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DE’VARJ MODI, CO’ QUALI SI ACQUISTA ,• 
LA PftOPIUETA\ 

* •••li- ■ , ^ I ^ 

1 .... — ^ ' . 1 -'.'':,, 

titolo m. 

Jìe còniratti o delie obbligazioni convenzionali^ 
in genere. 

/ . ' 1 .if*' 1 

( Promulgato il ' piovo» anno m. ) 


J^E obbligazioni formano 1’ argomunio della mag- 
gior pane de’ libri del diritto romano; ma le regole 
elementari di questo subietto trovansi principalmente 
nei titoli del If. c del Codice de pactis , de obli- 
gatiofiibue et actionibus j c de verhorum oblila- 
Uonibus. 

Il trattato delle obbligazioni di Pothier è polii 
miglior coméntario , che legger si possa di questo 
titolo, ove molte cose furono dallo stesso Pothier 
derivate. Al quale trattato aggiungendo il discorso 
del sig. Bigot al Corpo Icginativo avransi le più 
acconce dilucidazioni. \ ' 

j 1^^*^ >. ®'S°t , che le disposizioni 

el Codice civile relative a’^ contratti non saranno 
nel loro diritto senso comprese , laddove non si 
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considerino come altrettante regole elementari (Te- 
quità , le cui diramazioni si abbiano poscia nelle 
leggi romane a rintracciare. » In queste leegi , dic’e- 
» gli , scorgesi Io sviluppo del giusta e dell’ ingiusto. 
» A questa fonte devono attignere non solo tutti co- 
» loro che vogliono istruirsi a fondo di ciò che ai 
» contralti appartiene, ma eziandio tutti quelli, cui 
j) la difesa e l’ esecuzione è commossa delle leggi del 
» Codice francese. » 

Ma per meditare con irutto sopra le leggi ro- 
mane, gli è d’uopo innanzi ad ogni altra cosa co ^ 
noscere il valore de’ termini adoperati da codeste 
leggi; sapere, cioò , quello ch’esse intendono per 
obbligazioni , convenzioni , patti e contralti ; no- 
tare gli effetti principali d’ ognuna di tali cose ; 
jiieitersi bene in mente le divisioni generali e spe- 
ciali della presente materia; in una parola, co- 
minciar dal formarsi idee chiare e distinte della 
medesima adìne di poter abbracciare in seguito tutte 
le di lei relazioni. Io farò ciò il più brevemente, 
e il più lucidamente che per me si ppssa (i). 


(i) I <;onlraUi o le conveozioni sono I* espressione di quelle 
obbligazioni , che nascono dal consenso c dalle parole ,, 
per cui l’ uomo trasferisce in un altro alcuna porzione dei 
suoi diritti pel line di star meglio. Cosi un giiireconstilloi 
italiano, che nelle sue profonde definizioni abbraccia scm- 
l>re tutte le relazioni della cosa db.’ egli si fa a definire. 
Or queste obbligazioni da consenso derivanti e da parole, 
si aadomandano obbligazioni di patii , © ai estendono per- 
conseguenza anche alle semplici promesse. La legge di na- 
tura ci obbliga ad adeiiipicie queste ol>bligazioni , perchè 
siccome ella , dice lo stesso giureconsullo , ci comanda di 
rispettare i dii itti innati di chicchessia ; cosi richiede che 
sieuo intatti i diritti trasleriti per convenzioni. E dove la 
legge di natura si fa sentire potentemente , l’ infrazione 
di qualunque patto , di qualunque promessa si riguarda 
"cou orrore; di che abbiamo una prora tra i popoli sel- 
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^1 TOnMiiit distiiigttévànó a ragiotìe tre sotià di ob- 
bligazioni ; le obbiigationi naUtraU , le civili j e 
naturali e civili insieme. 






vagai. Gli aotichi popoli ponevano sotto la salvagnardis 
dc^i Iddìi 1’ adempimento delle promesse ^ ond’ è che 
i greci imitatori sempre degli usi e de* riti di codesti 
popoli facevano de’ sagriEzj per aiitcniicarle , e davanó 
loro il nome di tpondae , Ubntìoni. Il più grande stò- 
rico delle costumanze dell* antichità , Omero , adopiité in- 
distintamente la parola di jpatti , e di sucri giuramen-> 
ti ; di modo che è facile l’ inferire , che ancot più che 
i magistrati si teneano antichissimamente gli Dei protet- 
tori delle obbligazioni e vindici di colui che’ rsmpea, la 
fede. l' promani dappriiicipio non misero Soltò la forza 
coercitiva delle leggi civili che alcuoe cònvehzioÙl più 
frequenti , più importanti , più necessarie aU’ ordine Sch 
cievolc espreftamente nominate , e distinte dalle inno- 
minate. Est contractuum nominaforum origo quibuslegwa 
romanarum conditores vim adstringendi dederUnl sub cerio 
nomine , quo velati tigno secemerentur ab aliis quibua 
eadem via tributa non est. Ma s’avvidero poscia, che vi 
aveva molte altre convenzioni fra le loro innominate, àl- 
l’ adempimento delle quali dovea invigilare ugualmente 
1’ autorità delle leggi. Quindi estesero l’azione giudiciaria 
dipendente sempre dall’ osservanza di alcune loro rigo- 
rose formole, senza le quali l’atto era nullo, e l’azione 
inammissibile ) anche alle convenzioni innominate. Distin- 
sero però i patti vestiti e i patti nudi , o altrimenti i patti 
solenni e i non solenni, chiamando i primi iponaionta^ 
alipulationety i secondi pollieitatitmculaa. Vn patto solen- 
ne e vestito era quello che avea causa e titolo , un patto 
nudo e non solenne quello che non uvea nè l’ una nè 
1’ altro. Il titolo era il nome del patto consecrato nelle 
leggi come mutuo , commodato , precario , compra , ven- 
dita; per causa s’intendea quel dare o fare qualche co- 
sa , siccome caparra del patto. £ qui è ancora da avver- 
tirsi , che i giureconsulti romani metleano un divario tra 
patto e rortlralto, prendendo il primé in un più ampio 
significato , ristringendo il secondo alle sole cose che sono 
in conunercio^ e possono trafiLcaisL £ a’ patti davano tal- 

V 


DitJinz. • by 


( 8 > 

L’obUigazion naturale è quella che non ha al>- 
tra base clie, la semplice equità. Non iscatiirisce da 
questa veruna azione civile per costringere chi l’b^ 
contratta a soddisfarla. Molte vi ha nel commercio 
del viycr nostro di cotali obbligazioni ; ma le leggi 
romane intendono particolarmente per obbligazioni 
naturali, quelle che derivano da un patto nudo. 
( Rileveremo in appresso il significalo di questa 
parola ). Le obbligazioni, a moda d’ csjempio , con- 
tratte da un impubere, cU’ ^ sul punto di toccare 
i primi confini della sua pubertà, quelle d’un pa- 
drone verso il suo scliiavo, quelle d^un padre verso 
d’ un figlio che vive ancora sotto alla sua dipen- 
denza. 

Le obbligazioni naturali non danno luogo ad azio- 
ni dirette , coinè si è notato di sopra , ma non 
lasciano perciò di avere di molti effetti civili. I più 
notabili sono: il poter ritenere il pegno dato pel 
loro adempimento; L impedire la restituzione della 
somma pagaia per simile causa; il poter servire di 
base ad una garaniia. Se, a modo d’ compio, un ter- 
zo lassi garante dell obbligo contratto da un mi- 
nore, la sim garautia dura sempre anche quando 
il minore sia restituito in integrum. ( Vcd. L. 4. 
Cod. de usar. L. 10 ff. de oblìh. et act. L. à 
ff, de fidejuss. ) . 

L’ obbligazione puramente civile è quella che dà 
diritto ad un’ azione , ma non è fondata sull’ equi- 
tà , o può essere distrutta da un’ eccezione peren- 


volla il nome di legge, poiché il popolo romano non ri- 
guardava le leggi che come pntli 'pubblici. Difatli questo 

I iopolo , se si riguarda alla primitiva formazione delle sue 
cggi , è il solo , ove si riscontrino verificate efi'etlivameme 
le imaginazioni e le teorie de’ filosofi sul cosi detto patto 
inciale. Ma lasciamo ciò , ed udiamo quello clic ci dice il 
sig. Maleville nella promessa dilucidazione. ( Jl Tiadull<^ie )' 
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lorla. Si allega per esempio quella che nasce da 
una semema ingiusta , o quella eli’ è estorta dalla 
forsia o dalla violenza. Vedi L. Julianm ff. de 
cpndict. ìndeb. L/> 5 ff. de pec. const. e x/^S.de 
CQwpens. 

L’ obbligazione naturale e civile insieme , è quella 
eh’ è fondata del pari sull’ equità e sul diritto po- 
sitivo, che viene ad assicurare la sua esecuzione. 
Giustiniano ( Inst. tit. de oblig. ) la dcliniscc cosi: 
obligpticK est j.uris vinculufn quo necessitate ad- 
slringintur alicujus rei solvendae^ secuudumno^ 
strae civitatis jura. Avrebbe dovuto aggiungere dopo 
la parola juris il vocabolo et aequitatis. 

Ijuest’ ultima specie di obbligazioni si suddivideva 
ancora presso i romani in obbligazioni civili pro- 
priamente dette , e in, obbligazioni pretoriane. Le 

5 rime erano quelle che derivavano da una legge, 
a un plebiscito, da un senatusconsulto , da una 
costituzione del principe, o dall’ interpretazione 
die facevano di tutti codesti decreti i giurecon- 
sulti disegnati per rispondere alle quisiioni di di- 
ritto. Le obbligazioni jnetoriane erano le ol)bliga- 
zioni rivestite dell’ autorità de’ pretori , secondo 
1’ esigenza de’ casi , e 1’ equità naturale. Si no- 
veravan fra queste il costituto, l’ipoteca, 1’ ob- 
bligazione nascente dal giuramento de peculio , de 
in rem verso. Vedi il § a. Inst. de oblig. ed il $. 
5 e seg. Inst. de jure nat. 

E inutile il rammentare , che questa divisione 
delle Oibbligazioni propriamente dette non è più in 
uso. Essa era abolita anche a’ tempi di Giustinia- 
no , poiché il popolo in massa non luceva più leggi, 
nè i plebei de’ plebisciti. Il senato era una semplice 
corte di giustizia , a cui il principe , è vero , pro- 
ponga le leggi hi apparenza , ma dettava in sostanza 
la sua suprema volontà. Quindi ne’ libri di diritto 
^iav.asi in^if^crcntcmcme o il discorso dell’ Impe- 


(10 ) 

more ex oratione divi Marci o il Senatusconsul- 
to , il quale riferivasi in ogni parie al discorso, l 
giurceousulli non conservarono più che quella mo- 
rale autorità , che conciliava loro la pronità ed il 
sapere. I magistrali erano obbligati di giudicare se- 
condo le leggi , e tutta la podestà legislativa era 
racchiusa nella potestà del principe j cum lega 
regia populus ei et in eum , omne imperium su(im 
et potestatem transtulerit. 6 Inst. de jure natur. 

Tutte le obbligariani emanano o dai contralti o 
dai quasi contratti, o dai delitti o dai quasi delit- 
ti. $. a Inst. de ubblig. 

Nel linguaggio ordinario si adoperano senza di- 
stinzione le parole patti ^ cordratti ^ convenzioni j 
ma in quello del diritto gli è mestieri bene distin- 
guere ciò che si chiamava pactuni nudurn dalle 
convenzioni e da contratti obbligatorj. Per farlo, 
prendiamo da piu alti priucipj le cose. 

Ogni convenzione, fatta che sia , produce tanto- 
sto r obbligo naturale di adempirla. L. i de 
paclis. Ma nel diritto romano, non si accordava 
refFcllo civile se non se alle convenzioni che a veano 
un nome od una causa. 

11 nome era quello , che i decemviri aveano 
dato alle convenzioni nelle leggi delle dodici Ta- 
vole. Essi le ,avcan chiamate vendita ^ affitto , de~ 
posito , prestito cc. e non aveano oltrcpissato la 
sfera delle convenzioni ordinarie per due ragioni. 
Primamente, perchè in un Codice così breve gli 
era impossibile l’entrare in tutte le particolarità 
delle transazioni che si fanno durante il corso della 
vita. Secondariamente , perchè un popolo nascente 
e appena incivilito non avea bisogno d’ una molta 
estesa legislazione. Per conseguenza non erano 
ne’ primi tempi del diritto romano che i soli con- 
tratti specilicati dalle leggi delle dodici Tavole, che 
producessero uju’ obbligazione civile e diretta. Si 


( 11 ) 

addoòMiidaTaiiò perciò con gioatò XìXxAo eontractu» 

nominati. ' 

Ma non andò guari , che si scoperse che vi av^a 
di molle altre convenzioni y le quali doveano es- 
sere egualmente eseguite. I giureconsulti senza im- 
pacciarsi di dare un nome proprio a ciascuna di 
queste, le ripartirono in quattro classi , doutfìea, 
facto ut facia/t ^ do ut facias y facio ut rfe#. È di 
fatto impossibile l’ immaginare una convenzione , 
elle non si riporti all’ una o all’altra di miesie spe- 
cie ; anzi ve ne ha una di soverchia. Tutti questi 
contratti si chiamarono innominati riferendo»! sem- 
pre alla legge delle dodici Tavole. 

Questi contratti innominati erano eseguiti , quan- 
do v’ era una causa , causarn. Quelli che non 
aveano nè nome nè causa , non erano accompa- 
gnati da uu’ obbligazione forzata, e si chiamavano 
poeta nuda. Jj. i §. s de pactisj e 5 de praescrìp. 
verb. 

Per causa non s’ intendeva già d’ accennare il 
motivo della convenzione, perchè in questo scuso 
ogni convenzione ha necessariamente una causa ; 
masi volea indicare soltanto' 1’ adempimento , che 
la convenzione medesima potea aver ricevuto da 
una delle due parti , raetuante qualche fatto , o 
qualche cosa data da lei a quest’ oggetto ; qaae 
aumpsit effectum datione vel fhoto. Z>. L. 7 de 
pactis. Allora la parte che avea eseguito dal canto 
suo il contratto innominato , ayea giusto motivo di 
obbligar l’ altra a fare lo stesso. Ha quando le cose 
non erano ite piò oltre , cioè erano rimaste ne’ puri 
termini della convenzione , questa venia ad essere 
unicamente un patto nudo, e senza efietlo civile. 

Anche questa divisione di contratti nominati e 
innominati non è più in uso tra noi. Tutte le 
convenzioni , ed anche i patti nudi debbono essere 
eseguiti se non contengono nulla di contrario alle 


leggi ed ai buoni costumi, secondo il principio dì 
equità cosi familiare ai romani , nihil tam con- 
gruum fidei humanae qitam e a quae inter eos 
placuerunt servare. Pacta conventa servato^ di-f 
ceano i pretori nel principio de’ loro editti. 

Contratti erano anco divisi In contratti di buo- 
na fede , c in contratti di stretto diritto, bonae 
fidei et stridi juris, 

Contratti di buona fede si cousideravan quelli, 
in forza de’ quali ognuna delle due parti si obbliga 
verso deir altra , come accade nella vendita. Quelli 
di stretto diritto erano i contralti , in cui una sola 
delle parti si obbliga, come il prestito. Questa di- 
visione non fu però instituita , perchè si avesse a 
credere , che la buona fede non fosse necessaria in 
tutte le convenzioni , ma soltanto per regolare i 
doveri del giudice, il quale nel seguire i dettami 
dell’ equità polca prendersi maggiore arbitrio nei 
contratti di buona fede, che in quelli di stretto 
diritto , in cui dovca attenersi ai termini della con- 
venzione. 38 c 5 o. Jnst. de actìonibus. 

Anche questa divisione non è ammessa in Fran- 
cia. La massima volgare è che tutti i contratti sicno 
di buona fede. Serres al J. 28. 

Finalmente i contratti si formavano in quattro 
guise diverse. Col rilascio della cosa. Colle parole 
solenni. Colla scrittura. Col solo consenso delle parti. 
Re , verbis , litteris et consonsu. 

Non già che il consenso delle parti non fos- 
se necessario in tutte le specie dc^ contratti ; ma 
v’ erano di que’ contratti , che oltre al consen- 
so esigevano la tradizione , altri la scrittura , 
altri una certa solennità di parole. §. 2. Inst. de 
oblig. 

I contratti, che oltre al consenso esìgevano la 
tradizione , erano quattro ; il prestito semplice , il 
prestito, aduso , il. deposito , ed il pegno*. MiUuitm, 
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commodaium , depositum , et pignun. Vedi" liti i6 
lib. 3 Inst. 

L’ obbligazione per parole era quella, che i ro- 
mani chiamavano propriamente stipulatia , e che 
formavasi col mezzo d' interrogazioni e rispo- 
ste conformi. Sponde» ? Spondeo. Promittia? Pro- 
' mitlo. Vedi il tit. i6 lib. 5 Inst. Questa solennità 
di parole fu abrogata dalla legge io Cod. de cantr. 
et comm. stip. Kon si richiese più , che il consen- 
timento de’ contraenti. 

L’ obbligazione litleria o nominum era un ob- 
bligazione peculiare de’ banchieri , che i romani 
chiamavano argentarli. Contraevasi per mezzo della 
scrittura , eh’ essi facevano sopra il loro registro 
cliiaiualo Calendarium. Cessò d’ essere in uso (lai 
tempo perfino di Giustiniano. Inst. de litt. oblig. 

Dal solo consenso quattro contratti erano for- 
mati ; la vendita , 1’ alfitto , la società , ed il man- 
dalo. Inst. de oblig. ex consensu. 

Per quello poi che risguarda le obbligazioni na- 
scenti da contratti e quasi contratti, da delitti e 
quasi delitti, noi ci riserbiamo di favellarne nel 
titolo seguente del nostro Codice , ove si tratta 
delle medesime. 

Tutti questi contratti c tutte queste obbligazioni 
davano origine ad azioni diverse, ognuna delle quali 
era accompagnata da una formola particolare. I 
decemviri non le aveano inserite nelle leggi loro ; 
ma poco tempo dopo furono distese , c rimesse alla 
custodia de’ Ponieiici , i (juali le interpretavano e 
ne facevano un mistero. Pomponio nella legge 2 
de orig. Juris. 

Appio Claudio ordinollc meglio , (pieste azioni 
per uso suo, c per ipiello dc'suoi colleglli. Ma 
Gneo Flavio suo segretario gli rubò il libro , e ne 
fece parte al pubblico , il (|ualc fu cosi ricono- 
scente verso il rubatore, che creollo edile , ancor- 


Diijiii- « i by C: t: : >k_ 


( 14 > 

cLè non fosse che il figlio d’ un liberta Pompo- 
nio , eod. 

]Noi abbiam convenuto di prodigalizzare il titolo 
di sottigliezze a tutte codeste formolo , a tutte co- 
deste distinzioni, e tali certamente sono in riguardo 
nostro , a’ nostri costumi , a' nostri usi ; ma biso- 
gnerebbe riflettere , come pensa anche Montesquieu, 
che queste formole erano necessarie per im popolo 
ch’era giudice, o che si presumeva che potesse 
esserlo, e a cui in conseguenza doveasi presentare 
delle quislioni' semplici. Si potrebbe osservare inol- 
tre y che tutti i popoli gelosi della loro libertà sono 
stati estremamente formaUstL Blahstone ne porge 
più d’ un esempio. 

G>munque sia , nella mutazione del governo si 
abl>andonarono successivamente queste minute di- 
stinzioni. 1 magistrati attenendosi più da vicino al- 
r equità si sottrassero al giogo che loro impone- 
vano, e Costantino abolì finalmente ogni solennità 
di parole colla legge che la prima si aiFaccia Cod. 
de formulis et impetrationibus actionum suhlalis. 

Juris forrrmlae , dice questo impcradore , aucu- 
patione syllabarum imidiantes cunctorum acUbus 
radiatus amputentur. 

Dopo ciò non lieve stupore deve arrecare il ve- 
dere i libri di diritto pieni di tutte queste for- 
malità , e di tutte queste distinzioni, cheaveano 
cessato d’ essere in uso lungo tempo prima di Giu- 
stiniano. Ma ciò nacque , perch’ egli avea prescritto 
al suo cancelliere di conservare il testo medesimo 
de’ giureconsulti antichi , lo cui decisioni trascelte 
e messe in ordine doveano formare il Digesto. Or 
quest’ opera immensa fu fatta in tre anni , e co- 
stò , per formarla soltanto , cotanta fatica , che non 
lasciò agio ai suoi autori di farne un estratto ragio- 
nato 0 distinto delle eccellenti massime , che si ri- 
scontravano in queste decisioni , oche doveano cs- 
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^ sere separate da lutto ciò che non era più in uso, 
o che non servla ad altro , che ad imbarazzare gli 
amatori del diritto. Vedi le due costituzioni di Giu- 
stiniano de conceptione et de cortjirmatione dige~ 
fìtorum degli anni 63o e 633. Io mi sono sempre 
rammaricato , che il sig. Pothìer anziché fare una , 
raccolta , che comprende tutto , non siasi prefisso 
di sceverare le cose inutili , e di notare con ordine ' 
e con chiarezza ciò che ne’ libri del diritto romano 
può applicarsi anche ai costumi nostri ; il che avrebbe 
dato origine ad un’ opera , la quale avrebbe portata 
ai suoi ultimi confini la scienza del giusto e del- 
l’ingiusto, (t) 

CAPO PRIMO. 

Diepoeizióni preliminari. 

Art. noi. Il contratto è una convenzione me- 
diante la quale una o più persone si obbligano , 
verso una o più persone , a dare , a fare o a 
non fare qualche cosa. 

^ prima j^. de pactis dice più general- 

mente , pactio est duorum pkiriumve in idem pia- 
citum consensus. 

Colombet dice : il contratto è una convenzione " 
autorizzata dal diritto civile ad effetto di pro- 
durre uri azione. 

La definizione ^ sc^ riportata e tolu da Po- 
ihier è da preferirsi. 

Art. 1103. Il contratto à ainallagmatico o bilà~ < 

^ tcrale , quando i contraenti si obbligano' recipro- 
camente gli uni verso gli altri (a). 


(i) Un simile lavoro' lo esegui dignitosamente e con 
giudizio il sig. Domai , ck’ è il suo 'Legum deleclus- JL. 
(a) Per non ometter nulla di ciò 'che può risebiarare 
> questo titolo aggiungiaigo qui , il contratto bilaterale 
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lio 5 . È lirtilaicraie , tjhdììdn ùria o più 
persone si obbligano versò una o più persoti e , 
senza che per parte di queste ultime siavi alcu nà 
obbligazione, ' • • 

Come nel contratto di prestitOi 

Ahx. 1 104. È commutativo , quando dascunà ' 

• .. ‘ ■ . ■ . I t • ! • 


. . i ; ' Min ■ i 

' può essere perfetto c raeup perfetto. Esso è perfetto , Quando 
i’ obbligazione reciproca de’ due contraenti è ugualmente 
J)rincipalc ; Come he’ cohtratti di Vendita , di fitto, dì so- 
cietà ec. È meno perfetto , quando l’ obbligaziohé d’ una 
sola delle parti è la principede , verbigrazia ne’ contratti di 
mandalo, di deposito, *di pegno ec. L’obbligo che si as- 
sume il mandatario , il depositario ec. è il solo obbligo 
principale, e dà origine ad un’ aziortà fretta ; .quella 
che si assume il mandante , o chi ha data uba cosa in 'de- 
posito ec. è un obbligo incidente , e fa nascere un’ azionò) 
che si addomanda azione contraria. 

' Distinguesi "eziandio il contratto precisamente co«se/ts«rtfe 
dal contratto reale. Nel contratto consensuale non è ne- 
cessario clic il solo consenso delle parti , come nel con- 
tratto di vendita , di fitto ec. Nel contratto reale vi si ri-- 
chiede inoltre la consegna della cosa, che forma l’og- 
getto della convenzione , come nel contratto di pegno , di 
deposita ec. Accade ancorà il più delle volte, chele parti 
stringnendo una convenzione consensuale si riserbino di 
farla passare per atto di notaio , e poi non mandino più 
ad csCcuzioiujGs4l|)Ért4(fÌy^incnio; in questo caso fa d’uopo 
osservare, meirtata intònzioue de’ contraenti che dall’atto 
notarile dipendesse, .veramente la perfezione del contratto, 
o se l’aUo vMAtarile è stato da loro riguardato come una 
fonaalitàr che avesse unicamente ad autenticare e a pro- 
vare vieppiù là> convenzione. Lo stesso dicasi di qualun- 
que scritto, di qualunque sottoscrizione. Quando v’è il 
^cno consentimeuto delle parti , questo basta a rendere 
g^Jperfetta una convenzione. Lo scritto, la sottoscrizione, 
« tutte le altre formalità servono alla ^>rova , non influi- 
« iicono nulla sopra la sostanza della convenzione. ( H Tra* 

■ duttore). , . . * 
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fra'iti si obbliga a (laro n a faro una Cosa che 
viene riguardtita conio V éq/n<>nfohle di ciò che 
le si dà , o di ciò che si fa per essa. 

E contratto d’azeardo, quando (equivalente 
consiste nell’ avventurare tanto da una parte 
ehe dcAV altra , il guadagno o la perdita dd un 
avvenimento incerto. 

Art iio 5 . Il contratto di beneficenza quello 
in cui una dello partf procura all' altra un 
vantaggio meramente graluito. 

Art- 1106. Il contratto a lilolo oneroso è 
che assoggetta ciascuna delle parti a dare o a 
Jaro qualche cosà. 

Art. 1107. I contratti , sia che abbiano una 
propria denominazione , o che non ne abbiano^ 
sono sottoposti a regole generaH , lo quali for-'' 
mano V oggetto del presente titolo. 

Le regole particolari per delermniali contratti 
vengono stabilite in aopresso sotto i titoli relativi, 
a ciascuno di essi ■: e lo regole particolari risguar-^ 
danti le contrattazioni commerciali vengono sfa’^ 
bilite dalle leggi sul commercio. 

Vedi ciò che abbinili detto nel preimbolo di qpic-^ 
lo titolo per li contralti nominati , ed innoininoii. 

‘ CAP. IL - 

Ùelle condizioni essenziali per la validità dellè 
convenzioni. 

Art*. 1108. Quattro condizioni sono essenziali 
per la validità d’ Una convenzione : 

11 consenso di colui che si obbliga / 

La Capacità di contraltare • 

Un oggetto determinato che formi il soggetto 
della Convenzione 

Una causa ledt.i per obbligarsi. 

Malev. Voi. IV. 


% 
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S'e zionePhima. 

’ Del consenso. 

Art. liog. Il consenso non è valido se è stato 
dato per errore , se fa estorto con violenza o sur- 
relto con dolo. 

È il compendio della legge ff. de reg. jur, 
é della legge prima de pactis. Nihil consentili 
iam contrarium est. . . quam vis atque metus. Non 
videntur qui' errant . consentire. Pacta conventa 
quae ncque dolo malo, etc. 

Art. 1 1 IO. D errore non produce la nullità 
della convenzione che guardo cade sopra la so- 
stanza stessa della cosa che ne è il soggetto. ' 

- Non produce nullità quando non cade che sulla 
persona con la quale «’ intende di contrattare , 
eccetto che la considerazione di questa persona 
sia la causa principale della convenzione. 

Non si iratta in quest’ articolo, che dell’errore 
di fatto , c non dell’ errore di diritto , che in {<e - 
nerale non iscioglie alcuno dall’ obbligo che ha con- 
tratto. L. ^jf. de juris etfacti ign. V’è però un’ec- 
cezione a questa regola in favor de’ minori eod.; de’sol- 
dati eod.j delle donne, quando soffrano qualche jìcr^ 
dila, e non già quando lascino di guadagnare. L. 8 e 1 1 
eod. Wa per non ingannare il lettore con decisioni 
generali , non potendo io stesso entrare in tutte le 

f »articolarilà attesi i' confini segnati a quest’oj'era, 
0 rimetto a Pererio al tit. l8^ lib. i del Codice j 
a Cujaccio alla legge 8 de Juris etfacti ignor.; 
a Gudifredo , alla stessa legge ec. 

Per 1’ errore di fatto anche il nostro articolo da 
semplicemente delle decisioni assai generali. È d’uo- 
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po consultare ciò che ne dice Poihier pag. 27 e 
scg. del primo volume dell’edizione in 8.” , il quale 
non ha nemmen detto tutto. Egli decide, che se 
v’ ha errore nella materia , se sono stati venduti 
dei candelabri di rame in vece dei candelabri d’oro, 
la vendita è nulla ; ma cbe ciò non accade , se 
lo sbaglio cade soltanto sulla qualità della cosa 
venduta. Niente di manco la legge 45 de contract. 
ernpt. decide , che il venditore deve risarcire il 
compratore, che abbia ignorato la cattiva qualità 
delle cose, ed ognuno conosce i vizj che por- 
tano restituzione , e che hanno sovente l’ effetto 
di annullare la vendita. Vedi 1 ’ art. 1644. 

Intorno alla seconda parte dell’ artic olo non son 
molti giorni , ch\ io ho sentito agitarsi la seguente 
qui-tione. Pietro è in procinto d’ essere arrestalo 
pel pagamento d’ una somma , eh’ egli deve a Gio- 
vanni. Carlo gli fa la sigurtà, credendo che Giovanni 
sia un tale suo amico , abitante in un tal luogo , 
e pubblico impiegato. Giovanni è disegnalo così 
nella cauzione che Carlo fa al mandatario di Gio- 
vanni. Ritrovasi , che y’ è errore , e che il credi- 
tore di Pietro è il fratello di Giovanni , il quale 
non è pubblico impiegato. Carlo sostiene, che la 
sua obbligazione è nulla, perch’ egli non l’avrebbe 
contratta, se avesse saputo che un altro era il 
creditore di Pietro , cioè che questi non era il suo 
amico dal quale avrebbe potuto ottenere e dilazione 
e indulgenza. Soggiunge , che v’ ha dolo per parte 
del mandatario che non l’ha fatto avvertito defrer- 
ror suo intorno alla persona del creditore, lo cre- 
do , che r eccezione di Carlo sia fondata , se si 
pon mente al tenore dell’ art. 1110. (1) 


(1) La legge 9. ff. de coiitrh. empi, dice : Sive in ipsa 
tmplione iti Sifnli-ìtn , sue in pretio . aive in quo alio ^ 
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Art. 1111. Zjci violenza usata contro colui che 
ha contratta V obbigazione , è causa di nullità , 

I., 


amplio imporfecia est. Sì ego me furt lum emere putareiti 
Cornelianum, tu mi/d te vendere Sempronìanum puUsd; 
quii in corpore diss nsimus, eniptio nulla est. L’ ailicolo 
del Codice civile non si esprime in termini cosi generali, 
ma mira soltanto all’errore che c.ade sopra alla sostanza 
della cosa. Nulladimeno ninno de’ legislatori ha rivocato , 
in dubbio , che se 1’ errore s’ estendesse sulle, qualità e$^ 
senziali della cosa medesima , la convenzione sarebbe nulla. 
Tutta l’importanza sta adunque nel discernere appunto 
queste qualità essenziali per non confonderle colle qualità 
accidentali , sopra a cui cadendo l’errore non sirebbe di 
rerun momento, nè 'altererebbe putito i patti conchiusi. 

Anche il nostro articolo la la ragionevole distinzione , 
che se il riguardo della persona entra nella convensione, 
lo sbaglio iulonio alla medesima distrugge il consentimen,- 
to, e rende quindi nulla la convenzione. Tale volea vendere 
'a Pietro la sua merce. Per errore la vende a Paolo. Se 
al venditore è indifferente , che l'uno o 1’ altro sia il 
coippratorc , lo sbaglio non importa nulla. Ma se è in- 
tenzione del Venditore di dare la sua me^ce a Pietro at- 
tendendo a modo d’ esempio' da questo il pagamento , at- 
tesa la Gducia che ha in lui , ove da nierce sia passata 
per errore nelle mani di Paolo , il .venditóre ha diritto 
di sostenere che la convenzione è di niun effetto. ' 
IVessun altro errore ammette 1’ articolo. Vi sarebbe quello 
intorno al motivo della convenzione; ma quest’errore 
non influisce per niente sopra ^ alla medesima , attesoché 
non si può presumere che le parti abbiano voluto far di- 
pendere i patti stretti fra loro dalla veracità o falsità di que- 
sito motivo. Non puossi dare alcun valore a’ principi mo- 
tori delle nostre azioni’in' fatto dì convenzioni sieno eglino 
palesi , sieno eglino occulti , e si dee badare soltant<i .alla 
istanza e alla forza de’ palli. Per egual modo se im te- 
statore lascia un legato asserendo di farlo per tale o tale 
causa che si rilevi poi nvn essere vera ; il legato ha nul- 
ladimcno il suo effetto. Ma fa d’ uopo attentamenle osser- 
vare che il motivo del palio non sia espresso come una 
condizione del patto medesimo, poiché allora la cosa pro- 
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ancorché tia stata usata da una terza persona 
diversa da quella a vantaggio della quale si ò 
fatta la convenzione- 

Ancorché sia stata usala da una terza persona. 
Confórme alla legge qu ul. met. Ma se io mi fossi 
obbligato di dare qualche cosa ad tin terzo por libe- 
rarmi coll’ ajnlo suo dalla violenza che venivami 
usata, questa obbligazione, scbl>cne fosse causata dal 
timore , ntilladimeno sarebbe valida. Pothier alfer- 
raa soltanto , che sarebbe riducibile , laddove con- 
tenesse una ricompensa un pò eccessiva. 

Art. H12. Il consen'to si cìnsidéra estorto per 
violenza , quando questa è di tale natura da 
Jare impressione sopra una persona ragionevole^ 
e da poter incuterle il timore di esporre la per- 
sona propria o le sue facoltà ad un male con-^ 
siderabile e presente. 

Si ha riguardo , in questa materia , alla etày 
al sesso , ed alla condizione delle persone. 

L’articolo era stato proi^osto così « la violenza non , 
» annulla il contratto se non quando ec. » 

Fu osservato essere pericoloso il supporre , che 
la violenza non annullasse sempre il contratto. Venne 
risposto, che in fatti la violenza non rendeva nullo 
il contratto se non se quando era tale da poter ve- 
ramente sbigottire una jiersona ragionevole. La legge 
romana servesi anzi d’ un’ espre.ssione più viva , vis 


cederebbe altrimenti; verbigrazia, se io mosso dalla com- 
miserazione per un villaggio che trovasi in penuria , vendo 
a basso prezzo il mio frumento ad uno , ond’ egli possa 
successivamento venderlo a buon mercato agli abitanti di 
ijucsto villaggio, lo dubito assai di poter essere obbligato a 
mantenere la convenzione, quando si scopra ch’io ho errato 
nel suppone , che regnasse la carestia nella sopradetu 
villa. ( It 'l'radutlo) e. ) . 


( aa y 

àuati in constantlahifnum konìifi^m 'cadvn ' pot»^. 

. i 6 if. Cluod tnet. caus. Altrimenti la legge 
de regf )ur. dice: Fani timori* j usta exoumUa . 

non esL • > ‘ i 

. Ì 3 Ì convenne nulladimcno di estendere 1 articolo 

in una maniera pii assoluta, ma aggiungendo con 
molta equità , che nel caso accennalo «' rebbes* 
avuto riguardo all' età , al sesso , alla condizione delle 
nersonef e di vero ciò che può intimorire un vec- 
chio, un infermo, una donna , un ecclesiastico, e 
costringerlo ad assumere un obbligazione , non può 
essere sempre un motivo vahdo di restituzione per 

^ ° 
un militare. 




Art. violenza é una causa di »«/- 

Htà di contratto , non solamente quando è stato 
usata verso uno de^ contraenti, n^a ancora quando 
lo fu verso il marito , la moglie , i discendenti 
o gli ascendenti dello stesso contraente. 

Questo mi sembra un’ estensione ragionevolissima 
del diritto scritto. La legge ^ ff. qitod causa 

non favella che dei fanciulli , prò affectione pa-^ 
rentes magia in tiheris terrentur. 


Art. ih4. Il solo timore reverenziale versoli 
padre , la madre , o altri astenenti , senza che 
vi sia concorsa una violenza di fatto , non oa-' 
sta per annullare il contratto. 

Disposizione conforme alla legge 26 \.ff- de pi- 

gn. Godifredo sulla legge 6 Cod. de his quae vi, ag- 
giunge nee ma^itaiis revorentia. 

Art. hi 5 . Un contratta non può essere più 
impugnato per causa di violenza , se, cessala 
la medesima, sia staio approvato, o espressa- 
mente, o tacitamente , o con lasciare decorrere 


il tempo stabilito dalla legge per la restituzioni 
in intiero. 

Si convenne in qiiesl’ articolo , che la tacila ap- 
provarione vegnente dalla totale o parziale esecu- 
zione del contrailo, dovea avere lo stesso efietto 
dell’ approvazione espressa (i). 

Akt. jii6. Il dolo é una causa di nullità della 
convenzione quando i raggiri praticati da uno 
de contraenti sono tali , che rendano evidente 
che senza di essi V altra parte non avrebbe fatto 
il contratto. 

Il dolo non si presume , e deve essere provato. 

Non si è qiù difinilo il dolo. La legge tyff. 
^ 1»^ caralterrizza in tal modo : omnis 

calhditas , fallacia , machinatio ad circumvè- 


(') Due cose Lannosi qui a notare. Prima di lutto 
die sebbene si P errore thv la violi iiza sieno entrambe 
causa di nullità, nell’ en ore non vi f.i cons uso ma lo 
VI tu comecché estorto , nella violenza, li giu'dice dee 
•juiiuli riconoscere se ella Ju esercitala ij gui,a da coi- 
rompere la ragione e la libertà in chi ha stretto il con- 
trailo. E tanto più che 1 articolo del Codice su questo pro- 
posito raccomanda di aver liguardo all’ età , al sesso, alla 
condizione di colui che ha soilerta la violenza. 11 timore 
e sempre l’apprensione d’ un male soprastante, e nasce 
piu dal modo di apprendere il inde , che dal male me- 
desimo, dicono saggiamente gli elici. Dunque si debbe av- 
• a® qualità del timore die fu incusso , 

alia disposizione di colui che si è sbigoliiio. In secondo 
luogo bassi a porre divario tra una forza giusta ed uua 
ingiusta , ossia tia una forza legiiiima , la quale suppone 
sempre un anteriore obblig .zione , e non è creatrice , ma 
esecutrice del diritto, ed una forza illegittima, cioè se- 
condo la legge 3. §. i ff- d. tit. adversus bonoa /»o- 
rw«, la quale vizia assolutamente e il patio e il contrat- 
to. ( Il Traduticrt ) 
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■ 9 iendìtm faìlendum ^ tlecepieridum allernm àd- 
hibìla. Le lefjgi 709 eod. dicono modo magHA 
et ^vidi^na si/, , , , 

Ogni convcn/ione , mediante la quale si linun,- 
cias^e a qucreli^rsi del dolo , saicLbc i;iulla. L- 1* 
7 depositi. 

11 dolo debbe essere cliiaramenie provato. Do- 
lum ex indibiis perspicuis probari oonvenit. L, 
'6 Cod. eod. Cujaccio dice che bisogna leggere in- 
■’sidiis- in ìvko^,o à' indie ii». (i)- ^ 

Art. 1117. La convenzione contratta per er- 
rore > violenta o dolo , non é nulla ipso jure : 
essa dà luogo soltanto ad agire per la nullità 
ìp per la rescissione , nei casi e modi espressi 
' neHa lezione VII del capo P' del presente titolò, 
* 'Art. 1118. Là' lesione vizia le convenzioni 
soltanto in alcuni deterniinàti contralti o riguardo 
a determinale persone, conte verrà dichiarato nella 
piedesima sezione, 

, Quest’ articolo npn fu approvalo , che in sulla 
fiducia , eh’ egli lascerebbe ìmalta la quisiione ; 
se la lesione fosse o no una causa di restituzione 
contro la vendita. I -pareri del Consiglio erano già 
intorno a ciò molto divisi. 

Art. Nessuno in generale può obbligarsi, 


(i) 11 dolo 0 deve essere stato praticato dal coptraen- 
te , o dey’ essere intervenuto jicl cpulratto ad insiigazione 
sua. Ma se costui non fu mcnptuanieptc partecipe dell’ a- 
stuzìe , dell’ inndie y dell’ inganno , V obbligazione rimane 
intatta, e non è soggetta a rcacissione , salvo il caso d’atta 
lesione enorme. Rimane soltanto 1 ’ .azione contro il terzp , 
ebe ha guasta pel dolp usato la libera mia volontà. ( XI 
'^radultur^ ). 
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o stipttlfur« ~ifi\ 9 U 0 proprio nomt <^e pètae >mo^ 

Uesirnv. ;/. ' > ' . \ ■ 

M?c ' paeiscendo nec ìegèm dicendo ^nèc\U- 
pulando quisquam atteri} caverò ' potesl.^ h. 
de règ. 'jìir.' ‘liceo là regola 'generale. E curioso 
di fatti , che se io stipuli con voi per una terza 
persona ,■ questa persona ■ nenisia^aholigatadi man- 
tenere quello! che io ho siipulato.per lèi ; che voi 
medesimo non siate obbligato in alcun modo verso 
di lei pel. solol motivo , che non avetè < fatto'cón- 
tfatto insieme^; e finalmente che non sia io 
desialo obbligato a nulla , da(>poiqhè ho avuto in 
animo di non assumermi veruna peirsoiiale obbli-' 
gazione, , v -, ; r ' . v 

Si accordi' però , ohe sarebbe un caso stranissi- 
mo , eh’ io promettessi qualche cosa per un altro 
seu2a pretendere , che da ciò risultasse verna ob< 
bhgo personale per me , e senza ■ eh’ io avessi ul-w 
cun mandato , o alcun interesse nella cosa. Quindi 
presumesi.fa'cilissìmamente , che quegli che s’ è ob- 
bligato per un altro , abbia avuto intenzione di 
esporsi per lui , e rendersi garante dell’ adempi- 
mento aell’ obbligo , benché cip non si trovi e-r 
‘sprcsso nell’ atto. In questa circostanza l’obbligo c 
validissimo 3 . Instlt. de inut stip. Consultisi su 
tutti questi casi bizzari Pothier dal num. 53 , alb’ 4 - 

Ar't* 1120. Ciò non ostante può alcuno obbli- 
garsi verso un altro , promettendo il fatto d’una, 
terza persona /* salvo il regresso per Ì indennità 
contro quello . che si è fatto garante o che ha 
promesso di far ratificare , nel caso che la detta 
terza persona ricusi di prestarsi aW esecuzione 
deli obbligazione. 


Leggi r osservazione all’ articolo precedente, 
Art. H21. Si può egualmente stipulare avan- 
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tP-vn Urto f .quando tuie èia la condizione 
contenuta in una stipulazione che ai fa- per sé 
•tesso o in una donazione che ai fa ad altri. 
Colui che ha fatta questa^ stipulazione , non 
può più rivocdrla se , il terzo ha dichiarato di 
.poterne approfittare. ^ ; 

- La stipulazione in profìtto d’un terzo si tiene 
allora come una sequela dell’ obbligazione prin- 
cipale. 

Ella sarebbe ancor valida se colui , che ha sti- 
pulato puramente pel profitto d’un terzo, avesse 
aggiunto una pena nel caso che non si attenesse 
la promessa. Nisi feceris tot'aureos dare apondes? 
Videi stipulatio. ig. Jnat. de inut. slip. 

Secondo il diritto romano antico , colui che avea 
incaricato il suo donatario di pagare o donare qual- 
che cosa ad un altro, poteva rivocare ad ogni istante 
quest’ incarico. Il terzo non avea alcuna azione per 
esigere 1’ adempimento della promessa. \la la legge 
5. Cod. de don. quae sub modo cangiò codesta 
giurisprudenza. 

Ar i’. 1123 . Si preswne che ciascuno abbia sti- 
pulalo per se e per i suoi eredi ed aventi causa^ 
quando non siasi espressamente convenuto il co/i- 
trario , o ciò non risulti dalla natura della con- 
venzione. 

S E z l o N E II. 

Della capacità delle parli contraenti. 

Art- 1123 . Qualunque persona può éontr altare 
se non è dichiarata incapace dalla legge. ' 

Art. 1124. Incapaci a contraltare sono y 

I minori , ’ ' 

Gl' iuterdeiti , • * 
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tjf’ donne , rnaritàte , nei éu^i espressi ' ’ doUa 
iegge'i" ' . ^ ^ 

E generalmente tutti quelli cui la legge proi^ 
bisce certi ‘ determinati contratti. 

Fra > le bersoaie incapaci di contrattare si erano 
noverati impuberL Questo vocabolo fu cancel- 
lato , attesoché il tempo della pubmà varia ae-^ 
condo i climi in un impero ccm vasto come la 
Francia. !Nalia di meno avendo la l^ge- determi- 
nata l’epoca della prnbcrià , la .parola divebia'ifir' 
differente; Egli ’è sempre certo y «he gl’ impbben 
sono -incapaci di contrattare , poiché i minori stessi 
non lo posson fare che 'sotto alcune >e:^^icesse. «09- 
dizioni. . , -j 11, *1; ijz cH'Jl;' 

A RT. 1 1 a 5 . Il minore , ' V interdetto è la ’dòHn^ 
maritata non possono impugnare per causa ^irn 
capacità , le loro obbligazioni , che nei casi pre- 
veduti dalla legge. 

Le persone capaci di obbligarsi non possono 
opporre V incapacità del minore y dell interdetto 
a della donna maritata y con cui esse hanno 
contrattalo. 

Fa d* uopo . vedere la sezione VII del capitolo 
V. del presente titolo. 

Si sono qui ugualmente considerale le obbliga- 
zioni de’ minori e degl’ interdetti che quelle delle 
donne maritate. Codeste persone soltanto o i loro 
eredi possono chiedere m essere restituite contro 
le loro obbligazioni. Quelli , con cui hanno con- 
traitattato y noi posson fare. Così si adoperava an- 
che per lo passalo relativamente ai minori e agli 
interdetti. I minori e gl’ interdetti potevano anche 
senza l’autorizzazione de’ loro tutori o curatori mi- 
gliorare la loro sorte; ma le obbligazioni delle 
donne maritate erano radicalmente nulle anche 
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per riguardo alle persone che aveano contrattata 
con esse. 11 nostro articolo slabihsce un diritto 
nuovo su questo proposito, ma la base di questo 
diritto crasi già fondata heii’ art. Vedi Pothlcf 
niim. 5 a. 

Fa proposto d’ inserire in quest’ articolo- anche i 
comuni j come quelli ck’ erano incapaci di con- 
trattare. Si rispose che coll’ articolo precedente si 
avea già a ciò provveduto. 

Si chiese se il Governo potrebbe di sua sola au- 
torità intervenire per, far annullare un contratto 
stipulalo dagli ulliciali municipali d’ un comune 
senza la sua autorizz czionc , benché il comune non 
ne movesse querela. Si rispose che lo poteva a 
quello stesso modo che potrebbe un tutore, far an» 
nuHare un contralto del suo pupillo senza ottenere 
il consenso del pupillo medesimo, 

Sezione III, 

^ ' jpeir oggetto clella ma/er/a de' contraiti.^ 

' , > 

Art. lia6. Qualunque contratto ha per aggetta 
unn cosa che uno dei cantraenli si olfbligck di 
dare f ovvero si obbliga di fare ò non fare.' 

Kipetizione dell’ arde. iioi. 

Art. 1127. // sempVce uso' o, il semplice pos- 
sesso d' una cosa può essere oggetto di contratlOy 
come A» cosa medesima. 

Art. 1138. LfC sole cose che sono in commer-r 
do possono essere oggetto di convenzione. 

II J. a. Jnst. de inuU stip. Spiega ciò che si 
intende per cose fuori di .commercio ; res sacrar, 
religiosae ’vel publicae j quae usibus pvpuU per- 
petuo exposifae, sunt. 
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Ari*. 1129. U^obhligazivrip fìéufi avere per óg- 
getto ima cosa determinala , olrne.no riguardo alla 
sua specie. ‘ ' ' ' , ■ 

La quotità della cosa può essere incerta ^ pUr* 
chè possa determinarsi. 

, Dicevrisi in un primo progetto di quest’articolo, 
eli’ era necessario > che P obbligazione avesse per 
oggetto una cosa certa o uh\eno determinala quanto 
alla sua specie. Osservossi cjie si poteva vendere una 
cosa incerta , e che fórse non si vcriliclicrebbc mai, 
come il prodotto d’ una pesca. L’ articolo fu in con- 
seguenza riformato. 

Abt. ii 5 o. Le cose futur.e possono essere og- 
getto di un’ obbligazione. * 

Non si può rinunciare però ad una successior- 
ne non 'ancora aderta , nè fare alcuna stipula- 
zione sopra la medesima successione , neppure 
col consenso di quello della cui successione si tratta 

i 

La seconda parte di quest’ articolo è contrarla 
all’uso generale in Francia delle rinuncio alle fil- 
ature successioni. Noi ne abbiamo parlato altroyc. • 
Ma oltre a ciò ella viene a derogai*e al diritto ro- 
mano , che permetteva questa sorte di stipulazioni, 
quand’ erano fatte col beneplacito della persona , 
della cui successione tratlavasi. L, ult. Cod. de 
pactis. Questa deroga fu cliicsia dal tribunato. 

S K Z I O N fi IV. 

» » 

Della causa. 

Art. 1i3i. L’ obbligazione senza causa ^ o fon- 
data sopra una causa falsa od illecita, non può 
avere alcun ‘effetto. . ' 

7 
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Quest’ articolo è 1* estratto delle leggi l e 5 ff. 
de condici, sino causa. Avvertasi però intorno alla 
falsità, importare lo stesso, che la causa sia falsa 
per se stessa , ovveramente che essendo la causa il 
motivo deir obbligazione non sia stata adempiuta. 
L. 4 

Così relativamente alla causa illecita gli è d’uopo 
sapere, ch’ella rende bensì nulla sempre la con- 
•venzione, ma con questo divario, che se v’ ha tnr- 
itudine da ambe le parti , come se Pietro avesse 
ato a Giovanni una somma per impegnarlo à mal 
trattare un terzo, la somma non può più essere 
ripetuta ; laddove , se non vi avesse che turpitu- 
dine da una parte sola , come se voi mi aveste 
estorto una somma di danaro per restituirmi una 
carta di credito , che dovevate restituirmi senz’ esi- 
gere cosa alcuna, io posso ripetere da voi la som- 
ma datavi. L. l e 5 ff. de cond. ob turp. causam. 

11 principio dell’ artic. ii5i lo si attinse alle leggi 
romane. liiente di meno la prima disposizione di 
quest’ articolo , che dichiara nulla 1’ obbligazione 
senza causa, fece nascere un dibattimento impor- 
tante. Bisogna confessare che 1’ applicazione jnon 
è nella pratica così facile , come lo si crede. 

Primo di tutto, un’ obbligazione non è nulla, 
perchè la causa della medesima non sia espressa. 
Tutti i pagherò a persona indeterminata son fa- 
migliarissimi nel commercio. Or questi non indi- 
cano la causa dell’ obbligazione. L’ articolo seguen- 
te inoltre lo dice palesemente. 

Or non essendo la causa espressa , devesi da ciò 
solo presumere, che 1’ obbligazione sia senza causa? 
Si rispose , che convenia distinguere 1’ obbligazione 
del maggiore da quella del minore. Questa può 
presumersi contratta senza causa j la seconda no. 
ata al maggiore il provare, eh’ è stato sorpreso ed 
ingannato. Si soggiunse ancora essere massima in- 
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contrastabile , che la sola dichiarazione del mag- 
giore sia una causa sufficiente della sua obbliga- 
zione. ® 

Per rinvigorire questa dottrina puossi allegare 
una decisione del parlamento di Tolosa del primo 
aprile 1737 riportata da Serres. Inst. pag. 43q in 
forza della quale un biglietto di debito senza* in- 
,dicazione di causa , ma eh’ era stato fatto per in- 
teresse d’ un prestito , fu dichiarato valido. L’ al- 
legazione della mancanza di causa , dice Serres, è 
troppo sottile, ed anco contraria alla buona fede. 
I giudici convennero , che non si dovea aver ri- 
guardo che alla causa falsa. 

Art. ii 5 a. ha convenzione non lascia di es- 
sere valida ancorché la Causa non sia espressa. 

Art. ii 33 . La causa è illecita quando è proi- 
bita dalla legge , quando è contraria ai buoni 
costumi o all’ ordine pubblico. 

CAPO HI. 

Dell* effetto delle obbligazioni. 

Sezioneprima. 

« 

Disposizioni generali. 

Art. 1134. he convenzioni legalmente formate 
hanno forza di legge per coloro che le hanno fatte. 

Non possono essere rivocate che o per mutuo 
loro consenso., o par le cause autorizzate dalla 
legge. Esse debbond essere eseguite di buona fede. 

Contractus legem dedit. L, ff. de reg. jur. 

Abbiam già notato, che tutti i contratti in Fran- 
cia erano di buona fede. 
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Art? Ii35. La convenzioni' obbligano ^nón séta 
a ciò ette in esse è espresso , ma anche a tnlté 
le conseguenze che V equità , la consuetudine o 
la legge attribuiscono ali obbligazione secondo la 
sua natura. . ’ 

Contro a quest’ articolo sì addusse, eli’ egli po- 
trebbe sottomettere il debitore ad obblighi non jire- 
veduti da lui, ninna persona conoscendo appieno, 
tutti gli usi. Venne risposto, ch’età diOìcile di 
specificare tutto in un atto, eh’ è di molto sorte, 
come di vendita , di aflitti , di garzonato ec. E 
che per conseguenza chi obbligavasi dovea sapere, 
eh’ egli venia ad obbligarsi non solo per la cosa 
espressa, ma per tutto ciò ancora, che Scaturiva 
dalla natura medesima dell’ atto , e dalla costante 
e inveterata consuetudine. In contractibus tacite 
veniunt ea quae sunt morìe et eonsuetudinis. 

,.y,,V ,1^ ...II»-. 

S E z I o N E II. 

. f # V 

Delle obbligazioni che consistono nel dare. 

Art. liòQ. L' obbligazione di dare include quella 
di consegnare . la cosa e di conservarla sino ài 
tempo della sua consegna , sotto pena del risarci- 
mento dei danni ed interessi verso il creditore. ( i ) 


(]} Uno de’ pili profondi giureconsulti froncesi favellando 
del caso, in cui I’ obbligazione consiste nel dare y dice, 
che il diritto che quest’ obbligazione accorda al creditore 
di ripetere la cosa, che il debitore a’ é preso l’obbligo di 
dargli, non è un jus in re roa uS jus ad rem. Obliga-* 
tionum substantia non in eo consistit , ut aliqttod corpus 
nostrum aut servitufem nasiram faciat , sed ut aliurti nobis 
obstringat ad dandum vel faciendum. JL. 3 Jf. dé oblig. et 
act. La cosa, che il debitore a’ è obbligato di dare, con*' 
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Aht. Il 37 * Il obbligo et invidiare alla conaer^ 
vazione della cosa , tanto se la convenzione ab- 


tìaaa ad appartenergli , ed il creditore non può divenirne 
proprietario , che mediante la verace o simulata tradizione 
che gliene faccia il debitore adempiendo all’ obbligo suo. 
, Per conseguenza , se il debitore in vece di dare la cosà 
pattuita la vende o dona ad altri , il creditore non può 
ripeterla nè dal compratore nè dal donatario, ed è a Ini 
soltanto concessa l’azione del risarcimento de* danni ed in- 
teressi derivanti dall’ inadempimento dell’ obbligo. Del pari, 
s’ ei avesse lasciata la stessa cosa in legato, il creditoie 
■I non può che rivolgersi contro gli eredi del debitore , es- 
sendogli disdetto in forza del priucipio stabilito di sopra 
di spogliarne il legatario. v 

Distingue però codesto giureconsulto il caso , in cui il 
debitore, quando avesse venduta o donata la cosa ad altri, 
non fosse solvibile. 11 creditore allora , die’ egli , pnò far 
rescindere 1’ alienazione provando , s’ è a titolo oneroso , 
che il terzo acquirente era cortscius fraudi , e senza pro- 
vare nemmen questo , se 1’ alienazione è a titolo gratuito. 
Tutto ciò è appoggiato alla l. quoties /5 Coa. de rei 
vind. alla 1. 5a locai, alti.ff'i hi& quaein fraud.cred. 

Che se la cosa venduta è un podere od un altro immo- 
bile , il creditore allora ha un airitto d' ipoteca sopra il 
podere medesimo per 1* adempimento dell’ obbligazione 
che il debitore ha contratto verso di lui , cosicché egli può 
esercitare questo diritto contro il terzo acquirente. Ma il 
terzo acquirente ha sempre la facoltà di costrìngere il cre- 
ditore a rivolgersi contro gli altri beni del debitore per 
risarcirsi de’ danni e degl' interessi , che son derivati dal- 
l’ inadempimento dell’ obbligazione , che fu contratta con 
lui. Laddove soltanto il debitore non avesse altri l>eni , il 
terzo acquirente è costretto a rilasciare il podere acquista- 
to , se pure non preferisse di pagare i danni e gl’ interessi 
giustamente pretesi dal creditore. - 
• In una parola, pone per principio il mentovato giure- 
consulto , che 1’ obbligazione non concede altri diritti, che 
contro la persona che l’ha contratta- Non dissimula per 
altro esservi dell’ obbligazioni, all’adempimento delle quali 
è attaccata ed è per cosi 'dire inerente la cosa stessa , che 

MaUv. Voi IK. 3 
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hia per oggetto l'utilità soltanto di una delle partii 
/quanto se abbia per iscopo la loro utilità comu- 
ne , sottopone cedui che ne è incaricato ad im- 
piegarvi tutta la diligenza di un buon padre di 
famiglia. 

Quest' obbligo è più o meno esteso relativamente 
ad alcuni contratti , i cui effetti , a questo riguar- 
do , sono spiegati nei rispettivi tiUìli. 

La prima parte dì cedest’ articolo abroga la di- 
«tinzione che facevano i romani delle diverse spe- 
cie di contratti per sapere in qual caso il debitore 
non fosse tenuto che al risarcimento del dolo , o 
al risarcimento di quel fallo grossolano , che le 
leggi assomigliano al dolo. In anale altro caso egli 
fosse tenuto ad usare tutta la diligenza d’ un buon 
padre di famiglia , ed in quale altro finalmente egli 
fosse obbligato ad avete una cura anche maggiore. 


nc forma l’ obiclto , onde nasce che il creditore può ri> 
poterla allora idcniicamentc dai terzi acquirenti. Porta es- 
so 1’ esempio d’ un podere venduto con patto di restituzio- 
ne , quando si faccia il disborso delle spese che fino all’ 
islaoie della ricuperazione possano essere state fatte dal 
compratore y e sostiene ragionevolmente che il venditore 
può astringere allora il teizo acquirente non già a risar- 
cirlo de’ danni e degl’interessi, ma a rilasciargli il po- 
dere identico da Ini posseduto. 

Questo diritto d’inerenza o, com’egli lo chiama in suo 
linguaggio, à'aJJ'cttazionc alla cosa , è per suo avviso piii 
forie del diritto d’ ipoteca , posciacchc chi lo esercita può 
forzare il possessore a cedergli precisamente la cosa senza 
che questi abbia 1’ arbitrio o di rimandarlo al debitore 
principale, o di offerirgli in cambio il risarcimento de’ dan- 
ni cd interessi , che risultano sempre dal non essere stata 
.adcinpiuta 1’ obbligazione. Gli articoli successivi del Co- 
dice civile sulla vendila e sulle ipoteche dilucideranno 
vieppiù simili teorie. Basti a noi l’ averne qui fatto un 
cenno fuggitivo. H Traduttore). 
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Da’ diversi gradi delle mancanze risultava la colpa 
piena j la colpa leggiera ^ la colpa leggerissima ^ 
lata culpa , levis, et lenissima. I contralti fatti in 
vantaggio soltanto di colui, verso al quale contrae- 
vasi l’obbligo, si noveravano nella prima classe; 
nella seconda quelli , che miravano all’ utilità co- 
mune di ambedue le parti, come la vendila; nella 
terza i contralti finalmente , i quali non erano fatti 
che in vantaggio di colui, che tenca in custodia 
la cosa , come il prestito ad uso. Vedi leg. 5 u 
ff. comodati, l. a3 Éf. de reg. jur. Non si può ne- 
gare, che r articolo nostro non abbia semplificata la 
regola , ma non si può contrastare altresì , che la 
differenza , che le leggi romane mettevano nelle 
diversa specie di contratto, non fosse fondata sul- 
l’ equità. . 

Art. Il 38. TJ obbligazione di consegnare la co- 
sa è perfetta col solo consenso dei contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario il cre- 
ditore , e fa che la cosa resti a di lui pericolo 
dal momento in cui dovrebbe essere .consegnata , 
quantunque non ne sia seguita la tradizione , 
purché il debitore non sia in mora della con- 
segna : nel qual caso la cosa rimane a rischio 
di quest’ ultimo. ^ 

Anche qui si viene ad abrogare la massima ro- 
mana traditionibus non nudis pactis dominìa re- 
rum transfcruntur. E vero però, che malgrado que- 
sto principio dallo istante che il venditore ed il com- 
pratore aveano convenuto insieme della cosa e del 

f >rezzo, l’utile od il discapito, la diminuzione o 
’ aumento tornava in danno o in vantaggio del com- 
pratore 3. Inst. de emj^. et vend, ; e siccome il 
rilascio poteva farsi altresì mediante una tradizione 
finta o simulta, la massima riportata da noi non 
era gran fatto in osservanza. Vedi ciò non ostante 
l’articolo 1141 . * 
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Art. iiSq. Il debitore ò cosUtuito in momtantù 
mediante intimazione o altro atto equivalente , 
quanto in vigore della convenzione ^ allorché essa 
atubiliece che il debitore sarà in mora alla sca- 
denza del termine convenuto j senza necessità di 
alcun atto. 

Quanto in vigore della convenzione. Nel primo 
progetto non si legge van queste parole. Nacque una 
discussione nell’ interno della Sezione per 1’ aggiunta 
delle medesime. Quelli che eran d’avviso d’ inserirle 
nell’ articolo, dicevano , che molte circostanze ed il 
rammarico di dover sopratutlo incominciare degli, 
atti di ostilità poteva impedire al creditore di chiama- 
re in giudizio il debitore j che la scadenza del giorno 
fissato pel rilascio bastava per costituire il debitore 
in mora secondo la massima dies interpellai prò 
homtne ^ e che ogn’ inadempimento della promessa 
obbligava naturalfnente chi ne avea contratto l’ ob- 
bligo a risarcire quello, cui era stata latta la pro^ 
messa medesima. Io portava ugual sentimento. Ma 
altri pretendeva, che non si potea costituire un tale 
in mora se non mediante una citazione in giudizio. 
Finalmente si convenne di aggiungere le parole ri- 
ferite di sopra , e nel G^nsiglio di Stato non vi fu- 
rono opposizioni. Ma dal contesto dell’ articolo ri- 
.sulta, che la sola fissazione del giorno del rilascio 
è inutile, se non si dice nella convenzione, che 
alla scadenza del termine il debitore sarà costi- 
tuito in mora. Vedi l’art. 1146. , 

Art. 1140. Gli effetti dell obbligazione -di da- 
re o di consegnare un immobile sono regolali nel 
titolo della Vendita > ed in quello dei Privilegi e 
delle Ipoteche. 

Art. 1141. Se la cosa che taluno si è obbli- 
gato di dare o di consegnare a due persone suc- 
cessivamente f è puramente mohiìiare f quella /ra 
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di esse cui ne fu dato il possesso, reale ^ sarà, 
(tir altra preferita , e resterà proprietaria , «n— 
corchè il suo titolo sia posteriore di data, pur- 
ché il possesso sia di buona fede, 

Quesi’ articolo è conforme alla famosa legge quo- 
iies , Cod. de rei vindic . , la quale volea , che di 
due acquirenti il primo anteriore, e l’altro po- 
steriore , fosse preferito il posteriore, se però si tro- 
vasse in possesso , e se comprovasse aver esso igno- 
rato r acquisto del primo. Questa legge, come lo 
si vedrà a suo luogo, è stata abrogata per gl’ im- 
mobili. 

Sezione III. 

Dell obbligazione di fare o di non fare 

Art. 1142. Le obbligazioni di fare o di non 
fare , in caso cT inadempimento per parte del 
debitore^ si risolvono nel risarcimento dei danni 
ed interessi. 

La ragione è, che nemo potest cogi proprie ad 
factum. 

Art. 1143. Ciò non ostante j il creditore ha 
diritto di domandare che sia distrutto ciò che 
fosse stato fatto in contravvenzione aW obbliga- 
zione , e può farsi autorizzare a distruggerlo a 
spese del debitore , senza pregiudizio de' danni 
ed interessi^ quando vi sia luogo. 

Art. 1144* Nel caso inadempimento , può 
egualmente essere autorizzato il creditore a far 
eseguire egli stesso V obbligazione a spese dèi 
debitore. 

Art. 1145. Se V obbligazione consiste nel non 
fare , quello che vi contrapviene è tenuto ai dan~ 
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ni intereaai pel solo fatto della oontrdvveh— 
zinne. ■ 

f ,t ‘ > 

• S £ Z I O N E IV. ' 

JDé’ danni ed interessi che risultano daìt inadem- 
pimento deir obbligazione. 

Art. ii46.</ danni e gV interessi non sono 
dovuti che quando il debitore è in mora ad ese- 
guire là sua obbligazione , o quando la cosa che ' 
*i è .obbligato, di dare o fare ., tion poteva essere 
data o fatta se non in un determinato tempo che 
lo stesso debitore ha lasciato trascorrere. 

Per danni ed interessi s’ intencìe la perdila che 
dovette soffrire il creditore atteso l’ inadempimento 
della convenzione, e così pure il guadafjno, che 

E er questo inadempimento non ha egli potuto fare. 

I. n 3 ff. ratam rem hab. Lo stesso dice 1’ ar- 
lic. 1149. 

Notisi che sotto il titolo di creditore non si ri- 
guarda soltanto quegli , cui è dovuta una qualche 
somma, ma in generale ogni persona verso alla quale 
si è contratto un obbligo. Parimenti sotto la deno- 
nnnazione di debitore si comprende chiunque è te- 
nuto ad adempiere un obbligo, ch’egli abbia as- 
sunto. 

Quest’ articolo fa un’ eccezione alla regola am- 
messa dall’ artic. li 5 g intorno a ciò che costituisce 
in mora il debitore. 

Akt. ,1147* li debitore è condannato ^ se vi d 
luogo , al pagamento dei danni ed interessi , 
tanto per V inadempimento della obbligazione , 
quanto per il ritardo della esecuzione , qualora 
egli non provi che V inadempimento sia prove- 
nuto da una causa estranea ^ ad esso non impu- 
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tabile , ancorché non siavi per sua parie inter- 
venuta mala fede. • 

Si chiese a questo proposito , se ua merciiue 
che avesse venduto del vino , e che non potesse 
per ostacoli insormontabili consegnarlo , come sa- 
rebbe a dire, per Timprovviso abbassamento d’ ac- 

3 ua d’ un fiume , sarebbe obbligato a pagare i 
anni e gl’ interesssi? 

Si rispose, che il negoziante sarebbe tenuto al 
risarcimento, se avesse venduto del vino che non 
era in suo potere; ma che non si potea condan- 
nar velo, se l’ostacolo era inde pendente dalla sua 
volontà. Ciò non ostante l’ esattezza che si richiede 
nel commercio , non ammette interamente codesta 
decisione ; imperciocché nel caso esposto di sopra 
si avrebbe sempre a disaminare , se il negoziente' 
poteva o no prevedere l’abbassamento del fiume. 

Art. 1148. Il debitore non è tenuto a verun dan- 
no ed interesse , quando in conseguenza di una 
forza irresistibile o di un caso fortuito , fu im- 
pedito di dare o di fare ciò cui si era obbli- 
gato y od ha fatto ciò <fhe gli era vietato. 

Non si è obbligato per gli casi fortuiti nè per una 
forza maggiore , quod fato contingit , vis divina y 
eccettochè uno non si sia reso espressamente rispon- 
sabile anche per questo. L. 11. J. 5 . ff- de mi- 
norib. L. a!>. ff. de reg. jur. 

Fa d’ uopo conciliare quest’ articolo coll’ articolo- 
lo 3 a, il quale dice, che il debitore è tenuto an- 
che per li casi fortuiti, quando sono accaduti ia 
tempo della sua costituzione in mora, salvo che 
non si rilevasse, che là cosa sarebbe andata in mina 
ugualmente anche se fosse stata presso il creditore. 
h. ult. Cod. de peric, et comm. rei vend. Tale 
è pure il sentimento di Pothier n. 143, i 43 . 
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Art. 1149 * I danni ed interessi sono in ge- 
nere dovuti al creditore per la perdila sofferta e 
pel guadagno di cui fu privalo , salve le modi- 
Jìcazioni ed eccezioni in appresso spiegate. 

Art. ii5o. Il debitore non è tenuta se non ai 
danni ed interessi che sono stati preveduti o che 
■ si sono potuti prevedere al tempo del contratto f 
y quando V inadempimento della obbligazione non 
derivi da suo dolo. 

Art. iibi^Nel caso ancora in cui V inadem- 
pimento della convenzione provenga dal dolo del 
debitore j i danni ed interessi relativi alla per- 
dita sofferta dal creditore , ed al guadagno di 
cui fu privato y non devono estendersi , se nona 
■ ciò che è una conseguenza immediata e diretta 
dell' inadempimento della Convenzione. 

Sopra questi due articoli si leggano i principj 
d’equità, e gli esempj che adduce Pothier pari. 
" i. cap. a , art. 3. 

Art. ii5a. Quando la convenzione stabilisce 
che colui il quale mancherà di eseguirla , debba 
pagare una determinata somma a titolo di danni 
ed interessi f non può attribuirsi ali' altra parte 
una somma maggiore o minore. 

Avevan proposto, che il giudice potesse mode- 
rare la somma convenuta, se ella eccedeva il danno 
reale , benché non potesse . aumentarla , se il danno 
si rilevava maggiore. In falli tal era l’uso. Ma parve 
piu semplice e pih giusto l’ attenersi ne’ due casi 
alla convenzione. I giudici non hanno il diritto di 
deviare à talento loro dalle cose stipulate dalle parti, 
quando la stipulazione delle medesime nulla con- 
tenga di contrario all’ordine pubblico. 

Art. ii53. Nelle obbligazioni che sonoristrette 
al pagamento di una somma dsterminata , i daa- 


••d by Coogk- 



( ) 

ni ed interessi risultanti dal ritardo di eseguirle, 
non consistono giammai , se non nella condanna 
® pctgare gl interessi fissati dalla legge , eccet- 
tuate le regole particolari al commercio ed alle 
assicurazioni. 

Questi danni ed interessi sono dovuti senza 
che il creditore debba giustificare alcuna perdita^ 

Non sono dovuti se non dal giorno della di- 
manda y eccettuati i casi in cui la legge dichiara 
che debbano ipSo jure decorrere. 

La prima disposizione di quest’ articolo diede ori- 
gine a molte dispute. Si disse i.° non esservi legge 
che deterinini la tassa dell’ interesse, a." L’ uso adot- 
tato da tribunali di determinarlo al cinque per cento 
. lasciar luogo a molte frodi, perchè essendo l’in- 
teresse maggiore nel commercio, il debitore di mala 
fede ritenea il danaro e contèntavasi di pagare l’in- 
teresse legale , poich’ ei ritraeva già un maggior in- 
teresse. 3.® Dalla maniera imperativa dell’ artico- 
lo, o dalle parole non consistono giammai, 
potersi conchiudere, che, sebbene le parti aves- 
sero regolato colta loro convenzione l’ interesse ad 
una tassa maggiore del cinque per cento , i giu- 
dici sarebbero stati costretti a portare quest’in- 
teresse al termine 'legale, il che era contrariò al- 
1 articolo precedente. 

Si rispose i.“ che le antiche leggi, che aveand 
fissato l’interesse al cinque per cento, esistevano 
ancora , e eh’ era assolutamente forza , che i tri- 
bunali avessero una norma, con cui dirigere le con- 
danne da l(ft-o pronunciate. Nè potersi cotali leggi 
considerare abrogate, mediante la legge della con- 
6 fiorile an. vi attesoché furono sì grandi 
1 disordini che causò questa legge, la quale avea 
dichiarato merce il danaro , che li a pratile fu to- 
stamente revocata, a.® Che anche senza calcolare gli 
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iiiteressi al cinque per cento, ie spese di proce- 
dura e di condanna, le espropriazioni dei mobili 
e degli stabili sono ano stimolo abbastanza efficace 
per costrignere il debitore solvibile a pagare il suo 
debito, dovendo egli facilmente avvedersi , che si- 
mili spese e simili discapiti assorbirebbero del tutto 
il probtto eh’ egli ricaverebbe da un prestito ad 
un interesse piìi forte. 3 .° Che dal tenore dell’ ar- 
ticolo non risulta , che la convenzione dell’ interesse 
fatta dalle parti non abbia ad avere il suo effetto. 
Tutte queste ragioni non valsero però a dissipare 
il dubbio. L’articolo fu duri(|ue rimesso di nuovo 
alla Sezione, ma fu in seguito senz’altro dibatti-^ 
mento approvato in forza dell’articolo 1905, con 
cui gli e mestieri di conciliarlo. 

Art. 1164. GV interessi scaduti dei capitali 
possono produrre interessi , o in forza di una di- 
manda fatta giudizialmente j o in vigore di una 
convenzione speciale ^ purché o nella dimanda , 
o nella convenzione si tratti d interessi dovuti 
almeno per un anno intiero. 

Art. 1x55. Ciò non di meno le rendite scadute 
come i fitti y le pigioni e i frutti maturati delle 
rendite perpetue o vitalizie ^ producono interessi 
dal giorno della domanda o d<f.a convenzione. 

JLa stessa regola si osserva per le restituzioni 
di i frutti ed interessi pagati da un terzo al cre- 
ditore a scarico del debitore. 

Nel nostro progetto leggevasi il seguente articolo. • 

Non si può essere creditore d interessi \ ma le 
somme dovute per fitti di campagne , per pigioni 
di case , per restituzione di frutti firmano de' ca- 
pitali, che possono produrre interesse. Lo stesso 
accade degV interessi che un terzo paga per un 
altro al creditore di costui. 

\j& Sezione di legislazione avea adottato quest’ar- 
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ticolo , aggiungendovi gl’ interessi dovuti al minore, 
i quali debbono essere dal tutore messi a profitto. 

Di primo lancio fu proposta un’altra eccezione 
alla regola generale, e si disse, che fossero com- 
presi anche gl’ interessi delle somme maturate delle 
rendite vitalizie. Quest’ interessi , secondo la vigente 
giurisprudenza, potevano produrre del pari interesse 
dal giorno della domanda o della liquidazione. L’ ec- 
cezione fu riputata ragionevole. 

§i chiese in appresso il percliè anche ogni al Irò 
interesse derivante da semplice prestito non avesse 
a produrre interesse sì dal giorno della domanda 
giudiciarià , che dal giorno della liquidazioiie , che 
sarebbe stata fatta tra il creditore ed il debitore ?• 

Chi era di tale avviso diceva , che gl’ interessi 
formavano un verace capitale pel creditore , men-^ 
tre, se egli gli avesse ricevuti, avrebbe potuto metterli 
benissimo a profitto ; che dal giorno della domanda 
venivano essi ad unirsi alla somma principale per 
non formare con questa che un solo capitale ; che 
quest’accumulazione degl’ interessi colla somma prin- 
cipale in una liquidazione volontaria fatta tra le 
parti era anzi vantaggiosa al debitore , il quale in 
simil guisa guadagnava tempo , e fuggiva una spro- 
priazione ; che anche* nell’ antica giurisprudenza , 
quando si trattava d’ interessi dovuti ex natura rei 
potevasi ottenere gl’ interessi dell’ interesse. Essere 
vero finalmente , che 1’ interesse del semplice pre- 
stito non si potea confondere cogli altri ; mercecchè 
era proibito , ma poiché la legge avealo ora per- 
messo, non affacciarsi più nessun motivo per non 
autorizzare anche quest’ interesse come tutti gli 
altri. 

Chi inchinava al sì , e chi al no. Alcuni con- 
sentivano, che fosse autorizzato 1’ interesse dell’in- 
teresse, ma allorquando le parti avessero fatta un’ 
amichevole liquidazioue , c confuso insieme l’ inte- 
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resse col capitale, tenendo eglino, che allora le 
parti fossero venute a stipulare un nuovo contratto, 
nel quale il debitore godea il vantaggio di liberar- 
si, almeno fino ad una nuova scadenza , dalle pro- 
cedure che si poteano muovere contro di lui. Ma 
non giudicavano , che dovesse accadere lo stesso , al- 
lorché vi s’ iiitrornetiova una condanna giudiciaria, 
la quale anziché redimere il debitore dallo scapito 
delle procedure , ve lo facea formalmente soggia- 
cere. Or conchiudevano essi, che se dall’ intimazione 
della sentenza si autorizzassero gl’ interessi dog P in- 
teressi , aggraverebbesi soprarainodo la condizione 
del debitore senza alcun compenso per lui. 

Insorgevano altri , e negavano assolutamente , 
che si avesse ad autorizzare alir’ interessi d’interessi 
oltre quelli specificati nell’ articolo proposto dalla 
Sezione. Non li ammettevano nel caso (iella condanna 
giudiziaria per gli addotti molivi ; non li ammet- 
tevano nel caso della spontanea accumulazione del 
capitale cogl’ interessi scaduti , perchè reputavano 
questo un mezzo offerto agli usura] di disertar le 
famiglie; e proscritto severamente per lo p;<ssato 
dalle leggi sotto il titolo d’ anatocismo , non era 
nemmeu permesso, allegavano eglino, tra i com- 
mercianti ; art. i e a del lil. 6 dell’ ordinanza 
del 1670. E di falli, soggiungevano ancora, lamina 
e il nocumento eh’ egli apporla alle famiglie e 
allo Stato è evidente ; impercioechè è quasi impos- 
sibile il formarsi un’ idea dell’ enorme e rapida pro- 
gressione d’un debito anehe tenue, allorché si concede 
ad un ingordo creditore di poterlo moltiplicare accu- 
mulando interessi sopra interessi. E sarebbe certo, con- 
chiudevano essi , men funesto ad un disgraziato de- 
bitore il vedersi spoglialo d’una parte (le’ suoi po- 
deri , che il vedersi offerto il mezzo di profittare 
d’ una facilità così micidiale. Poter avvenire , ch’egli 
5’ appigli volontariamente a questo partilo stretto 
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e opppresso dal creditore che il tiene, sotto al gio> 
go, ma non dover la legge indicargli questo noavo 
spediente , e ancor meno autorizzarlo. 

Nel conflitto di varie opinioni, 1’ articolo fu di 
nuovo rimesso alla Sezione , la quale stese gli ar- 
ticoli ii54 e 11 55, che non iscontrarono opposi- 
zione. ' 

È da notarsi , che nello stesso tempo che agita- 
vasi questa quistione nel Consiglio di Stato , la Se- 
zione civile per sentenza del dì 8 frimale anno xil 
venia a cancellare un giudizio del trihunal d’ ap- 
pello diRouen,che ordinava l’esecuzione d’ uria 
convenzione , ove si aveano accumulati gl’ interessi 
scaduti col capitale , perchè producessero successi- 
vamente degli altri interessi. Ma la legge non era 
stata ancor proclamata , nè il titolo delle conven- 
zioni pubblicato. Vedi l’ articolo 1907 e la novella 
discussione, ch’egli fece nascere intorno all’usura. 

Sbzioì4e V. 

DelV interpretazione delle convenzioni.' 

Art. 1 1 56. Nelle convenzioni si deve indagare • 
quale sia stata la comune intenzione delle parti 
contraenti , anzi che attenersi al senso letterale 
delle parole. 

Senso letterale. S’era detto dapprima senso gram- 
maticale , poi espressioni grammaticali , in fine 
senso letterale. , 

Fuvvi chi oppose, che quando le parole son 
chiare , non abbisognano a’ interpretazione : ubi 
verta sunt clara, non debet adrnitti voJuntatia 
quaestio y ma si soggiunse, che la regola indicata 
nell’articolo non si applicava se non se a que’casi, 
in cui le parole esprimessero male l’ intenzione delle 
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r irtì , che per altro fosse manifesta. Questa regola 
tratta dalla legge 219 £ cfe verb. signif. 

Art. ix 5 y. Quando una clausola è suscettibile 
di due sensi , si deve intendere in quello per cui 
può essa avere qualche effetto , piuttosto che in 
quello per cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

Legge 80 ff. de verb. oblig. 

Art. 11 58 . Le parole suscettibili di due sensi 
devono essere intese nel senso più conveniente 
alla materia del contratto. 

Art. iiSg. Ciò che è ambiguo s' . interpreta da 
ciò che si pratica nel paese dove si è stipulato il 
contratto. 

Legge 34 ff de reg. jur. 

Art. 1160. Nei contratti si devono avere pter 
apposte le clausole che sono di uso , ancorché 
non siano espresse. 

Per esempio nel contratto di vendita la garan- 
tia nel caso d’ evizione. L. 6 Cod. de e vici. 

Art. 1161. Tutte le clausole delle convenzioni 
«’ interpretano le une per mezzo delle altre , dan- 
do a ■ ciascuna il senso che risulta dall atto in- 
tiero. 

È una regola suggerita dal buon senso , che tro- 
vasi pure nella legge ff. de reg. jur. 

Art. 1162. In dubbio, la convenzione s’ inter- 
preta contro colui che ha stipulato , ed in favore 
di quello che ha contratta V obbligazione. 

Compendio delle leggi 21 e 53 ff. de cnnlract. 
empt. 5g ff. de paefis. 172 c 9 ff. de reg. jur. 

Art. 11 65 . Per quanto siano generali i ter- 
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mini con i quali si è espressa una convenzione, 
essa non comprende che la cose sopra le quali 
apparisce che le parti si siano proposte di con- 
trattare. 

L. 5 e qS. de transact. Vedi Faber nel Codice 
suo, lib. a tiu 4* deGn. 6 e 13. 

Art. 1164. (Quando in un contratto si è espresso 
un caso , ad oggetto di spiegare un* obbligazione, 
non si presume che siasi voluto con ciò escludere 
i casi non espressi ai quali , a termini di ra- 
gione , può estenderai V obbligazione istessa, 

L. 81 S. de reg. Jur. '&ea lungi, che la ristre- 
zione in un caso sia una ragione per estenderla 
anche sopra agli altri casi; ella offre anzi un ar- 
gomento per limitarla soltanto all’unico caso che 
trovasi espresso. Ciò è analogo all’ antico dettato : 

inclusio unius est exclusio alterius. ' 

( 

Sezione VI. 

Degli effetti delle convenzioni per riguardo 
ai terzi. 

Art. Il 65. Le convenzioni non hanno effetto 
che fra le parti contraenti ; esse non pregiudi- 
cano , nè giovano ai terzi che nel caso preveduto 
nell articolo noi. 

Quod inter alios actum est, aliis neque nocet 
ncque prodest. 

Art. n 66. Non ostante, i creditori possono 
esercitare tutti i diritti ed azioni del loro debi- 
tore, eccettuate quelle che sono esclusivamente 
personali. 
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L. a. Cod. quando fise, pel priv. L. iB ff. de 
re jud. 

Intorno all’ eccezione dell’articolo fa d’uopo con- 
saltar Lebrun , Success, lib. 3 . cap. a sez. a n. 46* 
Egli dice che il creditore può esercitare un pri-» 
vilegio personale del debitore , d’ onde risulti qual- 
ch’ emolumento, purché 1 * esercizio di questo pri- 
vilegio non richiegga un’accettazione precisa della 
persona, cui il privilegio venne accordato. 

Art. 1167. Possono pure , in loro proprio nomé , 
impugnare gli atti fatti dal loro debitore in frode 
deile loro ragioni. 

Devono non di meno, riguardo alle loro ra- 
gioni enunciate nel titolo delle Successioni e nel 
titolo del G)ntratto di matrimonio e de’ Diritti ri- 
spettivi degli sposi , - conformarsi alle regole che 
ivi sono prescritte. 

I creditori possono accettare una successione od 
una donazione a cui il debitore loro abbia rinun- 
ciato , ma corrono essi allora ogni rischio. 

CAP. IV. 

Delle diverse specie d* obbligazioni. 

Sestioke Prima. 

Delle obbligazioni condizionali. 

Della condizione in genere , e delle sue diverse 

specie. 

Art. obbligazione è condizionale quando 

si fa dipendere da un avvenimento futuro ed in- 
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certo , o tenendola in sospeso finché P avvenir 
mento accada , o risolvendola in caso che P evento 
succeda o non succeda. 

Conditici^ dice Culaccio , intorno alla Ìeg";e 71 
ff. de cond. et demonstr.) est causa , qua existente 
nasci tur obligatio ; deficiente , nulla constituitur ; 
suspensa , suspenditur. 

Ma perché 1 ’ obbligazione dev’ essere condizionale 
solo allor quando ella dipenda da un avvenimento 
futuro ? Non si può altresì farla dipendere da un 
avvenimento passato 0 presente , che non sia per- 
venuto a notizia?" Se il tale naviglio è giunto a Bor- 
deaux, io vi prometto tal somma. Non v’è dubbio, 
che questa stipulazione non sia valida, e l’ art. 1 181 
lo diehiara espressamente. Ma si risponde non es- 
sere questa una condizione dell’ avvenimento, dàlia 
quale dipenda 1’ obbligazione, pel motivo, che dal- 
B istante (Iella stipulazione, il destino dell’ obbli- 
gazione è già fissato. L. 57, 58 , "bq, ff- si cerlum 
pelai. Legg.isi Cuiaccio intorno alla legge citata , e 
vedrassi quali effetti egli creda emergere da queste 
due specie di condizioni. 

Art. 1169. condizione casuale è quella che 
dipende dall' azzardo , e che non è in potere del 
creditore , nè del debitore. 

Art. 1170. La condizione potestativa è quèlla 
che fa dipendere P esecuzione delia convenzione 
da un avvenimento, che è in facoltà dell’ una o 
dell alt’ a parte contraente di fare succedere o 
d’ impedire. 

Art. 1171. La condizione mista è quella che 
dipende nel tempo stesso dalla volontà di una delle 
parti contraenti , e dalla volontà di un terzo. 

Questi tre articoli raccliiudono delle nozioni ov- 
vie, ma necessarie. 

Malev. Voi. IV. 
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, • Art. 1173. Qualunque condizione di una cosa 
iwposeiòile o contraria ai buoni costumi , o. proi- 
bita dalla legge , è nulla , o rende nulla la con- 
venzione da essa dipendente. 

Conibrme alla legge 9 6 ff* de condii, inst ed 

al 11 Instit. de inut. stip. 

Vedi l’osservazione fatta all’ art. 900. 

Art. 1173. La condizione di non fare imà cosa 
impossibile, non rende nulla t obbligazione con' 
tratta sotto la detta condizione. 

Anche quest’ articolo è tratto dal 11 Inst. 
de inut. slip. Giustiniano dopo di aver detto che 
la stipulazione fitta si digito coelum attigero è 
nulla , aggiunge at si ita stipuletur , si digito 
,cOelum non attigero, dare spondes? Pure faota 
obligatio iulelligitur. 

, Da questa spiegazione ne segue , che l’ articolo 
precedente 1173 debbo favellare e racchiudere delle 
condizioni che consistano nel far qualche cosa, in 
faciendo , e il successivo iiyS delle condizioni t/e 
non faciendo, che in vero sono.benissiajo dagli au- 
tori distinte. Ma il nostro articolo non parla in que- 
sto secondo caso , che delle condizioni impossibili, 
e passa sotto silenzio quelle che sovo contrarie 
ai buòni costumi , o che proibite sono dalle leggi. 
Pothier n.® 204 s’ era nondimeno spiegato , ma con 
circospezione intorno a quest’ ultime. Egli dice che 
possono render nullo 1 ’ atto , perchè è contrario 
alla buona fede lo stipulare una somma per aste- 
nersi da un’ azione illecita. La sua opinione mi 
pare ben fondata nella massima. Nulladimeno s’ è 
voluto rimettere tal cosa nella prudenza de’giudici. 

Art. ii 74 - Qualunque obbligazione è nulla, 
quando è stata contratta sotto una condizione po- 
testativa per parie di colui che ai è obbligato. 
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Perch’è contrario all’ essenza delle obbligazioni 
il dipendere dalla pura volontà del debitore , oià- 
gatio est Juris vincnlum etc. Non pertanto i ro- 
mani distinguevano 1’ obbligazione si voluero dal- 
l’ obbligazione cum voluero. Dichiaravano essi la 
prima nulla , e la seconda valida, attesoché questa 
deve un giorno avere il suo effetto , e la facoltà 
non cade , se non se sulla dilazione , che il giu- 
dice può determinare , o che viene almeno a cessare 
alla morte del debitore. L. 46 ff. de verb. cblig. 

Pothier n.° 47 rifiuta questa distinzione per al- 
cune ragioni, che non mi pajono ben decisive. 

Art. 1176. Qualunque condizione deve essere 
adempita nella màniora che le parti hanno ve- 
rosimilmente voluto ed inteso che lo fosse. 

Quest’ articolo ha per oggetto di troncar la qui- 
siione che s’ agitava nelle scuole per sapere , se la 
condizione dovea adempiersi in forma specifica o 
. se poteva esserlo per equivalente. Quest’ osservazione 
è , del sig. Bigot nel suo discorso tenuto al Corpo 
legislativo. 

Art. 1176. Quando un’ obbligazione è contratta 
sotto da condizione che un avvenimento succederà 
in un tempo determinato , una tale condizione si 
ritiene mancata , se il tempo sia spirato senza 
che sia accaduto V evento. Se non vi è tempo 
determinato , là condizione può sèmpre essere 
adempita ,• e non si ritiene mancata che quando 
siasi reso certo che V evento non accoderà. 

Art. 1177. Quando uri obbligazione è contratta 
sotto la condizione che un avvenimento non suc- 
cederà in un dato tempo , questa condizione re- 
sta verificata allorché questo tempo è spirato , 
senza che sia successo V avvenimento ; essa è ve- 
rificata egualmente, se prima del termine sia 
certo ohe non sarà per succedere V avvenimento; 
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K se non vi è, tempo detiìrminoto , essa non è ve- 
rificata che quando sia certo che V avvenimento 
ncn sarà più per succedere. 

Vedi Poihier n,® 209,210,211 dovecrede die 
i principi ammessi in questi due articoli 'possano 
soggiacere ad alcune risirezioni. 

Art. 1178. La condizione si ritiene per adem- 
pita, quando il debitore obbligato sotto la stessa 
sia quegli che ne abbia impedito /’ adempi- 
mento. 

L. 81 §. 1. S. de cond. et demonsf. Vedi an- 
cora le spicgazipni di Potliier n.® 212. , 

Art. 1179. La condizione adempita ha ejfetto 
retroattivo al giorno in cui fu contratta V obbli- 
gazione, Se il creditore è morto prima che si 
verifichi la condizione , le sue ragioni passano 
al suo erede. 

La prima parte di quest’ articolo è tratta dalle 
leggi 18 e 144 . ir. de reg. jur. ; la seconda dal 4 
Jnst. de verb. oblig. ex condilionali stipuìatione 
spes est d-bitum iri , eanique spem in haeredem 
trausmitt-mus. 

Ma bisogna attentamente osservare, che non si 
tratta qui se non se delle condizioni apposte nei 
contratti, diversamente procedendo la cosa in quel^ 
le che si mettono nelle disposizioni tcsiameniaric, 
le quali divengono caduche, se colui in prò del 
quale son fatte, muore prima die la condizione 
siasi verificata. L. .ò de condii, inserì La ragione 
di ciò sta nella presunzione , che il testatore abbia 
contemplata soltanto la persona di’ egli benefica , 
laddove colui che stipula , provvede insieme per 
la sua posterità. Godifredo intorno alla detta leggo 5 . 

Facciasi la stessa distinzione fra i contralti ed ì 
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testamenii per risgurinlo nlltì con(ii/.ioni facoltalive e 
miste. jNc’tesiameiili si tengono (]iieste condizioni per . 
adempiute quoliea per legatarium non stetit l. 54 > 
de !eg. z e 5i de cond. et demo net. Ma ne’ con- 
tratti , ne’quati si de5be attenersi rigorosamente 
alla lettera, l’avvenimento impreveduto, per cui 
non ha potuto effettuarsi la condizione, non fa 
sempre, che si consideri cpicsta condizione come 
adem^iiuta. Vedi su questo proposito Pothier n.” ai 5. 

V’ e una condizione assai ovvia , della quale il 
Codice nostro noa favella , cd è la condizione di 
congiungersi o non congiungersi in matrimonio. 
Noi ci contenteremo di dire in generale , che la 
condizione di non contrarre nozze affatto è giu- 
dicata contraria a’ buoni costumi. Nulla ostante 
vedi r osservazione all’ articolo 900. Quella di non 
congiungersi in matrimonio con tale persona od a^n- 
che con ninna persona di tal luogo è permessa, 
l. 62 e 65 ff. de cond. et denionst. È del pari au- 
torizzata la condizione di maritarsi con tale o tale 
persona; ma in questo caso se la condizione è pista 
m un testamento, si considera adempiuta laddove 
la persona indicala ricusi di dare il suo assenso, 
l. 5 i eod. Finalmente la condizione di vedovanza 
ingiunta da uno de’ conjugaii all’altro in una do- 
nazione è similmente autorizzala. Tal è la precisa 
disposizione della nov. 22 cap. 45 , 44, e tal è 
pure il tenore d’ una sentenza del giorno 27 feb- 
braio 1674 riportata nel giornal del palazzo. 

Nulladimeno non mancò chi in questi ultimi tempi, 
preso argomento dall’ articolo 1 della legge 5 bru- 
male anno il, e dall’ articolo 12 della legge 17 ne- 
voso dello stesso anno, sparse qualche dubbio su que- 
sta decisione. Filippo Giovanni Martin colla scorta 
di queste leggi dimandò la cassazione di un giu- 
dizio inappellabile pronunciato li 26 pratile anno 
5 dal tribunale civile dell’ Allier , il quale avea coiv- 
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fermata una condizione di vedovanza inserita nel 
contratto di matrimonio del sopradeito Marlin li 
J1 gennajo 1773. ta Sezione de’ ricorsi rigettò que- 
sta domanda con sentenza del 22 nevoso anno ix, 
adducendo principalmente, che si darebbe alle al- 
legate leggi un efTetto retroattivo , laddove si an- 
nullasse una condizione, ch’era stata apposta- in 
un contratto di matrimonio stipulato tanti anni 
prima della promulgazione di queste leggi. E in 
sequela a questa ragione la Scz'ono lasciò pur 
traj)elare il sentimento sub, cioè ch’era permesso 
di dubitare, se queste leggi si potessero applicare 
ad una convenzione di simil natura; il che signi- 
fica probabilmente, ch’ella ne pensa al contrario, 
come ne_ penso ancor io. 

Aut. 1180. Il creditore può, prima che siasi 
verificata la condizione , esercitare tutti gli atti 
che tendono a conservare i suoi diritti. • 

■ §.n. 

Della condizione .sospensiva. 

Art. J181. U obbligazione contratta sotto una 
condizione sospensiva è quella la quale dipende 
o da un avvenimento futuro ed incerto , o da un 
avvenimento succeduto attualmente , irta non per 
anco noto , alle parti. 

Nel primo caso, non può eseguirsi T obbliga- 
zione che dopo V avvenimento. 

Nel secondo caso, V oblili gazione ha il suo ef- 
fetto dal giorno in cui é stata contralta. 

Vedi r osservazione all’ art. 1168. (1) ' 


(1) Noi crediamo che , perchè una condizione produca 
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Art. 1182. Quando è stata contrutla P ohbh'ga< 
zicfne sotto una condizione sospensiva , la cosa 


veracemente 1’ efiètto di sospendere nn’ obbligazione , ella 
debba per assoluto riguardare una cosa flitura. Quando si 
tratta o d’ un latto trascorso o d’ un fatto presente, dal 
quale si faccia dipendere la forza d’ un’ obbligazione, per- 
che Ignoralo da ambe le parli , la sospensione dura tutto 
al più, finché si venga a cognizione di questo fatto, ma' 
ella non influisce nulla sopra l’obbligo contralto , il quale 
Ila di primo lancio tulla la sua perfezione, se 1’ avveni- 
mento e accaduto, o non porta con seco vincolo di sorta 
alcuna , se il fatto non s’ è verificato. La legge loo IT. 
de veró. oò/iff. diceva Cnnduio in preferitum non tantum 
in praesens tempus retata, statim ani peritnit oLhligatio-^ 
nem, aiu oninino non differì. i 

Inolile una condizione non è sospensiva se non è di co- 
sa, che possa accadere o non accadere. Se deve succederò 
senz alcun dubbio, allora non sospende a propriarnente 
parlare 1 obbligazione, ma ne drlTerisce soltanto l’adein- 
equivale a un termine di esecuzione di patto. 
^e basta che la condizione sospensiva abbia questo ca- 
rattere d incertezza , dev’ essere pure di cosa possibile, 
contraria a’ buoni costumi. E quanto all’ im- 
possibilità e il sig. Maleville e tutti i ^ giurisperiti distin- 
guono la condizione in f’aciendo dalla- condizione , che 
consiste la non faciendo. Dalla prima non iscalurisce ver 
runa obbligazione. Dalla seconda si, perchè si considera la 
condizione di niun effetto, c l’ obbligazione come se fosse 
stata stipulata ' puramente .e semplicemente. Ne’ testamenti, 
pero, sia la condizione o dell’ una o dell’ altra natura, 
le disposizioni sono sempre valide , poiché non. si fa alcun 
caso dell’ apposta condizione impossibile. 

• l^l“Ìeville crede che iì silenzio del Codice sulla 
condizione di non .fare una cosa illecita e euntraria a’ buoni 
costumi lasci in libertà il giudice di decidere , se debba 
valere o no l’ obbligazione. Noi teniamo che il giudice 
non abbia nemmeno quest’ arbitrio. Il Codice ha detto es- 
pressamente alI’arU iiyS che la sola condizione di' non 
“le, una cosa impossibile non rende nullo l’obbligo con- 
tratto.. Se egli avesse voluto che anche la condizione di 
non fare uua cosa contraria a' buoni costumi- o proibita 
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éhe forma il soggetto della convenzione rimani 
a rischio del debitore che non si è obbligato di 
consegnarla f se non nel caso deW evenienza della 
condizione. 

Se la cosa è interamente perita senza colpa del 
debitore , l’ obbligazione è estinta. 

Se la cosa è deteriorata senza colpa del debitore^ 
il creditore hai la scelta o di sciogliere T obbli- 
gazione ^ o , di esigere la cosa nello stato in cui 
si trova , senza diminuzione del prezzo. 

Se la cosa è deteriorata per colpa del debi- 
tore., il creditore^ ha il diritto di sciogliere C ob- 
bligazione y 0 di esigere la cosa nello stato in 
cui si trova , unitamente ai danni ed interessi. 

11‘sig. Bigot ha osservato, che per ragioni di equità 
si è deviato dalla disposizione (iella legge 8 fi. de 
peric. et comm. rei vend. 

Questa legge, durante la prescrizione, prescrive 
indistintamente che la cosa stia a rischio del cre- 
ditore. 


dalle leggi non annullasse la convenzione , lo avrebbe pa- 
ri nienti dichiarato, segnatamente dopo aver specificala nel- 
ranìcolo precedente si la cosa impossibile , che la cosa 
illecita ec. 

Per nltimo una condizione non può essere valida nè so- 
spendere l’ obbligazione , se viene a distruggere la natura 
dell’ obbligazione medesima, come sarebbe .-ippunio quella 
condizione, che facesse dipendere l’adempimento deil’ ob- 
bligo dalla sola e pura volontà della persona che lo 
contrae. L’ obbligo ndn sarebbe piò jarìs vinculum quo 
neceesitate adslringimur. La legge io8 §. i ff. de veró. 
oUig. si esprime in colai guisa : Nulla promis^io palesi 
consistere quae ex voluntaie promi ttenlis statum capii. 
Diversa però è la volontà di chi contrae dall \ volontà 
d’ un terzo individuo e si |iuò benissimo far dipendere» 
l’adempimento d’ un olibligo dalla volontà d’ una terza 
persona L. 43 c L. 44 de veri, oblig. ( Il Traduttore ) 
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. . 'N . 

III. ; ' • • 

Della condizione resolutiva. 

Aht. ii83.X/a condizione resolutiva è quella che, 
verificandosi , produce la revoca delt obbligazio- 
ne , e rimette le cose nel medesimo stato come 
se obbligazione non avesse mai avuto luogo. 

Questa condizione non sospende L’ esecuzione 
de.U obbligazione ; essa obbliga soltanto il (cre- 
ditore' a restituire ciò che ha ricevuto , nel caso 
che accada V evento preveduto con là condi- 
zione. 

Art. Il 84- La condizione resolutiva è sempre 
sottintesa ne' contratti sinallagmatici , nel caso' 
che una delle partì non soddisfaccia alla sua ob- 
bligazione. 

In questo caso, il contratto non è sciolto ipso 
jiire. La parte verso cui non fu eseguila V ob- 
bligazione , ha la scelta o di costringete T altra 
, aie adempimento della convenzione quando ciò sia 
possibile , 0 di domandarne lo scioglimento uni- 
tamente ai danni ed interessi. 

La ristduzione d< Ila convenzione deve doman- 
darsi giudizialmente', e può essere accordata al 
convenuto una dilazione a norma delle circostanzà 

i 

Nel caso medesimo, dice il sig. Bigot, in culla 
condiziono resoluliva sia formalmente stipulata , la 
d’ uopo rivolgersi sempre a’ tribunali per compro- 
varne r inadempimento, verilìiarne le cause e di- 
stinguerle da un semplice ritardo. Nell’esame di 
queste cause ve ne possono essere di quelle talmente 
favorevoli, ebe inducano il giudice ad accordare una 
dilazione. 

Questa decisione non può applicarsi più alle ven- 
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dite stipulate con facoltà di ricnperare^ dopo eià 
che si legge all’ art. i66l del Codice. 

, S E z I o N E II. 

, Delle obbligazioni a tempo determinato. 

' Art. ii85. Il termine appasto alle obbligazioni 
differisce dalla condizione^ in ciò che non so-- 
. spende V obbligazione , ma ne ritarda soltanto • 
P esecuzione. 

' Da questa differenza del tCT^mine e. della .condi- 
zione roihicr concJude., che se per errore io avessi 
pagello, prima che., la condizione si verificasi, io po- 
trei ripetere il mio pagamento, condictione indebiti^ 
ma non già se io avessi pagato prìmn della scadenza 
del termine. 

Art. 1186. Ciò che non si deve che a tempo 
determinato , non può esigersi prinia della sca- 
denza del termine ; ma non può ripetersi ciò che 
è stato pagato anticipatamente. ' ' 

Art. 1187. Il termine si presume sempre sti- 
pulato in favore del debitore , quando non risulti 
.dalla stipulazione o dalle circostanze, che siasi 
convenuto egualmente in favore del creditore. 

Si presume, perchè puh accadere, che il ter- 
mine sia staio postò in favore del creditore. E 
la dichiarazione •ael 38 novenbre 1713 dice, che 
il termine delle lettere di cambio si presume es- 
sere indicato pel vantaggio comune del creditore e 
del debitore. - ' " , 

t Art. 1188. Il debitore non può più reclamare 
il benefìcio del termine , quando si è reso decot- 
to , o quando per fatto proprio ha diminuito le ■ 
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cauzioni che aveva date nel contratto al suo cre- 
ditore. 

Alcuni membri del Consiglio pretesero rlstrignere 
quest’articolo al caso soltanto delle obbligazioni chi- 
rograCe. Dicevano, che il creditore ipotecirio era 
abbastanza assicurato dai fondi vincolati al p^a- 
mento del suo credito, c che se per avventura il 
suo credito a tempo determinato divenisse esigibile 
pel fallimento del debitore , e che si avesse a pro- 
cedere ad una liqiiidizione generale, questo creditore 
priverebbe i cliirol'arj d’ogni mezzo d’essere soddisfatti. 

Fu risposto, che il creditore ipotecario dovea 
avere gli stessi diritti del cbirograiario in caso di 
fallimento del comune debitore j . che non era cosa 
esalta il dire , che l’ ipotecario avesse sempre una 
bastevole sicurezza nel podere a lui ipotecato, im- 
perciocché se il valore di questo non superava no- 
tabilmente il credito, egli jierdcva le spese del giudizio; 
che non si poteva procedere ad una liqpidazione 
generale senza attendere, che lutti i debiti fossero 
scaduti , c che i chirografarj non doveano essere 
pagati fino che ayéasi dubbio che gli ipotecar] po- 
tessero esserlo. 

Per questi molivi l’articolo fu adottato. Vedi l’art. 
21 5] . Poihier, n.“ 256 esamina la quislio'ne se avendo 
ialliio uno de’ debitori solidarj , il crodiiore può a- 
stringere gli altri a pagare prima del termine. Egli 
alTcrnia di no secondo uu’ antica sentenza di Parigi, 
c secondo la massima nemo ex alterius facto prue- 
gravari debet. 

Il sapere in quali altri casi si diminuiscano le 
sicurezze del creditore è lasciato , dice il signor 
Digot , all’ arbitrio del giudice (i). 


_ (i) sono de’ termini, che risultano da una conven- 
zione espressa , e vi sono de’ termini, che emanano taci- 
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Sezione III. ' 

V 

Delle obbligazioni alternative. 

Art. 1189. ' C/// ha cóntratta uri obbligazione 
alternativa , si libera dalla stessa mediante la 
consegna di una delle due cose comprese nell' ob- 
bligazione. 

Conforme alla legge 178 ult. ff. de cond. et de- 
monstr. ^ 

A.RT. 1 igo. La scelta appartiene al debitore , 
se non è stata espressamente accordata al cre- 
ditore. ‘ 

Conforme alla legge 2 5 ff. de eo quod cer- 

to loco. 


tamente dalla natura delle cose convenute. Le regole sono 
le meilesinie per gli uni, e per gli altri. 11 dìvaiio poi, 
die passa fr.i la condizione, ed il termine fa si die uno, 
die abbia pagato prima dèlia veriiìcazione della condizione 
posia ripetere 1’ eseguito pagamento, e noi possa ripetere 
quegli , che ha pagato prima del termine. L’ obbligazione 
dei pi imo dipendeva interamente dal verificarsi della con- 
dizi ine. L’ obblig zione del secondo dovea sempre adempier- 
si , e solo fino a I un determ nato tempo gli era concesso 
'di protraete l’adeini'imento. Or scegli ha rinunziato volon- 
taiiaiiiente al privilegio della dilazione, non piiòpiùrivo- 
care la sua rinuncia. Un’ altra differenza che passa tra "il 
termine e la condizione, la si scorge nel caso del lalli- 
mciUo del debitore. Il creditore a termine può esigere dal 
debitore fallito il suo pagamento anche prima del tempo 
determinato. 11 credftoi'e a condì zione debbe attendere, che 
la condizione siasi verificata. Egli non ha che il diritto 
‘ di obbligare gli altri creditori , che intanto si rimborsano 
sopra i beni del comune debitore, alla collazione, allor- 
ché la condizione avrk riportalo 1’ effetto suo. (. U Ira- 
dultort, ) 
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AHI', ligi- Il debitore può liberarsi dalla oh- 
hligazione , consegnando una delle due cose’ pro- 
messe ; ma egli non può costringere il creditore 
a ricevere parte delP una e parte dell altra. 

La prima parte di quesi^ articolo è una ripetizione 
inutile dell’ articolo 1189; la secondo è tratta dalla 
legge 8 5. 1 ff. de legalis. 

Art. 1192. V obbligazione è pura e semplice 
quantunque contratta in modo alternativo,, se una 
delle due cose promesse non poteva essere il sog- 
getto dell’ obbligazione. » 

Per esempio se una delle cose promesse nofe s’ag-* 
girasse nel commercio. 

Art. 1195. L’ obbligazione alternativa' diviene 
pura e semplice , se una delle due cose prvmee- 
se perisce e non può più essere consegnata, quan- 
di anche ciò accada per colpa ilei debitore. Il 
prezzo di questa cosa non può essere offerto in 
suo luogo. 

Se ambedue le cose sono perite , e il debitore 
sia in colpa riguardo ad una di esse ,] deve pa- 
gare il prezzo di quella che fu P ultima a pe- 
rire. ^ 

Notossi nella discussione , che quest’ articolo con- 
templava il caso della regola generale, in cui la 
scelta appartiene al debitore. Io fatti 1’ articolo se- 
guente riguarda il caso contrario. ^ 

Quando la scelta spparticne al debitore, nulla 
importa ch’egli abbia Ltto perire anche artatamente 
una delle due cose , poiché 'stava in arbitrio suo 
di dare o l’una o l’altra. 

Ma quando una delle due cose è perita senza sua 
volontà , v’ ha dubbio, se egli possa offerire il prezzo 
della cosa perita, e tenere presso di se quella ch’è 
rimasta in salvo. Rousseau . alla parola alternativa 
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n.”j a decide che il debitore può farla giusta la legge 
47 (J. 5 ff. de leg. i. Pothier all’incontro n.“ i5o 
porta differente opinione. S’è abbracciato l’avviso 
di Pothier. ' . 

Quanto alla seconda parte dell’ articolo porgasi 
attenzione , che non si favella quivi se non se del 
casOj in cui il debitore sia incorso in qualche colpa 
per riguardo alle due cose o all’ una di esse; poiché 
se dalla parie sua non vi fosse colpa veruna, egli 
'Don dovrebbe più nulla. 

, f 

Art. 1194- Quandó ^ nascasi contemplati dal 
precedente articolo^ la scelta fu accordata nella 
convenzione al creditore, 

O una soltanto delle cose è perita; e allora , 
se ciò è accaduto senza colpa del debitore, il 
Creditore deve ricevere quella che resta ; se il de- 
bitore è in colpa , il creditore può chiedere la cosa 
rimasta, o il prezzo della cosa perita; 

O ambedue le cose sono perite ; e alloro , se il 
debilare è in colpa relativdmente ad ambedue , 
o anche ad una sola , il creditore può doman- 
dare il prezzo dell' una o dell altra a sua ele- 
zione. ■ 1 ' ■ _ 

Le decisione racchiuse in quest’ articolo sono con- 
formi all’ equità , come si può vedere nella spiega- 
zione che ne ha data il sig. Bigot. 

Art. iJqS. Se [te due cose sono perite - senza 
colpa del debitore , e prinui eh' egli fosse in mo- 
ra , l obbligazio ne è estinta in conformità dell ar- 
ticolo i3oa. 

Art. 1196 . Gli stessi principi si applicano ai 
casi nei quali più di due cose sono comprese 
nell obbligazione alternativa. 
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t 

''S E Z I O'K E IV. 

Delle obbligazioni solidarie. 


f I. 



DeU obbligazione solidaria fra i creditori. 

• • o 


Art. 1197- D' obbligazione è solidarìatra p^ 
creditori, quando il titolo' espressamente attri- 
buisce a ciascuno di essi il diritto 'di chiedere 
il pagamento delV intiero credito, e che il' pò- 
ganiento fatto ad uno di essi libera il debitore, 
ancorché il benefìcio delV obbligazione si possa 
dividere e ripartire tra i diversi creditori. 

f 

Fra ì creditori non vi ha Solidarietà, del caso in 
fuori non coniupc, che vi sia una formale couvenzio- 
ne. L. 11. 1 ff. de duobus reis , benché la leg- 

ge a Cod. sembra che dica il contrario. Et che il 
pagamento fatto j alt uno di essi liberi il debitor- 
Tff. i\on è necessario che il titolo porli questa ser- 
conda clausola. E’ basta la prima ; la seconda è 
piuttosto l’cÉFelto della solidarietà, che altra cosa. 
Quindi senza ragione fu 'aggiunta all’articolo. ^ 

Art. 1198. Il debitore ha la scelta di pagare 
o alt uno o alt altro de creditori soli darj , quan- 
do non sia stato prevenuto da uno di essi con 
giudiziale domanda. 

Ciò non di meno la condonazione fatta da un 
solo dd creditori solidarj , noli libera il debitore 
che per la porzione di questo creditore. 


'La prima parte dell’ articolo è conforme alla' legge. 
1%’ de duobus reis. 

La seconda è contraria alla legge a eòd e i 6 de 
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accept. Le leggi romane stavano, piu, attaccate a prin- 
cipj. Il nostto articolo all’equità. 

Art. itt) 9- Qualunque atto che interrompe la 
prescrizione relativamente ad uno dei creditori 
solidafj , giova egualmente agli altri àrcdilori. 

La le;;"e 28 ff. de jure j arando ÒL\ce , che uno 
de’ creditori soliclarj può conferire il giuramento al 
debitore. La legge 54 ff- de reeep. arbit. ch’egli 
può fare un coni promesso. La legge 5i ff. de no- 
♦>o/. eli’ egli può innovare, il che rincresce a Faber, 
e di fatti è vcontrario alla legge 27 ff de pnetis. 
Io credo, che si abbia ad attenersi a quest’ ultima 
legge come più conforme allo spirito della seconda 

partè dell’ articolo precedente. 

' .... 

• u. 

Dell' obbligazione solidaria fra i debitori. 

Art. 1200. V obbligazione è solidaria per parte 
dei ilebltori , ''quando essi sono obbligati ad una 
med‘ sima cosa , in man era che ciascheduno pos- 
sa essere astretto al pagamento per la totaU'ay 
e che il pagamento eseguito da un solo liberi 
gli altri Verso il creditore. 

'In quest’ articolo si p.ir1a piu tosto dell effet- 
to che ]iroduce Tobbligazione solidaria de’ debitori 
che della maniera con cui questa obbligazione si 

forma. ^ . 

In forza del diritto antico osservato pure nell Inst. 

lit. de duobus reis si diveniva debitor solidario col pro- 
* mettere soltanto congiuntamente ad altri la stessa 
cosa ; ma Giustiniano volle , che non vi fosse ob- 
' bli"azione solidaria se non quando ella fosse stata 
espressamente pattuita. Nov. Hoc ita si pa- 
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ctum fierit speciale unwmjuemque teneri insoU- 
dum. U articolo laoa dice -Icr stesso. 

Art. 1201. U obbligazione può essere solida- 
ria y ancorché uno dei debitori sia obbligato in 
modo diverso dulP altro al pagpjnento della me- 
desima cosa; per esempio , se , uno non è ohhli- ' 
gato che condiziortalmente , mentre F obbligazio- 
ne delC altro è pura e semplice ^ ovvero se uno 
abbia preso un termine a pagare che non è ac- 
cordato alt altro (i). 

Quest’ è verissimo ma accade assai di rado. 

Art. 1202 . Z/’ obbligazione 'solidaria non si 
presume , ma debb' essere stipulata espressa- 
mente, • 

Questa regola non cessa fuorché nei casi nei 
quali P obbligazione solidaria ha luogo ipso jure, 
in virtù d' una disposizione di legge. 



(i) Sembra di primo lancio, che una obbligazione sola 
non possa aviere due qualità opposte nello stesso’ tempo j 
cioè ' essere pura e sempliee quanto ad un debitore, ed essere 
condizionata quanto all’altro. Ma rifl tteiidovi un poco si' 
scorce , che P obblig.izione non cessa d’ essere una per quel- 
lo che riguarda il subietio ed il fine della medesima, seb- 
bene possa essere varia per quello che concerne i diversi vin- 
coli delle diverse persone che l’ hanno contratta. Et si 
maxime parem causam suscipiunt , nihilominus in cu- 
iusque persona , propria singutorum consislit oòligaiìo 1. g 
§ 2 . In una parola quando molti individui contraggono un 
' debito solidariamente , ciascuno d’ essi è obbligato per l’in- 
tera somma verso il creditore; fra loro poi non corre l’ob- 
,bìlgazione che per quella quota , onde fu ognuno parteci- 
pe separatamente. Cosi , se il debito solidario procede da 
'un delitto, ogni delinquente è ben risponsabilc verso la 
persona, contro cui lu immesso il delitto, ma verso i 
suoi compagni ciascun delinquente non lo è che per quella 
parte, che può avere avuta nel delitto medesima. ( Jl 
Traduttore. ) 

Màlev. rol ir. 5 
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A modo d’esempio.; gU associati in cosa di com- 
mercio, e i complici d’ un delitto sono solidarj di 
diritto. 

Volevasi, che in quest’articolo si facesse menzione 
deir obbligazione solidaria che si stabilisse , dicevasi, 
di pieno diritto fra que’ negozianti che fanno una 
Compera in comune. Si rispose , che un articolo ge- 
nerale provvederebbe a tutti quest’ usi di commercio 
è lì' manterrebbe in vigore. 

Boutaric nelle Isiituz. p. 444 ricorda in fatti una 
sentenza di Tolosa, che condannò quai solidarj, 
de’ negozianti , i quali aveano comperata una cosa 
in comune senz’ essere altrimenti associati , ma egli 
osserva nel tempo stesso , che questa sentenza è 
anteriore all’ ordinanza del 1673 che dichiara uni- 
'Caménie solidarj i negozianti associati, e ch’ella è 
formalmente contraria alla legge 3i ff. prò socio. 
Bisogna confessare però che questa sentenza è det- 
tata dall’ utilità de’ particolari , e da quella insieme 
del commercio. 

. Aht. i 52 o 3. Il creditore in virtù di una obbli- 
gazione contratta solidari aw ente può rivolgersi 
contro' quello fra i debitori che il creditore stesso 
vuole scegliere, senza che il debitore possa op- 
porgli il beneficio di divisione. 

Abrogazione della seconda disposizione della Nov. 
99 la quale accordava il beneficio della divisione 
a lutti i debitori solidarj. _ Ma Bretonnier tom. 2. 

E ag. 4^9 osserva giustamente, che la rinuncia al 
enefìcio della divisione e discussione era divenuta 
una formola indispensabile nelle obbligazioni soli- 
darie , ed Henris sostiene anzi che questo beneficio 
è contrario alla natura dell’ obbligazione solidaria. 

Art. 12o4- I>e istanze ^udiziali fatte contro 
uno dei debitori non tolgorio al creditore il di- 
ritto di promoverne delle simili contro gli altri. 
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Si criticò (juest’ articolo , siccome quello che po- 
lca dar occasione di spese notabilissime ed inuuli 
contro molli debitori. Si rispose , che sarebbe in- 
giusto assai il limitare il diritto, che ha il credi- 
tore di chiamare in giudicio i suoi debitori solidarj. 

Art. i 2 o 5 . Se la cosa dovuta è perita per colpa 
o durante la mora di uno' o più debitori soli-- 
altri condebitori non sono liberati dal~ 
V obbligo di pagare ~ il prezto della stessa; ma 
questi non sono tentiti ai danni ed interessi. 

Il creditore può ripetere soltanto i danni e gli 
interessi tanto dai debitori per colpa dei quali 
la cosa é perita , quarUo da coloro che erano 
in mora. <. 

La scenda parte di quest’ articolo è contraria al 
rigor de’ principi, ma collima coir equità. 

Art. iao6. Le domande giudiziali fatte contro 
uno d^i debitori solidarj interrompono la pre- 
scrizione riguardo a tutti. 

Conforme alla legge ultima Cod. de daobus reis‘ 

Art. 1307. La domanda' degl interessi propo- 
sta contro uno dei debitori solidarj fa decorrere 
gl interessi riguardo a tutti. 

Sentenze conformi veg^gonsi in Gatellan lib. 7 cap: 
13 . La legge 4 * $• 2. ff. de pactis aggiunge, che 
U ricevere gl’ interessi da uno de’ debitori solidarj 
fa SI che il creditore conservi 1’ azione di codesti 
interessi contro ^tutti. ' ' 

Art, 1208. Il condebitore solidario citato dal 
creditore può opporre tutte le eccezioni che risul- 
tano dalla natura della obbligazione , e tutte quelle 
che gli sono personali , e quelle pure eh' egli ha 
comuni con tutti gli altri condebitori. 

Non si possono opporre le eccezioni che sono 
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iniramente personali ad alcuno degli altri co«- 
debitori. ' ■ , , 

Vedi L. 7 * ff. except% 

Art. i2og. Quando uno dei debitori divenga 
erede unico del creditore , o quando il creditore 
divenga C unico erede cT uno dei debitori ^ la con- 
Jìisioiie non estingue il credito solidario che per 
la quota e purzivne del debitore o del creditore. 

Art. laio. // creditore che acconsente alla se- 
parazione del debito a favore di uno dei con- 
debitori , conserva la sua azione solidaria con- 
dro gli altri ^ dedotta però la porzione del debi- 
tore eh’ egli ha liberato dalP obbligazione soli- 
daria. ■' 

Art. 1211. Il creditore che riceve separatamen- 
te la parte di uno dei debitori , senza riservarsi 
nella quita.nza la solidarielà o i suoi diritti in 
generale , non rinunzia alla obbligazione solidaria 
che riguardo a questo debitore. ' 

Non si presume che il creditore abbia liberato 
il debitore dall’ obbligazione solidaria quando 
ha ricevuto da questo ima somma eguale alla 
porzione per cui ò obblgalo , se la quitanza 
non diclìiari che la riceve per la sua parte. 

. 1^0 stesso ha lungo per la semplice domanda 
fatta contro uno de' condebitori per la sua parto, 
se questi non vi ha adèrito j o se non è emanata 
una sentenza di condanna. 

Secondo la leg^e si* creditores Cod. de paclis, il 
creditore, che rio.eve da uno dei dcbiiori solidarj 
la porzione che a lui compete, senza riserva nè pro- 
testa, si tiene eli’ ahliia voluto fare lo stesso favore 
a tulli gli altri còobbligaii , rinunciando per con- 
seguenza al vantaggio dell’ obbligazione solidaria , 
ch.e Ira di loro vi uvea. A più forte ragione, s’ egli 
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avesse espressamente acconsentito alla divisione del 
debito, trattando con uno de’ debitori solidarj. 

Ma la giurisprudenza non avea ammesso senza 
riserva la disposizione di codesta legge , e general- 
mente giudicavasi, che in virtù d’ una semplice ri- 
cevuta di saldo non v’ era divisione se non tanto 
quanto fosse risultato tale essere stata l’intenzione 
del creditore, a modo d’esempio , s’ egli avesse c- 
spressamente dichiarato , eh’ egli riceveva il saldo 
della porzione competente a tale o tale dei suoi 
debitori. Vedi Bacquet Jus/ica cap. 21 n.® 244 ? May- 
nard lib. 8 cap. 5 g; Boutaric , Instit. p. 445 - 

La cosa procedea diversamente se il creditore scio- 
glieva dall’ obbligazione solidaria uno de’ debitori. 
Tcnevasi allora senza dubbiezza alcuna, che anche 
tutti gli altri fossero sciolti di diritto da quest’oh- 
Lligazione. Basnage art. 21 pag. 8j Rousseau alla 
parola Solidarité n.® 2. 

11 Consiglio era entrato di ]>rimo lancio in que- 
st’ opinione , ma di poi l’articolo 1210 fu rifuso, 
come si vede, c ciò in forza delle osservazioni del 
Tribunato, il quale osservò giustamente, che se il 
creditore avea voluto sciogliere dal vincolo dell’ olr- 
Lligazione solidaria uno de’ debitori, non dovea per- 
ciò intendersi , eh’ egli avesse avuto in animo di 
scioglierne lutti gli altri. 

Quanto è alla maniera , con cui si tiene che un 
creditore abbia avuto intenzione di sciogliere dal- 
l’ obbligazione solidaria uno dei debitori , l’articolo 
1211 s’ è uniformalo alla migliore giurisprudenza. 
Vedi Polhicr n." 277. 

Art. 1212. Il creditore che riceve separata- 
mente e senza riserva ' la porzione di^ uno dei 
'condebitori nei frutti maturati o negli interessi 
del debito , non perde la solidarietà che per gii 
frutti od interessi scaduti , non ^ìà per quelli 
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' ' n scadere, nè per lo capitale , eccetto che il pa- 
gamento separato siasi continuato per dieci anni 
continui. 

e ,• 

Quest’ articolo nella prima parte è conforme alla 
opinione di Potliier, e de’ migliori autori , ma è 
contrario all’opinione medesima allorché stabilisce, 
che l’ obbligazione solidaria non esiste più dopo un 
corso d’ anni in cui i pagamenti sicno stati fatti 
sempre separati. Pethier esigevano trenta , e Lape- 
yrere lettera S n.“ 49 riporta molte sentenze che 
aveano cosi giudicato; ma si scorge chiaramente che 
il Codice in questo punto almeno ha voluto favo- 
rire lo sciogbinento dell’ obbligrzione. 

Art 13i3. U obbligazione contratta soUdaria- 
mente verso il creditore si divide ipso jure fra 
i debitori y i quali non sono fra essi obbligati 
che ciascuno per la sua quota e porzione. 

Art. 12i4* Il condebitore di un debito soli- 
dario, che lo ha pagato per intiero , non può 
ripetere dagli altri condebitori che la quota e por^ 
zione di ciascuno di essi. 

Se uno di questi si trovi insolvibile , la per- 
dita cagionata dalla sua insolvibilità si riparti- 
sce per contributo sopra tutti gli altri condebi- 
tori solvibili e sopra quello che ha fatto il paga- 
' mento. 

Nella giurisprudenza de’ paesi di diritto scritto non 
che nelP antica giurisprudenza del parlamento di 
Parigi distinguevasi il caso in cui il debitor soli- 
dario avesse indotto il creditore a cedergli tutti i 
suoi diritti sottentrando in conseguenza in vece sua, 
dal caso, in cui non avesse usata cotale precauzione. 
Nel primo caso potea agire solidariamente contro i 
suoi con-debitori , detratta però la jiorzione che a 
lui competeva. Nel' secondo non poteva esigere da 
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ciascuno di essi, che la sola parie individua. Bcni- 
laric, Inst. mg. 446; Lapcyrere lettera S n.“ 5o: 
Louei c Brodcau lettera K n.° 11. 

Ala il pdrlanu'nio di Parigi avea cangiata la sua 
giurisprudenza per evitare il circuito delle azioni. 
Vedi Rousseau alla parola solidarité n.® 1, e vedi 
pure gli autori da lui citati. Si è seguita quest’ ul- 
tima giurisprudenza. 

Quanto alla seconda parte dell’articolo, l’evi- 
dente equità del medesimo avea ammessa da per 
tutto la disposizione ch’ella contiene. 

Art.^ 12 i 5 . ^ iVi?/ ca&o che il creditore abbia 
rinunziato alV aziujie solidaria verso alcuno dei 
debitori , se uno o più degli altri condebitori di- 
venissero insolvibili , la porzione di questi sarà 
per contributo ripartita tra tutti i debitori , ed 
anche fra quelli che sorto stati precedentemente 
liberati dalla solidarietà per parte del creditore. 

Ciò nasce , perchè la liberazione accordata dal 
creditore ad uno de’ debitori solidarj non deve nuo- 
cere agli altri , quando ella non reca loro profiuo 
alcuno. 

Art. 1216. Se l'affare per cui fu contratto il 
debito solidariamente , non risguardava che uno 
de' coobli gati solidarj , questo sarà obbligato per 
tutto il debito rispetto agli altri condebitori, i 
quali relativamente ad esso non saranno consi— < 
derati che come sue sicurtà. 

Boutaric pag, 4417 domanda , se la perdita , che ' 
soffrono gli altri condebitori per \' insolvibilità di 
uno di loro, deve cadere ugualmente a peso di tulli, 
sebbene la^ somma onde nacque 1’ obbligazione, sia 
stata ripartita fra loro in quote disuguali ? Decide , 
che la perdita deve essere sopportata da ciascuno 
in proporzione della propria quota. 


Guogl 
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Sezione V. 


Delìfi obbligazioni divisibili e delle indivisibili. 

l 

Art. 1217. JJ obbligazione é divisibile o indi- 
visibile , secondo che essa ha per ogaelto una 
cosa che nella sua tradizione , o un fatto che 
nella esecuzione ^ è o no suscettibile di divisio- 
ne materiale o intellettuale. 

La definizione è esattissima , ma nella pratica è 
dilllcilissimo 1 ’ applicarla. Dumuolin ha c omposto 
un erudito trattato de divid, et individ. donde Po- 
ihier ha quasi tratto tutto il capitolo 4 della se- 
conda parte del suo. E^li è mestieri il ricorrere 
a’ questa sorg.ente , se vuoisi penetrare ben addentro 
in questa materia. Con minor fatica però si può 
prendere ima cognizione bastevol mente esatta nel 
cap. 56 del- lib. 2.® Partuionum juris di Vinnio. 
Dopo molte indagini si ritrova , cbe'non v’ ha che 
alcune servitù, le quali sieno indivisibili. Vedi le 
osservazioni all’ art. 710. 

Art. 1218. U obbligazione è indi visìbile , quan- 
tunque la cosa o il fatto che ne è C oggetto , sia 
di sua natura divisibile , se il rappbnò sotto cui 
è considerato nell obbligazione non lo rende su- 
scettibile di esecuzione parziale. 

Obblfgatio divisionis expers est , dice Vinnio , 
aut natura rei quae nullam sectionem partilur , 
nec corpore , nec intellectu , aut forma et concep- 
tione conventionis. In questo secondo caso Viu- 
nio non annovera che tre sorta di stipulazioni , 
che rendano 1 ’ obbligazione indivisibile , in ho- 
mine generaliter promisso j' in stipulatione al- 
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tetnativa ; in poena promissa si iota sors cerio 
tempore non solvatur. (i) ^ , 


(i) Un’ obbligazione è divisibile , quando ia cosa dovuta, 
che iie ibrina e la materia e 1’ obietto , è atta a divisio- 
ne , e può scindersi iu parti; pagarsi quindi partitamente. 
All’ incniitro è indivisibile^, allorché la cosa dovuta non 
è suscettiva nè di divisione nè di parti , e non può es- 
sere pagata che per intero. Notisi però non intendersi qui 
della divisione fisica, che consiste nella separazione mate- 
riale delle pai ti in solulione con linai fatis, ma della divi- 
sione civile propria al commercio delle cose , la quale è 
di due specie: quella che si la in parti redi o divise, e 
quella (he si fa in patti intellettuali e non divise. Or le 
cose che non cadono sotto la jiriiua specie di .divisione, 
possono beuissiinu cadere sotto la seconda. Un cavallo , 
un libro non sono certamente divisibili in parti reali, ma 
nulla usta che appartengano a piu persone per una parte 
indivisa. 

Le cose indivisibili , come sono la maggior parte delle 
servitù prediali guae prò parie acquiri non possunl , ren- 
dono r obbliga/.ione ebe uno ha di darle, indivisibile. 

Quando una cosa cade poi sotto la seconda specie di di- 
visione, l’obbligazione di consegnar questa cosa diviene 
tantosto un’ obbligazione divisibile. È notissima la legge 9 
§ 1 ir. de solai, ijui Slichwn debet , parie slichi data , 
in reliquatn pari- ni lenelur. 

E ciò che si è detto delle obbligazioni in dando, che 
secondo la natura e qualità delle cose che ne formano 
e la materia e l’obietto, sono d visibili o indivisibili, di- 
casi parimenti delle obbligazioni in faciendo ueL in non 
faciendo. Se io mi sono obbligato a costruirvi una casa , 
1’ obbligazione è indivisibile,* se in vece ho contratto l’ob- 
bligo di farvi possedere una tenuta, che può essere posse- 
duta partitamente, 1’ obbligagione sarà divisibile. Cosi, se 
ha assunto obbligo di non fare una cosa. Se io posso sod- 
disfare in parte a quest’ obbligazione, ella è divisibile: in- 
divisibile al contrario, se io non posso non astenermi in 
tutto dal non farla.. 

Nò si perda di vista, che per decidere se 1’ obbligazione 
sia divisibile o indivisibile, si ha a considerare la cosa me- 
desima o il fatto stesso che forma l’ oggetto dell’ obbli- 
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- Art. 1210, La solidarietà stipulata non impri- 
me aW obbigazione il carattere cT indivisibitiià. 


fazione, e non già l’utilità che ne viene al creditore in 
cui prò l’ obbligazione fu contratta, o il detrimento thè 
ne ridonda al debitore. Due proprietarj d’ un campo hanno 
assunta 1 ’ obbligazione d’ una servitù, utile a due altri pro- 
prietarj d’un campo' contiguo. Sebbene l’utilità degli unf, 
e il danno degli altri si possa valutare ad una somma di- 
visibile, pure essendo l’oggetto dell’ obbligo una cosa in- 
divisibile , lo è pure l’obbligo stesso. 

Alcuni giureconsulti distinguono tre specie d’ indivisibi- 
lità ; quella ch’essi chiamano indivi duum contractu-, quella 
che addomandano individuum obììi'atione ; e la terza fi- 
nalmente appellata da loro individuum solutione. Tutte le 
cose che non si possono assolutamente rescindere in parti, 
appartengono alla prima. £ apparterrebbero ugualmente an« 
che alla seconda, se non si dessero alcune cose, le quali, 
sebbene avessero potuto assolutamente essere stipulale e pro- 
messe in parte , e iiòn entrare in conseguenza uella classe 
delle cose individua contractu ; nulladimeno sono state con- 
siderate da’ contraenti sotto un certo sembiante d’indivisi- 
bilità, per cui vengono a risultare individua oòòligatione . 
Tale sarebbe a modo d’ esempio l' obbligo di costruire un 
edifìcio o altra cosa. Ncque enim uìlum balneum, aut 
theatmm aut Uadium fecisse intelligitur, qui ei propriam 
formam qhoe ex consummatione ^contingil , non dederil. - 
Alcune circostanze, che accompagnano l’obbligo contratto 
d’ una cosa , possono rendere altresì l’ obbligazione indivi- 
sibile, benché la cosa in sé , e staccata da queste circo- 
stanze sia divisibilissima. Se io m* obbligo a cedere un pezzo 
di terra, perchè vi si costruisca sopra un torchio a olio, 
gli è certo che la divisibilità d<;l mio pezzo di terra non 
inapedisce punto che 1 ’ obbligazione non divenga indivi- 
sibile, attesocchè non si. può più togliere da questo pezzo 
di terra nessuna porzione senza renderlo inetto al collo- 
camento d’ un torchio. 

L' indivisibilità f che si chiama, individuum solutione 
tantum f è quella che non concorue , che l’adempimento 
dell’ obbligazione, e non l’ obbligazione medesima. Verbi- 
grazia una somma di danaro, che può pagarsi a' molli o da 
molti, ma non può pagarsi che per inieio. 
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Secondo 1 ’ osservazione di Pothier n.® 307 , ogni 
obbligazione solidaria non è indivisibile , ma ogni 
obbligazione che sia indivisibile , è per ciò solo in- 
solidario. Vedi 1’ art. 1122. 

§.!.■ 

Degli ej^etti dell’ obbligazione divisibile. 

Art. 1230 . ly obbligazione che è suscettibile di 
divisione^ debb’ eseguirsi fra il creditore , e il 
debitore come se fosse indivisibile. La divisibi- 
lità non è applicabile che riguardo ai loro ere- 
di , i quali non possono ripetere il debito , nè 
sono tenuti di pagarlo che per le porzioni loro 
spettanti o per quelle per cui sono obbl gati , come 
rappresentanti il creditore o il debitore. 

Senza dubbio 'fra i due contraenti l’ obbligazione 
dcbbe essere ademjùuta in intero , e senza divisio- 


Conchiudiamo. L’obbliga zio ne indivisibile natura et con- 
tractu è l’ obbligazione d’una cosa che in'se stessa per sua na- 
tura e sotto qualunque specie la si consideri non è suscet- 
tibile di divisioni di parti 

L’ obbligazione indivisibile ohligatione è l’ obbligo 'con- 
tratto d’nna cosa, che considerata appunto in riguardo a 
ciò che forma l’oggetto dell’ obbligazione medesima, non è 
più alta ad essere divisa in parti. 

L’ obbligazione indivisibile solutione tantum è quando 
l’ indivisibilità sta nell’esecuzione dell’ obbligo. È evidente 
però , che le prime due obbligazioni che sono indivisibili 
o contractu o obligaiione lo sono altresì solutione , non 
potendosi pagare in parti ciò che non è o per un motivo 
o per l’altro capace di divisione. Noi abbiamo riportate 
qui cose dette da altri, ma necessarie a sapersi. Non ab- 
biam quindi posto mente che a codesta necessità. ( li Tra- 
duUoie.) 
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ne ; ma ella si divide frai loro eredi. Vedi t’art.873. 

AnT. 1221. Il principio stabilito nel precedente 
articolo è soggetto ad eccezione riguardo agli eredi 
del debitore , 

l.° Nel caso cjie il debito sia ipotecario ; 

2.0 Quando sia dovuto un determinato corpo y 

3 .“ Quando si tratti di debito alternativo di cosa 
a scelta del creditore , delle quali una è indivi- 
sibile ; 

4 *” Quando un solo degli eredi è , in forza del 
titolo^ incaricato dell adempimefito dell' obbliga- 
zione^ 

5 ." Quando risulti o dalla natura delt obbliga- 
zione , o dalla cosa che ne forma V oggetto , o 
dal fine che si è avuto di mira nel coptratto , 
essere sfata intenzione de' contraenti che il debito 
non potesse soddisfarsi partitamente. 

Ne’ primi tre casi , 1 ’ erede che possiede la cosa 
dovuta o il fondo ipotecato per lo debito , può es- 
sere convénino per il totale sulla cosa dovuta o 
sul fondo ipotecato , salvo a l esso il regresso con- 
tro i suoi coeredi. Nel quarto caso , V erede uni- 
camente incaricato del debito , e nel quinto caso , 
ciascun erede può egualmente essere convenuto 
per la totalità , salvo il suo regresso verso i coe^ 
redi (1). 


(i) Quest’articolo 1221 ha bisogno <]’ una maggiore di- 
lucidazione, e noi ci apprestiamo a darla. L’art. 873 del 
Codice avea già statuito , che tutti i coeredi sono teimii 
persoiialraeale per la loro parte e Porzione virile , e ipote- 
cariamente pel totale del debito. £ dunque naturale, che 
i’ obbligazione non sia divisìbile fra i coeredi , quando si 
tratti d’ un debito, a cui furono ipotecati de’ beni. Essendo 
eglino tutti possessori di codesti beni , sono obbligati alfa- 
dcinpiiiieulu del debito ipotecaria mente. 


Digilized by Google 




( 77 -) 

Il primo caso è già ecccliuàto dall’ art, 875. 

Il sccooflo viene dalla natura ste^a della cosa. f 

Chi possiede la cosa dovuta deve rilasciarla. > 


Riguardo poi al fecondo caso dell’ anicolo , ove si parla 
d’ un debito che cade sopra un corpo determinato , gli è 
da notarsi , che se il debitore lascia di molti credi , non 
tutti sono tenuti a soddisfare questo debito, ma gli eredi 
o legàtarj soltanto di quel patrimonio , nel quale è in-i 
chiuso 1’ indicato corpo. Imperciocché se il defunto vivesse , 
ancora , non nc sarebbe egli medesimo obbligato se non 
in quanto possedesse questo corpo o per sua colpa avesse 
ressato di possederlo. Gli eredi dunque , che senza loro 
colpa 'noi posseggono , non sono tenuti più di qu'èllo che 
sarebbe tenuto il 'defunto, eh’ essi rappresentano. Ma di-’ 
versaraente procede la cosa fra gli eredi del patr nionio , 
nel quale si trova compreso il corpo menzionato. Se ri: ar- 
tendo i beni di questo patrimonio cedessero anco questo corpo 
ad uno di loro, e gli dessero l’ incarico, come possessore 
parziale del medesimo , di soddisfare al debito esigibile per 
quest’oggetto; nulladimeno non sarebbero sciolti dall’ ob- 
hligazione verso il creditore. 

l\el terzo caso del debito alternativo dice benissimo il 
sig. Maleville, che in tanto l’ obbligazione è indivisibile 
in quanto gli -gredi non possono portare pregiudizio al di- 
ritto che h."! il creditore di scegliere. " 

In questi tre casi il Codice vuole, che R erede il quale 
possiede il fondo ipotecato o la cosa dovuta, s.a rispoii-, 
sabile del totale del dqbKo salvo il regresso come si ilice , 
versoi coeredi. Ma a somiglianza di questi sonvi digli 
altri- casi , in cui uno degli eredi è solo tenuto pel totale; 
verbigrazia , quando il debito consiste nella semplice resti- 
tuzione d’ una cosa , onde il creditore sia proprietario , 
«il debitore meramentecustode. Muore il debitore, c lascia 
molli eredi. Ancorché la cosa ( e il debito per conseguen- 
za ) sia divisibile, nulladitncno quegli fra gli eredi , presso -, 
cui trovasi la cosa stessa , è tenuto pel totale della resti- 
tuzione. fiheres pjris qui comodatum accepit , prò ea parte 
qua haeres est , convenilur , nisi forte habuit tolius rei 
facultatem restituendae , nec faciat ; tane enim condem- 
’ natur in solidum ; quià hoc boni judicis arbitrio conve~ 
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Il terzo è fondato sul motivo, elicgli eredi non 
, possono ri^re pregiudicio al diritto che ha il' cre- 
ditore di scegliere. 

11 quarto e quinto sono chiari da sè. 


niat. Se quest’ crede non è tenuto che per la sua porzione 
ereditaria ex prìma et primitiva oblig(/.tione depositi aut 
comodali quae diiddua est, è tenuto per l'intero della 
restituzione eh’ è in sqo potere ex obligaUone accessoria 
praestandi bonam Jìdem , la quale obbligazione della buona 
fede è indivisibile , neque énim bona Jides polest praestare 
prò parte. Cosi quell’ erede , che per sua,_ colpa lasciasse 
perire là cosa , sarebbe obbligato pel totale del debito. 
L’ obbligazione principale rem dioiduam dandiè divisibile 
per verità , ma 1’ obbligazione praestandi bonam fidem et 
' ' diligentiàm è indivisibile. Nè si va errato nell’ asserire , 
che gli altri coeredi , che non hanno contribuito nè per 
opera loro, nè per loro colpa alla perdita della cosa dova- 
, ta , ne sotto liberati , perchè il defunto stesso lo sarebbe, 
se la pèrdita della cosa fosse accaduta senza sua intromi»- 
sionc. Or un erede è obbligato sibbene pel fatto del de- 
funto , ma non lo è pel fatto de’ suoi coeredi; il che vien 
espresso chiarissimamente dalle leggi g e io, IT. Depos. 
In depositi actione si de facto defuncti agatur , adversus 
unum ex pluribus haeredibus prò parte ereditaria agere 
debeo \ si vero ex suo delieto prò parte non ago-, merito 
quia eslimatio refertur ad dolum , quem in solidum ipse 
admisit , nec adversus cohoeredes qui dolo careni , aclio 
competit. 

Il Codice non favella , secondochè ha avvertito anche 
il sig. Maleville , della riunione delle porzioni del debito 
in una sola porzione ; riunione che rende di nuovo indivi- 
sibile 1’ obbligazione , ma questa teoria risulta naturalmente 
dai principi stabiliti. Un debitore lascia molti eredi. Il de- 
bito si ripartisce fra codesti eredi , e si formano tante por- 
zioni quante sono le persone , sopra le quali cade l’obbli- 
gazione dell’ adempimento. Cessando questa moltipliciià di 
debitori per qualche causa, e rimanendo uno solo il de- 
bitore , il debito, non può pih essere pagato in porzioni. 
Lo stesso dicasi se v’hanno molti creditori. Uno riunisce 
in se le porzioni di tutti o per eredità o per cessione, figli 
può pretendere che si soddisfaccia al suo credilo senza 
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Il sig. Bigot a rischiarar la materia ha parlato 
(li due tlccisioui di Potliier ; la prima , che se la 
cosa dovuta viene a perire per colpa d’uno de’coe- 
redi , egli solo è obbligato al risarcimento , e il 
creditore non ha azione alcuna per li suoi danni 
ed^ interessi verso gli altri coeredi. La seconda , che 
se dopo la divisione fatta fra i coeredi o del de- 
bitore o del creditore, le porzioni si riuniscono di 
nuovo sopra un solo individuo, nonv’ è più luogo 
al pagamento per quota. E ciò per la ragione , 
che originariamente non esisteva che una solxob- 
hligazione, resa soltanto dalla divisione divisibile. 

§. II. 

Degli effetti delt obbligazione indivisibile. 

Anj. 1222. Coloro che hanno contratto congiun- 
tamente un debito indivisibile , vi sono tenuti 


sracmbramenti. £ a questo proposito è bello ed ingegnoso 
il ragionamento che fa un profondo giurisconsulto fran- 
cese , per dimostrare che ciò deve succedere anche se un 
creditore non avesse la cessione della porzione degli altri, 
ma semplicemente una loro procura. Quando , die’ egli , il 
debito si divide fra gli ered(i del debitore , questa divi- 
sione si fa pel loro interesse, affinchè ognuno d’essi non 
sia tenuto che per la quota ereditaria rispettiva del debi- 
to. Del pari quando il debito si ripartisce fra gli credi 
del creditore , la ripartizione non ha luogo che in favore 
di questi eredi e pel loro interesse , onde ciascuno di essi 
non abbia bisogno d’ attendere i suoi coeredi per esigere' 
e ricevere la sua porzione. Questi coeredi possono dunque 
rinunziare al privilegio della divisione del credito secondo 
la massima legale : Unicuitjue liherum est juri in favo- 
rem suum inlroducto renuntiare. L’erede creditore, eh’ 'è 
adunque procuratore di tutti gli altri eredi , può ricusare 
di ricevere il pagamento in varie porzioni. ( Il Tradut- 
tore ). 


« 
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ciascunfò per' Ut totalità del debito'^ ancorché 
P' obbligazione non sia stata contratta solidario- 
mente. 

Art. 13 25. Lo stesso ha luogo riguardo agH 
eredi di quello che ha contratto una simile ob- 
bligazione. 

Questi articoli prescrivono cosi, perchè il debito 
indivisibile non può esser soddisfatto per quote. 
!Nulladimeno bisogna vedere in PothJer la diflcrenza 
eh' ei mette fra gli elletti dell’ obbligaziotìe indi- 
visibile , é quelli dell’ obbligazione solijiaria (i). 


(i) L’ indivisibiliii dell’ obbligazione difTerisce dalla so- 
lidarità , perché venendo la | rinia dalla qualità della 
cosa dovuta , /che non è suscettibile di j'arti ella è una 
qualità reale dell’ obbligazione , la quale rivestita di que- 
sta qualità passa poi agli eredi- del debitore, e fa , che 
ognuno di loro sia debitore pel totale. La soliclarità in 
cambio venendo dal fatto delle persone, ebe si sono ob- 
bligate ognuna pel totale, diviene una qualità personale,- 
che non impedisce la divisione dell’ obbirga7Ìone si fra gli 
credi del debitore , die fra gli eredi del creditore. Ed c- 
merge quindi un altro divario fra C indivisibililà c la soUtla- 
rilà ^ ed è che i debitori solidarj non solo sono debitori 
pel totale, ma debitori eziandio totalitèr ; o per ispiegarsi 
meglio, benché l’ obbligazione primitiva , eli’ eglino hanno 
contralta solidariamcnle Venga a convertirsi per la sua 
inesccuzione in un’ obbligazione secondaria di danni ed in- 
teressi ; nulladinieno sono tenuti solidariamente per questa 
obbiigozione secondaria a quello stesso modo, che lo erano 
per la primitiva, ^on cosi allorché 1’ obbligazione non è 
solidaria , ma semplicemente indivisibile. I debitori d’una 
tale obbligazione singuli aolidum debent ma non essen- 
dosi obbligati Solidariamente, non debent totaliler ; eh’ è 
quanto a dire, che non essendo eglino debitori pel totale, 
che a c.agionc della qualità della cosa dovuta , che non 
è susceitibile di parti , se l’ obbligazione primitiva viene 
a cangiarsi nell’ obbligazione secondaria d’una cosa divi- 
•ìbile , come è il pagamento de’ danni e degl’interessi^ 
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del creditore può en- 
Jisibuè delt ohbUgaziorie indi- 

tnfit^ remiseionodelJato- 

tatita del debito ; nemmeno può eqli solo rice- 

gh eredi ha fatto la remissione del debito o ri- 
cevuto il valure della cosa . il coerede non può 

fcTnolTm addebitandosi 

la porzione del coerede , il quale ha fatto la re- 
missione o ricevuto il valore. 

Ogni erede dei croliiore non può egli solo fare 

In rimessione del del, Ilo , perchè no“. è il 
proprietario. Vedi J’ articolo jiq8 

colo T.'t parte di quest’ arti- 

in f.’tii "• l’applicazione, 

in fatti, comesi potrà mettere a proprio deliito la 

dS*rp°^ ^ cosa che si suppone non potersi sod- 
d^fare a parte a parte? Potfiier dice che lo si 

mioM cosa e addehitàndosi duna 

quota del prezzo della stima. Ma converrà dunque 

a coerede, il quale non ha iJtta 

duo dTl ’ ®i‘ canto suo del resi- 

tndp P r"""" possa pre- 

una parte del protro corrispondente alla rimessio- 

anna l" 

appartiene al creditore. 


colti tàs -""t? 

denr/L { TI TrLiZoZ Z’'^ ’ eliminano correi cre- 

Jl/alev. f''ol. ir. 


6 
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Anr. lisS. V crede del debitore ; convenuto 
per la totalità dell' obbligazione , può diihandare 
nn termine per chiamare in causa i suoi coere- 
di^ purché il debito non sia di tal natura che 
non possa essere soddisfatto se non daW erede 
convenuto , il quale ih tal caso può essete egli 
solo condannato ; salvo il regrèsso per la sua 
indennità contro i coeredi. 

L’ equità prevalente sul rigore del diritto fu l’ori- 
gine di tale disposizione (i). . ^ 

' Sezione VI. 

« 

JDelìe obbligazioni con clausole penali. 

Anf. 1226. La clausola penale é quella con 
cui una persona , per assiciu are adempimento 
'di una convenzione y si obbliga a qualche cosa 
nel caso cP inadempimento. 

»■ t 

t ^ • 


rO Onando il debito è indivisibile, oénuno degli eredi 
iel debitore essendo debitore della cosa Intera , ne siegue 
che può essere indisiinlanieme ciuio in giudizio pel pa- 
«amCTto o per la spddisfazimie d.lla medesima; ma sic- 
come non è debitore totalUer, ma solo quale erede in 
Y«ne del debitore , e congiuntamente con altri coerèdi , . 
eli è certo che in simile congiuntura può chiedere, una 
dilazione ed appellare in causa gli altri coeredi. Non ta- 
cendolo -deve recare a sè medesimo la relpa , se è con- 
dannato egli solo. Ed in ciò , secondo 1 princip, stabiliti 
di sopra , i coeredi sono divep dai coobligati 
tnente i quali dovendo ciascuno tolain rem et lotaliter , 
non possono pretèndere una dilazione per chiamare in causa 
i loro compagni d’ obbligazione , ma debbono pagare il tul- 
io tostochò* sono interpcllaU , e dimandare soltanto al cre- 
ditore la cessione delle sue àzioni contro 1 lorocoobligati. 
( 21 Traduiioi e ). 
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Propose taluno di so^jprimerc quest’ articolo , re- 
jnitanuoJo iiideierminalo ed inutile, dappoiché esi- 
steva 1’ articolo I 2 2t) che vi provvedeva Lastevol- 
mente. Si fece vedere non essere questi due arti- 
coli contraddi ttorj. La pena raffigurare sihbcne il 
compenso del dai.lio che si soffre per l’ incsecu- 
zione , ma poter le parti regolarla a loro grado , 
e poter consistere in tutt’ altra cosa , che in una 
somma di soldo. 

Vi fu allora chi avvisò , che si dicesse , che la 
clausola penale è il compenso convenuto del danno 
ec. Gli si rappresentò , che quell’articolo nel quale 
dicesi , che um obbligazione consiste in dare, a fare 
o non fare, toglieva il senso indefinito , chesi sup- 
ponea che vi fosse nell’articolo proposto, il quale 
per conseguenza fu ritenuto. 

Ciò non ostante sarebbe stato meglio il congiunge- 
re insieme i due articoli iaa6 e laag formandone una 
solo. Così il leggitore non sarebbe stato forzato di 
rintracciare in due luoghi la definizione della clau- 
sola penale. 

Art. 13 27. La nullità dflV obbligazione prin- 
cipale produce la nullità della clausola penale. 

La nullità della clausola penale non porla 
seco quella dslV obbligazione principale. 

Conforme alle leggi lag de reg. jur. , e ia6 
de oerb. oblig. 

Art. 1328. Il creditore può agire per f esecu- 
zione delC obbligazione principale ^ invece di do- 
mandare la pena stipulata contro il debitore che 
è in mora. 

K 

Conforme alia legge a8 ff. de act. empi. 

Akt.. 1 aag. La clausola penale è la compen- 
sazione dei danni ed interessi clte soffré il ere- 
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dito re inadempimento della obbligazione prin- 
cipale: ^ 

Non può egli dimandare nel teippo medesimo 
la còsa principale e la pena , quando non l ab- 
bia stipulata per H semplice ritardo. 

• Vedi 1 ’ osservazione all’ arliccdo 12526.' 

Potliier n.° 342 seguendo lo spirito della legge 28 
de act. empt. di già citata, sostiene , che se i danni 
e gl’ interessi che risultano dall inadempimento 
deir obhligazione prineipalc, eccedono la pena co- 
mune , il creditore può esigere il di più. Questa 
decisione è contraria jall articolo 1162 , e non v ha 
dubliip , . che fu omessa artatamente. 

' AnT. 1250 . Tantd nel caso che F obbligazione 
principale contenga un termine nel quale debba 
eseguirsi , quanto nel caso che non lo coritenga., 
la pena non s' incorre se non quando e in mora 
colui che si é obbligato o a dare , o a ricevere, 

0 a fare. 

■ Secondo la legge magnum Cod. de contrah. vel 
comm. stip. Quando v’era un termine sialniuo per 
r adempimento della eonvenzione , alla pena stipu- 
lata si dovea senz’ altra interpellazione soggiacere 
dal giorno della scadenza del termine. La massima 
era: dies interpellai prò homìne. k\c\xm autori 
atteneansi a 'questa decisione , e distinguevano que 
sto caso da quello in cui si avessero semplicemente 

promesso i danni c gl’ interessi. ^ edi Lapeyrere 
lettera G. n.' 76. Mell.i pràtica generale pero a co- 
stituire in mora il debitore vi si richicdea un m 

terpellazione, Poihier n." 349 - , , x, • ^ 

Il sig. Bigot dice a 'questo proposito , che si ere 
dette di prendere un parlilo conciliatore tra la 
lettile romana e gli usi nostri. Che il debitore il 
quale lascia oltrepassare la scadenza, soggiace alla 
pena tanto se vi sia un termine fisso, quanto se 
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non vi sia. Ma che sarà consideralo cot-tilnito in 
mora dalla sola scadenza del icnnine , se tale sarà 
la stipulazione, cioè se si troverà espresso nell’ at- 
to , die la sola scadenza senza bisogno d’ altra iu- 
terpellazione verrà a costituirlo in mora. 

In fatti, quest’eccezione era stata aggiunta all’ar- 
ticolo in un § che fu poscia cancellato senza di- 
scussione. 

11 tenore dell’ articolo offre però facile via a que- 
st’ interpretazione. Osservisi di fatti, che non si di- 
ce quivi che la pena s’incorre quando il debitore 
sia costituito in mora, ma quando trosasi già in 
mora. Or non si può ligurare die un debitore iion 
sia in mora, quando il termine della sua obbliga- 
zione è scaduto. L’opinione de’ giureconsulti romani 
m’ è sembrata sempre la migliore. 

Art. i 23 i. La pena può essere modificata dal 
giudice , allorché obbligazione principale è sta- 
ta eseguita in parte. 

Ma in questo caso soltanto, c non perchè appa- 
risca eccedere questa pena i danni e gl’ interessi rea- 
li. Vedi r art. il 52. 

Aut. 1252 . Quando V obbligazione principale 
contratta con clausola penule ha per oggetto una 
cosa indivisibile y la pena s’ incorre per la con- 
travvenzione di un solo degli eredi del debitore, 
e può domandarsi , o per intiero contro il con- 
travventore , ovvero contro ciascuno dei coeredi 
per la loro quota e porzione , e colC azione ipo- 
tecaria per il tutto , salvo il loro regresso contro 
colui per il cui fatto si è incorsa la pena. 

La pena s’incorre per la contravvenzione d’ un 
solo, quando la cosa promessa è indivisibile , come 
sarebbe un diritto di passaggio , perchè 1’ opposi- 
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zione d’ un solo basta per togliere il godiiiieuto di 
questo diritto. 

DuniouUn e Pothier Jambiccansi il cervello per 
rintracciar nelle leggi argomento di decidere, che 
il coerede, il quale cade in contravvenzione, può 
essere chiamato in giudizio per la totalità della pe- 
na; ma il buon senso lo. dice da sè e chiaramente 
assai. Puenae suos tenent aiictores. L’ azione con- 
tro gli altri non deve essere che^ sussidiaria. 

Art. 1335 . Quando P obbligazione principale , 
contratta sotto una pena , è divisibile , non jr’ in- 
corre la pena che da quello degli eredi del de- 
bitore che contravviene a tale obbligazione , e 
per la parte solamente della obbligazione prin- 
cipale , per cui era egli tenuto , senza che si possa 
agire contro coloro che t hanno eseguita. 

Questa regola ammette eccezione allorché., es- 
sendo' stata apposta la clàusola penale ad' og- 
getto che non si potesse fare il pagamento par- 
zialmente , un coerede ha impedito che V obbliga- 
zione venisse per intiero adempita : in questo caso 
può esigersi da esso la pena intiera, e dagli al- 
tri eredi la sola porzione, salvo a questi il re- 
gresso. 

Quando 1 ’ obbligazione cade sopra una cosa indi- 
visibile, gli eredi del debitore non sono piò te- 
nuti, che per la loro quota, e pel fatto loro per- 
sonale. 

. La seconda parte dell' articolo è un corollario 
dell’ art. 1218. 
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d A p. V. 


De* modi coi quali si estinguono le obhlignzionL 

A UT. laS-i. Le obbl'tgaùoni si estinguono ^ 

Col j^gamento ^ 

Colla novazione ' 

Colla remissione volontaria „ 

Colla cqtifpfnsòzione , , 

Colla' còr^usionef ' ; 

Colla perdita della cosoy ' , i ^ 

^ Colla dfchiaraziofne di nullità ù colla rescis- 
sione. 

Per effetlo della condizione risolutiva spiegata , 
nel precedente ccqj<i, ^ . 

E colta prescrizione , che formerà il soletta 
di un (itolo particolare. ’ . 

SeZIO NB P H IM A. 

Del pagamento. 

: 'V- ‘ ’ ■' 

' 1. . i - 

Del pagarnento in generale. 

) 

% * 

Art. 1255. Qualunque pagamento suppone un 
debito ciò _che fu pagato seriza essere dovuto , 
è ripetibile. 

La ripetizione non è ammessa riguardo . alle 
obbligazioni naturali che si sono volontariamente 
soddisfatte. 

Intorno a quesp articolo gli è d' uopo consultare 
1 titoli del ff. e del Codice de cqnditione indebiti, 
poich’ esso non è altro che -il compendio de’ fue- 
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desimi. Bisogna eziandio vedere ciò che fu detto 
sulla causa delle obbligazioni, e ciò che si leggerà- 
in appresso sulle transazioni. Sopratiuto il cap. i.®' 
del tit. 5 di questo libro. ’ ’ 

Il sig. Bigot ha spiegato ciò che s’ iniende in 
quest’ articolo ]ier obbligazioni naturali. Non son 
già quelle , cui le leggi romane ricusavano 1’ azione 
civile , poiché non aveano esse nè la qualità dei 
contratti , nè la forma delle stipulazioni, ma sib- 
beue quelle, all’adempimento delle quali “le l^gi 
civili non possono costringere chi le nà contratte 
o per la turpitudine del loro motivo, o per l’ in- 
capatiià della persona che si è obbligata ', o per 
le eccezióni perentorie, che si venissero ad oppor- 
re alle medesime. 

Ili colai guisa si può farsi restituire Contro uria 
obbligaiidric contratta in minorità, si può altresì 
esimersi dall’ adempiere una obbligazione prescritta. 
Ala se si compie quest’ obbligazione , se a mudo 
d’ esempio si dà la‘ somma promessa , non si può 
ripetere q.uello che si ha dato, 1. i5 ff. de con- 
dit. indab. Vedi non pertanto l’articolo 

Quanto alla turpitudine dell’ obbligazione , si di- 
stingue : o ella esiste fra le due pani, come se un 
ladro desse dei soldo per non cs-sere dinuncialo, e 
non v’ha ripetizione. Pòtlo'r èst conditio possi- 
d ntis, 1. 3 e 8 IV. de condict. oh turpem\ o ella 
esiste per parte semplicemente di colui che sborsa 
il dono, come il dono latto ad una meretrice , e non 
si può ugualmente ripetere nulla, 1. 4 . J. 3 eorf. Illa 
enÌTn turpiter facit cjnod sit merelrix. Non' tur- 
piter accepit cum sit meretrix. O non v’-ha tur- 
pitudine , che dalla parte di colui che ricevè 
veìuli oò restituenda quae subtraxerat , ed allora 
v’ha ripèt'u^iòiic j 1. 4- $■ 2 eod.'~ 

' Ciò 'che non era dovuto che sotto condizione, 
essendo pagato per errore pririia che si verilichi la 
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condizione , può essere ripetuto , I. i6 ff, de ’cònd. 
indeb. ' i 

Dico per errore , essendo questa la regola, in- 
debitum sciens, prudenaque sulvens non repetit, 
1. 1 ff. de condict. indeb. 

Art. ia 36 . Le obbligazioni possono estinguersi 
Col pagamento fatto da qualunque persona die 
vi abbia interesse, come da un coobligato o da 
un fìdejussore. 

Possono anche essere estinte cól pagamento 
fatto da un terzo che non vi abbia interesse , 
purché questo terzo agisca in nome e per la li- 
berazione del debitore , o .se , agendo in nome 
proprio , non venga a subentrare nei diritti del 
creditore. 

La prima parte dell’ articolo non ha bisogno di 
spiegazione. 

Il fine delia seconda parte pbtreLhe indurre in 
errore. L’ obbligazione non è tenuta soddisfatta da 
un terzo , che si faccia subrogare , cioè a dire , 
ch’ella non è estinta , e che passa soltanto dal 
creditore originario a quello che ha voluto sol- 
tentrare in vece sua : tua è già deciso dalle leggi 
de solai, e 17 Cod. eod. che un terzo può 
pagare il debito ancorché non abbia alcun man- 
dato del debitore. Solo che egli non può allora 
obbl igare il creditore a farlo soitcutrare in suo 
luogo; Dumoulin de usuris n.“ 33 1 e 53 a. Si ec- 
cettua però quegli, che paga una lettera di cam- 
bio protestata , e non tirata sopra di lui. Questi 
è di diritto surrogato al latore della lettera. Fedi' 
1 ’ art. 3 lit. 5 deir ordinanza di commercio. 

. Art. 1237. U obbligazione di fare non può 
adempirsi da un terzo contro la volontà del cre- 
ditore , ove questi abbia interesse che venga a-' 
dempiia dal debitore medesimo. 
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A modo d’esempio, se io avessi dato rincarilo 
ad un. tale pittore di fare il iltratto mio. 

Art. ia38. Per pagare validamente^ è neees- 
sario essere proprietario della cosa data in pa- 
gamento , ed essere capace di alienarla. ' 

Tuttavia non si può ripetere il pagamento di 
una somma di danaro o di aWa cosa che si 
consumi coir uso. y contro il creditore che V abbia 
consumata in buona fede , sebbene il paga-, 
meri to sia staio fatto da chi non ne era il pro- 
prietario ò non era capace di alienarla. 

È cliiarìssimo che se io do in pagamento un 
pezzo di terra che non m’ appartiene il proprie- 
tario può riclamarla , e che il creditore il quale 
ha sotlerla 1’ evizione , ha diritto di rivolgersi contro 
di nie, ma se in-^veee d’ un pezzo 4i terra io ho 
data una somma di soldo od una certa quantità di 
grano , che sia stala disposta in seguito di buona 
lede dal creditore , quegli , cui appartenesse il sol- 
do od il grano , non potrebbe ripeterla, in vigor 
della massima nulla repetilio est ab eo qui suum 
recepii. E questa massima è fondata sulP equità 
più ancora , che non lo è sulle ragioni sottili che 
Poihier espone nel suo trattato u.” 4hi- l’ar- 
ticolo lóyy. . -, . 

Art. 125(). i7 pagamento dehh* essere fatto al 
creditore , o a persona autorizzata a riceverlo dal 
creditore medesimo o dal giudice o dalla legge. 

È' valido il pagamento fatto a colui che non i 
era autorizzato d riceverlo pel creditore , quando 
questi lo ratifichi o ne abbia (ipprojìttato. 

L’ ultima parte dell’ articolo fu causa di gravi 
dibattimenti. Si disse , che verrebbe ella ad auto- 
rizzare delle ingiustizie od anco delle frodi. Il de- 
bitore di Giovanni potrebbe pagar Pietro creditore 
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di Giovanni, c tenersi in colai guisa sgravalo da 
ogni debito , recando un noiablJe pregiudicio ad 
altri creditori di Giovanni , che avessero crediti più 
urgenti e più privilegiati del predite di Pietro. 
Potrebbe altresì liberarsi con una somma minare 
del suo debito intendendosi' insieme co’ creditori di 
Giovanili. 

Si rispose i.” clic 1’ articolo dovea essere compreso 
nel modo seguente ; cioè che il pagamento fatto 
ad un temo non porterebbe verun nocumento al 
creditore. Anzi si era convenuto di esprimere tal 
cosa nell’ articolo. 

Si soggiunse eziandio, che l’ articolo non poteva 
applicarsi , che al debito diretto di Giovanni con 
Pietro : e che il pagamento fatto ai creiliiori di 
Giovanni dovea regolarsi colle regole delle surro- 
gazioni , che non cadevano per ora in acconcio. 

Del rimanente, non si può impedire die il de- 
bitore non s’ accomodi co’ creditori di Giovanni , c 
che non rechi poscia in campo la compensazione. 

Ar,t. 1240. Il pagamento fatto in buona fede 
a chi si trova nel possesso del credito , è valido , 
ancorché il possessore ne abbia in appresso sof- 
ferta I evizione. 

Potbier n.» 4 G 7 allega ad esempio la corrispon- 
sione delle rendite fatta al possessore d’ un iundo, 
e il pagamento de’ crediti d’ un’ eredità sfatto a 
quello che godeva dell’ eredità medesima in qua- 
lità d’ erede. Benché il possessore , e il caratteriz- 
zato erede sieno in appresso spogliati, non perciò 
la corrisponsione ed il 'pagamento è meno valido. 

Art. i 24 i. Non è valido il pagamento fatto al 
creditore^ ae^ questi fosse "incapace a riceverlo, 
eccetto che il debitore provi la versione della 
cosa pagata , in vantaggio del creditore. 


(• 9 ^ ) 

A modo d’ esempio, se si avesse fatto un paga- 
mento ad un minore , o ad una donna maritata 
senza l’autorizzazione del tutore o del marito; ma 
se' il minore , o la donna avésse utilmente impie- 
gata la somma ricevuta , non si può più allora chie- 
dere in nome loro un secondo pagamento. 

Art, 1242. Il pagamento fatto dal debitore al 
suo creditore f in pregiudizio di un sequestro o 
d' un atto cC opposizione ^ non è valido riguardo 
ai creditori sequestranti od opponenti : questi pos-^ 
sono costringerlo a pagare di nuovo , per ciò 
che riguarda le loro ragioni salvo ^ in questo 
caso soltanto , il suo regresso contro il creditore. 

^Riguardo ai creditori, ma il pagamento è va- 
lidissimo tra creditore c debitore. 

AiÌt. 1 245. n creditore non può essere costretto 
a ricevere una cosa diversa da quella che gli è 
dovuta ^ quantunque il valore della cosa offerta 
fosse eguale ed anche maggiore, 

ro alio invilo creditore solvi non po- 
ff de rebus, cred. La nov. 41 • 5 

avea non pertanto permesso al debitore d’ una 
somma di soldo di dare in pagamento un fondo , 
quando non avesse avuto il danaro, e Rousseau 
alla parola pagamento u.° 1 dice , che così pure 
praticavasi ne’ paesi di diritto scritto della giuri- 
sdizione di Parigi , ma Pothier ji." 4 g 4 attesta il 

< contrario. Idem Bòutaric pag. 5 o 4 . 

* ^ 

Art. 1244 * debitore non può forzare il cre- 
ditore a ricevere ^ in parte il pagamento di un de- 
bito , ancorché divisibile. • ’ 

Non ostante , i giudici , avuto riguardo alla si- 
tuazione del debitore , ed. usando con molt i riserva 
di questa facoltà , possono accordare dilazioni mo- 
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' derate al pagamento , e sospendere V esecuzione 
giudiziale , restando il tutto nello stato me- 
desimo. 

Si chiese, se la facoltà accordata ai giudici s’e- 
stcndcrcLlje al caso, iu cui vi fosse una stipula- 
zione contraria nell’ obbligazione, e fu risposto di no. 

Si chiese pure , se la Corte di cassazione potrebbe 
esaminare , se i giudici avessero bene o male ac- 
cordata una dilazione al debitore. Non fu risposto 
direttamente a questa interrogazione ; ma gli è 
certo, che la Corte riportasi a ciò eh’ è deciso 
da’ giudici sui fatti e sulle circostanze. 

Akt. 1245. Il debitore £ una cosa certa e de- 
terminata viene liberato con rimetterla nello stato 
in cui si trova al tempo della consegna , purché 
i deterioramenti sopraggiunti non provengano dal 
suo fatto o colpa , nè dalle persone di cui deve 
rispondere , o che non fosse in mora prima delle 
seguite deteriorazioni. 

Art. 1246. Se il debito è di una cosa deter- 
minata soltanto dalla sua specie, il debitore per 
essere liberato , non sarà tenuto a darla della 
migliore qualità ; ma non potrà darla neppure della 
peggiore. 

Le leggi romane distinguevano il caso dell’ ob- 
bligazione da quello del legato. Nel primo caso il 
debitore poteva offrire la cosa più cattiva della 
stessa sj)ecie , l. 42 ff- mandato. Ma nel 
secondo ne optimus vel pessinius dccipiatur , l. 
67 ff. de leg. 1. L’ articolo nostro ha fatto di que- 
sta seconda decisione una regola generale. 

Art. Il pagamento deve effettuarsi nel 

luogo destinato dalla convenzione. Non ess-ndovi 
destinazione di luogo , e trattandosi di cosa certa 
e delerminatci , il pagamento deve farsi nel luogo 
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om , al tempo del contratto y si trovava la cusa 
, che ne forma V oggetto. 

Esclusi questi due casi 'y il pagamento deve 
farsi nel domicilio del debitore, 

I 

La prima parte delP articolo è conforme all’ e- 
quiià , e alla legge 47 f 1 de leg. 1. La Seconda 
è conforme all’ uso del commercio. Il creditore pre- 
sentasi sempre alla casa del delùlore per avere il 
pagamento delle carte di debito , e delle lettere di 
cambio. Ma negli altri casi Dumoulin all’ art. 85 
della consuetudine di Parigi gl. 1 n.° 104 dice 
che se il creditore e il debitore soggiornano nello 
stesso luogo , questi deve portarsi a quello , e che 
se poi r uno duaora lontano dalP altro , sta al cre- 
ditore r andare a chiedere il suo pagamento. Il 
nostro articolo stabilisce una regola imiforme. 

Art. ia 4 S> Ee spese del pagamento sono a ca» 
rico del 1 debitore. 

Si domando se il creditore potrebbe essere for- 
zato a ricevere una somma notabile in moneta di 
rame. 

Citossi Gaspare Ksanre, il qtiale dice che in Pie- 
monte si può jpagare un terzo in oro , un terzo in 
argento , e 1 ’ altro terzo in moneta (fi rame. A Pa- 
rigi non si potea dare che una quarantesima parte 
in questa moneta. La cosa fu riméssa alla Sezione, 
acciocché presentasse un articolo che fosse relativo 
alla medesima. Ma si è avvisato di poi, che un 
tale articolo sarebbe più opportunemente collocato 
nel Codice di commercio. 
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(J. II.' . . .. 

. ' ' '• > 

Del pagamento con subingresso. 

Art. I24g. Il subingresso nei diritti dèi cre- 
ditore ù. f dvore di un terzo che lo paga , è con- 
venzionale o legale. 

Art. 1250. Il subingresso è convenzionale 

I .« Quando il Creditore ricevendo il suo paga- 
mento da una teYza persona , la surroga nei suoi 
diritti , azioni , privilegi od ipoteche contro il de- 
bitore ; questa surrogazione deb b' essere espressa 
e fatta contemporaneamente al pagamento • 

3.° Quando il debitore prende ad imprestito 
una somma ad oggetto di pagare il suo debito 
e di surrogare il mutuante ne^ diritti del credi- 
tore. Per la validità di tale surrogazione è d’uo- 
po che la scrittura , di prestito e la quietanza si 
facciano avanti notare : ohe nella scrittura di 
prestito si dichiari che la somma fu presa ad 
im^estito per fare il pagamento , e che nella 
quietanza pure si dichiari che il pagamento è 
stalo fatto con i danari somministrati a tale ef- 
fetto" dal nuovo creditore. Questa surroga si opera 
senza il concorso della volontà del credito >• ■. 

II subingresso non può essere fatto che al ristarne 
del pagamenip , e non dopo che questo sia stato 
eseguito. L. 76 ff. de solul. 

La seconda parte dell’ 'articolo è conforme ad 
una sentenza del parlamento di Parigi del 6 lu- 
glio 1690 , che trovasi inserita nel giornal del . pa- 
lazzo. 

Art. ia 5 i. // subingresso ha luogo ipso jure , 
vantaggio di colui che , e-isendo' egli 
stesso creditore , paga un altro creditore che ha 
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àiriilo di essergli preferito in ragione dei suoi 
'privilegi od ipoteche;'' 

2.” A vantaggio delV acquirente dC un immobi- 
le ^ il quale impiega il prezzo del suo acquisto 
nel pagare i creditori a favore dei quali il fondo 
era ipotecato ; ^ 

5 .“ A vantaggio di colui che , essendo ' obbli- 
gato con altri o per altri al pagamento del de- 
bito , aveva interesse di soddisfarlo ; 

4» A vantaggio delT erede beneficiato che ha 
pagato con i proprj daziari i debiti ereditarj. 

Il -primo numero dell’articolo è conforme alla 
lepge 12 6 ff. qui pot. in pign. Il secondo alla 

legge 17 eod. Il terzo è contrario a Renusson 
delle surrogazioni cap. '7 n.“ 68. Nulla ostante mi 
sembra fondato sull’ equità , ma deve essere conci- 
liato nell’ articolo I 2 i 4 > Anche il quarto numero 
è- dall’ equità dettato. 

Nell’ antica giurisprudenza quegli che pagava i 
debili privilegiati , come spese di funerale e d’ul- 
tima malattia , 1’ associato ne’ fitti delle tenute che 
pagava il re , avevaiio di pien diritto il subingres- 
so ; Renasson cap. 5 . n.° 5o e sog. Ma il nostro ar- 
ticolo esige , che il pagatore sia il creditore me- 
desimo. 

AÌit. 1262. H subingresso stabilito negli arti- 
coli precedenti ha luogo tanto contro i fidejussori 
quanto contro i debitori : esso non può nuocere 
al creditore , quando questi non fu pagato che 
in parte ; in tal casto egli può far valere le sue 
ragioni per il restante che gli è dovuto, in pre- 
ferenza a quello da cui non ha ricevuto che un 
pagamento parziale. 

La prima parte dell’ articolo è contrària a Re- 
nusson cap. y, e alia giurisprudenza da lui allegala. 
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La seconda è conforme all’antico mìo. Credilor ' 
Kon videtur censisse cantra se, dice Dumoulindff 
asuris , quest. 8 g. ' 


§. III. 

Deir imputazione di pagamenti* 

■ Art. 1255. Il debitore che ha più debiti , ha 
diritto di dichiarare , quando paga , qual sia il 
debito che intende di soddisfare. 

Di dichiarare. Ma il creditore ha altresì il 
diritto di rifiutare il pagamenlo , quando il de** 
biiore pretende di farlo in una maniera ingiu- 
sta , e nociva al creditore; a modo d’ esempio, 
'se il debitore volesse farlo sul capitale , quando 
deve sborsare gl’ interessi. Vedi 1’ articolo seguente. 
Ma.se il creditore acconsentisse, che il pagamento 
fosse imputato nel capitale, l’imputazione non po- 
trebbe essere più contrastata. 

Art. 1254- Il debitore per un debito che pro- 
duce fmtti o interessi , non può , senza il consenso 
del creditore , imputare nel capitale in preferenza 
dei frutti ^ e deal’ interessi , ciò ch’egli paga: il 
pagamento fatta in conto di capitale ed interessi, 
ma che non è integrale , s’ imputa prima negli 
interassi, 

t Quest’ articolo è conforme alla legge i Cod. de 
soliit. cd alla giurisprudenza de’ paesi di dÙ'Hto 
scritto ; Boutaric Instit. pag. 5oó ; Lapcyrere alla 
parola pagamento. Ma osservossi eh’ er.i contrario 
alla giurisprudenza del parlamento di Parigi, che 
non imputava i pagamenti negl’interessi , che qn.ando 
erano dovuti ex natura rei e non in virtù d’ una 
condanna. Si rispose, chela giurisprudenza del di- 
Malev. Voi. IV. 7 
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ritto scrino era più t onlbimo ai principje alla le- 
gislazione attuale, che consideraci! danaro come 
^oducente interesse. 

' Art. 1205. Quando il debilore per diversi de- 
biti abbia accettata una quietanza per cui il ere-* 
ditore abbia specificamente imputata la somma 
ricevuta sopra uno di questi debiti^ il debitore 
non può chiedere più T imputazione sopra un de- 
bito dififerente , purché non siavi intervenuto dolo 
0 sorpresa per parte del creditore. 

Quando il debitore non fa questa scelta , il cre- 
ditore può farla , ma in una maniera giusta e ta- 
le., dice la legge , ch’egli medesimo avrebbe vo- 
luto che fosse latta , se fosse stato invece debilore 
e>non creditore, /. 97 ff. de solut. Aequissimum 
enim visum est creditorem ita agere rem debito- 
ria ut suant ageret. Che se il debitore accetta una 
ricevuta di saldo , che gli sia prcgiudìcievoJe , non 
può più reclamare contro alla medesima , quando, 
còme dice l’ articolo nostro , non v’ abbia dolo o 
sorpresa per parte del creditore ; il che potrebbe 
agevolmente presumersi nel caso che il debitore 
fosse un uomo ignorante ed illiterato. Poihier n.“ 692. 

Art. 1256. Quando la quietanza non esprima 
alcuna imputazione , il pagamento deve essere 
imputato nel debito che a quelV epoca il debitore 
avesse maggiore interesse a estinguere tra quelli 
che fossero parimente scaduti: altrimenti , nel 
N debito scaduto , quantunque meno oneroso di quelli 
non per anco scaduti. ‘ 

Se i debiti sono di egual natura , V imputa- 
zione si fa sopra il più antico , e si fa prò rata 
in parità di cose. 

L’imputazione deve farsi sopra un debito chiaro 
e liquido , su d’ un debito esigibile , su d’ un de- 
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l>tto ipotecario, su crnn dchilo con obbligazione perso- 
nale, su quello per cui sia stala data ciuizionc, anzi- 
ché su debili d’ una natura diversa. Pothier n.° 55 o. 

Ma fa d’ uopo che colali debiti sicno scaduti ^ 
altrimenti , non essendo esigibili , l’imputazione fa- 
rebbesi piuttosto su quelli che fosse ro esigibili , 
benché non così rigorosi come i primi , 1. io5 IF. 
de solut. Pothier osserva , che se il debito esigi- 
bile sotto 1’ obbligazione personale fosse in procinto 
di scadere, il pagamento deve presumersi fatto tanto 
in conto del medesimo che in conto di qualunque 
altro debito. 

La terza parte dell’articolo é conforme alle leggi 
6 ed 8 If. de, solut. 

f IV. 

Deir offerta del pagamento , e d' I deposito. 

Aut. 1267. Quando il creditore ricusa di rice,> 
vere il pagamento , il debitore può farne ad esso 
r offerta reale ^ ed in caso di rifiuto di accettarla 
per parte del creditore , può depositare la somma ' 
o la cosa offerta. 

IjC offerte reali susseguite da un deposito li- 
berano il debitore ; esse a suo riguardo tengono 
luogo di pagamento, quando sono fatte valida- 
mente , e la cosa in tal modo depositata rimane 
rt rischio del creditore. 

Obligatione toiius dehitae pecuniae solemniter 
facta , liberatio contingit. L. q Cod. de solut. 

Dal giorno del deposito la cosa depositata sla a 
rischio del creditore, facendo essa le veci del j'aga- 
mento. Quindi la perdila, la diminuzione, l’au- 
mento tutto cade sopra di lui. 

Altre volte giudicavasi , che dopo le offerte reali 
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gl’ iniercssi tosto cessassero , c. la cosa incominciasse 
a stare a rischio del cr^itore ; ma questa giuri- 
sprudenza era stata cangiata da una sentenza del 
14 febbrajo 1769 riportata da Rousseau alla parola 
eonsignation. Il nostro articolo vi s’ è uniformato. 

Art. 1258 . Affinchè le offerte reali siano vali- 
de ^ è necessario, 

1. ° Che siano fatte al creditore capace di gsi-^ 
gere , o a quello che ha facoltà di ricevere per 
il medesimo ^ 

2. “ Che siano fatte da persona capace di pa- 
gare ; 

3 . ° Che siano fatte di tutta la somma esigibi- 
le , dei frutti od interessi dovuti, delle spese li- 
quide , e duna somma per le spese non liqui- 
date , colla riserva per qualunque supplimento / 

4° Che il termine sia scaduto, nel caso che 
sia stato stipulato a favore del creditore ; 

5. ” Che siasi verificata la condizione sotto la 
quale fu contratto il debito ; 

6. " Che t’offerta sia fatta nel luogo convenuto 
per il pagamento , e non essendovi convenzione 
speciale per il luogo del pagamento , sia fatta 
alla persona del creditore , o al suo domicilio , 
ovvero a quello scelto per V esecuzione del con- 
tratto ,• 

7. " Che V offerta sia fatta per mezzo di un uf- 
ficiale pubblico autorizzato a questa sorta di atti. 

Sovvienmi essere nata una discussione nella Se- 
zione per riguardo al numero 5 .° Non si contra- 
stò, che fosse quasi impossibile il depositare esat- 
tamente tutto l’importar delle spese non liquidate; 
ma si sostenne essere ingiusto 1’ accordare la libe- 
razione mediante l’offerta a modo d’ esempio d’ un» 
scudo solo in una circostanza, iu cui le spese po— 
trebbéro verosimilmente ascendere a mille. Che con- 
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venia almeno, che la somma oHena per le spese, 
le quali doveano essere innanzi ad ogni ^altra cosa 

E agate , fosse una somma avvicinanlesi alla proba- 
ilità delle medesime , e non potesse essere minore 
d’una quantità determinata e desunta dalla pro- 
babilità stessa. Malgrado queste opposizioni non si 
deviò dalla consuetudine di Parigi. 

Art. 1269. Non è necessario per la validità 
del deposito , che venga autorizzalo dal giudice^ 
ma basterà^ 

1.” Che sia stato preceduto da una intimazione' 
notificala al creditore , e contenente V indicazione 
del giorno, del F ora e del luogo in cui la cosa 
ojfierta sarà depositata ; 

2.“ Che il debitore siasi spogliato del possesso 
delta cosa offerta , consegnandola , unitamente agli 
interessi decorsi sino al giorno del deposito , nel 
luogo indicato dalla legg& per ricevere queste con- 
segne y 

3.® Che siasi esteso dalC ufficiale pubblico un 
processo verbale indicante la natura delle specie 
ojfierte , il rifiuto di accettare fatto dal creditore 
o la sua mancanza a comparire , e finalmente il 
deposito ; 

4 .° Che nel caso che il creditore. 
comparso , gli sia stato notificato il processo ver- 
bale di deposito con V intimazione di ritirare la 
cosa deptositata. 

La prima parte di quest’ articolo è contraria al- 
l’ ultima giurisprudenza di Parigi , in vigor della 
quale era necessaria un’ ordinanza del giudice , che 

f »erinettesse il deposito ; Rousseau eod. Si è seguita 
'opinione di Pothicr che dice non esser ella ne- 
cessaria : e di vero, quando il deposito equivale al 
pagamento, osta al buon senso il pretendere eh’ io 
non possa liberarmi offerendo in valido modo al 
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mio creditore quanto gli debbo. Io non ho più bi^ 
sogno in simile caso , che del permesso del giudice 
per levare dalle mani del creditore una ricevuta 
di saldo. Gli è perciò che la giurisprudenza con- 
traria a questa disposizione fu rigettata. 

E stata nulladimcno utile sino alla pubblicjzione 
del Codice per far annullare una quantità prodi- 
giosa di depositi di carta monetala , i quali craitó 
alircltaiue veraci ruberie fatte da debitori di mala 
fede ai creditori legittimi. 

^ 1200. Le spese' per V offerta reale e per ■ 

il , qualora siano validi y sono a canco 

del creditore. * . 

* ' ». 

o È sempre giustissimo , che le spesg del deposito . 
cadano in aggravio del creditore, che ha già ricu- 
sato di ricévere ; ma mi sembra che le spese delle 
ofierte reali dovrebbero tornare a carico del de- 
bitore , quando non fosse patente che il creditore 
non avesse voluto accettare il pagamento. 

Fa„d’ uopo quindi distinguere duecose : o il cre- 
ditore accetta i offerte, senza cb® sia necessario pas- 
tóre al deposito , e allora le spese delle'offerte deb- 
bono stare a carico del debitore, se non constiebe 
il creditore abbia dato un rifiuto; il creditore 
ricusa le offerte , e rcrrde per conseguenza neces- 
sario il deposito , ed è questo il caso in cui, come 
viene indicalo nell’ articolo, egli deve pagare ogni 
cosa. 

Art. 1261. Pinchè il deposito non sia stato ac- 
cettalo dal^ creditore , il debitore può ritirarlo; e 
quando hr ritiri^ suoi oondeMtqri o sicurtà non 
restano liberati. ’ - . - 

Art. 1262. uillorchè il debitore ha egli stesso 
ottenuto una sentenza passata in giudicato , la 
quale abbia dichiarate buone e valide, le sue off— 


\ \ 


. DIgi i7 -'?by 


( io3 ) 


ferie e il deposito , non gli fi più lecito , nemmeno 
col consenso del creditore , di ritirare il deposito 
in pregiudizio de' suoi condebitori o fidejussori. 

Si (Jisputò vivamente per sapere se riprendendo 
>1 debitore la somma consef^nata , i suoi compagni 
debitori ed i suoi fidejussori rimanevano obbligati. 

Si può vedere la quistioue in PoiUier n.“ 545 . Il 
Consiglio 1’ ha decisa secondo 1 ’ avviso del medesi-. 
nio , ed ha ammessa la distinzione da lui imaginata. 

Art. 1263. Il creditore il (luale ha acconsen~ 
iito che il debitore ritirasse il suo deposito , dopo 
che esso fu dichiaralo valido con sentenza pas- 
sata in giudicalo , non può più pel pagamento 
del proprio credito valersi dei privilegi e delle 
ipoteche che vi erano annesse ; egli non ha più 
ipoteca se non dal giorno in cui l' atto col quale 
acconsentì che fosse ritiralo il deposito , sarà stato 
rivestito delle forme prescritte a produrre ur^ ipoteca. 

Perch’ egli ha innovato il suo credito originario. 

Art. 1264. Se ciò che è dovuto , è un deter- 
minato GQrpo il quale debba essere consegnato 
nel luogo in cui si trova , il debitore deve far 
ingiungere al creditore di eseguire il trasporto , 
con atto notificato alla sua persona o al suo do- 
micilio , o al domicilio eletto per l'esecuzione della 
convenzione. Fatta questa intimazione , se il cre- 
ditore non trasporta la cosa , e se il debitore 
abbisogni del luogo in cui è collocata , questi 
potrà ottenere la permissione di depositarla giu- 
dizialmente in qualche altro luogo. 

Rousseau alla parola offres dice , cometando la 
legge 19 Cod. de usuris , che le ofl’erte sole di . 
ciò che non può essere dato in deposito , rendono 
immune chi le fa dal discapito della ruina della cosa. 
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Della cessione di beni.. 

Art. 1265. La cessione de' beni è un atto co^ 
quale il debitore dimette tutti i suoi beni ai suoi 
creditòri y quando non si trova più in caso di 
jpagare i proprj debiti.. 

La legge uff, quib. ex causis injam. chiama 
questo spediente miserabile auxilium , flebile au-r 
ditorium. Ne’ tempi amichi, coloro che lo abbrac- 
ciavano , erano obbligati a portare un berretto verde 
per avvertire il pubblico , che non doveasi con- 
trattare seco loro. I creditori de’ medesimi sonimi- 
' nistravano il primo berretto ; Lovet e Brodean letl. 
C. n." ib ; Lapeyrere alla parola cession. Luigi XIII 
colla sua ordinanza del 1629 art. i45 dispensolli dal 
portar questa marca vergognosa ; il che fa onore alla 
sua umanità; ma non iiprse troppo alla sua antiveg- 
genza. 

Art. 1266. Z<a cessione de' beni è volontaria o 
giudiziaria. 

Art. 1267. La cessione de' beni volontaria è 
quella che i creditori accettano volontariamente , 
e che non ha altro efletto fuori che quello che 
risulta dalle stipulazioni medesime del contratto 
fatto tra essi ed il debitore. 

Art. 1268. La cessione giudiziaria è un be^ 
neficio che la legge accorda al debitore di buona 
fede e che ha sofferto disgrazie , cui , per con- 
servare la libertà personale , è permesso di fare 
giudizialmente V abbandono di tutti i suoi beni 
ai suoi creditori, non ostante qualunque stipula- 
zione in contrario. 
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Vedi Bornier all’ art. i.” tu. to deli’ ordinanza 
del 1675, il quale offre la spiegazione de’ pritìàpì 
che si contengono in questi tre articoli. 

Art, 19^69. hd^cesaione giudiziaria non confa-' 
risce la proprietà ai 'creditori , 7 na loro aUpibuiace 
aoltanto il diritto di far vendere i beni a loro 
vantaggio , e di percepirne i frutti sino alla ven- 
dita. 

Poiché questo articolo ed il seguente non fanna 
mollo che della cessione giudiciaria soltanto, ne se- 
gue , che la cessione volontaria viene a trasmettere 
la proprietà reale ai creditori , e che costoro non 
hanno più alcun diritto da esercitare sopra i beni 
che il debitore potesse acquistare iu appresso , ec- 
cello che non si fossero riserhati questo diritto al- 
V istante della cessione. La cessione giudiciaria , dice 
Bornier, si fa malgrado loro. Bisogna nulla ostante 
convenire' , che se mediante questa cessione ,]j ì cre- 
ditori non acquistassero che il diritto di vendere i 
beni del loro creditore , essi non acquisterebbero 
nulla -j imperciocché questa facoltà l’ aveauo anche 
prima. 

Art. 1270. I creditori non possono ricusare la , 
cessione giudiziaria , se non ne' casi eccettuati 
dada legge. 

Essa esime il debitore dall* arresto personale. 

Essa non libera il debitore che sino alla con- 
correnza del valore de' beni ceduti ; e nel caso 
che non fossero sufficienti , se ne acquista di 
nuovi y egli è obbligato a cederli sino all’ intiero 
pagamento. 

Se non nei casi eccettuati dalla legge. Si volea 
che questi casi fossero specificati, ma si deliberò d’in- 
serirne la specificazione nel Codice di commercia. 

In fcattaiuo è bene a sapersi , che 1 ’ antica giuris- 
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prudenza eccettuava i flttajuoli , i negozianti di coso 
minute , pariicolarmento i niaceliaj , i tutori per 
residuo di tutela, gli amministratori de’ danari pub- 
blici o degli ospitali , coloro che aveano ottenuti 
rescritti di dilazione , i debitori per deposito , o 
generalmente tutti coloro , che lo erano per debiti 
provenienti da frode , dolo , o delitto. Consultisi su 

S ucsto proposito Bornier all’ art. 2 tit. 10 dell’or- 
inanza del 1673 ; Goquille sopra Nivernois , quest. 
> Lapeyrcre alla parola cessione ; Bouiaric inst^ 
p. 545 e 544 cc. - 

0 Sezione II. 

Della novazione- 

✓ 

Art- 1371, Da novazione si fa in tre maniere i 
1.® Quando il debitore contrae verso il suo cre- 
ditore un nuovo debito il ' quale viene 'sostituito 
alt antico , che ^ rimane estinto ; 

a.” Quando un nuovo debitore à sostitnito al— 
t antico , il quale viene liberato dal creditore ; 

.3.“ Quando in forza ct una nuova obbligazio- 
ne , un nuovo creditore viene sostituito alt an- 
tico y verso cui il deb'Uure è liberato. 

Novatio est priorie debiti in . aliam obligatio- 
nem transfusio ita ut prior perimatur. L. 1 ff. de 
novat. 

Prciò in ogni numero di cotesto articolo si ebbe 
cura di aggiungere che .1’ antico titolo è estinto , 
•che P antico debitore è liberato (1). 


(i) Da questa definizione risulta , che se il debito , che 
Tuolsi. col.iBezzo d’ un altro obbligo innovare , è un de- 
bito condizionale , la novazione non potrà effettuarsi se non 





( lo? ) 

Aat. 13 ? 3 . La novazione non può effeUttorsi' 
che tra persone capaci di contrattare. , . 



se dopo che- la condizione si sarà verificata. Del pari 
v'avrebbe novazione, se prima che si verificasse la con- 
dizione, la ccua che riguardasse ‘il debito, Ibsse perita. 
Nella novazione è principio generale , c^ abbraccia tutti 
gli altri principi , che una prima obbligùzipne debbe esi- 
stere , affinchè a questa obbltgazidqe soiténiri una secot|da. 

Quindi, se il primo debito non dipende da veruna con- 
dizione , ma ne dipende 'bensì ii' lecotido che si ha- in ani- 
mo di sostituire innovan/do , la, novazione non ha effetto* 
laddove non si verifichi la condizione' della .upyella,9Ì)blt- 
gazione prima che si estingua il debito anteriore, ^nde né 
segue ancora , che non solo non vi 'sàrà novazione' nel 
caso in cui non si verifichi la cbti4izìone i' mii 'cÌPélla 
non vi sarà 'neppure , se stando’ la -condizióne > la^aa . 
fosse per lo innanzi perita. Imperoioetffiè li’ edstenta ideila , 
condizione non può operare la novazione d’ un debito 
che non esiste più. L. 8 i ff: de novat. ^L. 14 ' de 

novat, ^ ^ 

Avvertasi però di non confondere colla condizione il ter- 
mine del pagamento , il quale, benché non sia scaduto,' 
non toglie nulla alla sussistenza reale del debito. Puossi 
far novazione d' un debito non iscaduto con un altro de- 
bito puro e semplice cioè che non apporti seco termine 
veruno di pagamento. E viceversa puossi sostituire ad un 
debito puro e semplice un debito con iscadenza di paga- 
mento. Nell’uno e nell’altro caso la novazione effettuerassi 
senza attendere il termine convenuto della soddisfazione 
del debito. L. 5 1 . 8 ^ 1 ff. de novat. ' 

La novazione finalmente può làrsi subito dopo od anche 
in sul momento che la prima obbligazione fu contratta j 
poiché basta che la prima abbia durato un sol istante di 
ragione, perchè vi possa succedere la seconda, 1. 8^.2 ff. 
de novat. £ la novazione è valida , qualunque sia il primo 
debito , e qualunque sìa il secondo che si sostituisce. Non 
interest , dice la legge 1 J. 1 de nòvat. qualis praecessit 
obliftatio stu ci vili s , seu nafuralis ; qualiscumque sit no- 
vari palesi; dummodo sequens obligutio aut civililer teneat 
aut naturali ler.- Il Traduttore \ 
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Articolo inatilé dopo quelli che statuiscono ìn ge- 
nerale sulla capacità di contrattare. ° 

A novazione non si presume: con- 

*■ fa 

JL^ ultima legge Cod. de noimi. adopera espressioni 
ptu Tive ancora. Nist specialiter remiserint prio- 
■rern obUgatwnem. Nec subinlelligitumavatio ex 
rebus ipsis , dice Godifredo , repristinando nella 
sua yera lezione T antica parte di questa legge. Ma 
siccome non voleansi mettere codeste condizioni ri- 
gorose ; COSI SI è detto soltanto , che la nova- 
zione non Sara presunta , ma sarà tèslificata da una 
volontà i^pifesta d’innovare , lasciando alla pru- 
.dcnza de giudici il decidere quando vi ha evidenti 
segni di questa vólontà. 

, i“74- La novazione col sostituire un nuovo 

debitore , può effettuarsi senza il consenso del 
primo. • 

Potest fieri ignoranté reo , si quod debet alius 
promittat, novatioriis causa. L. i< $. ult. de novat. 

AfiT. 1375. La delegazione per cui un debiUire 
assegna al creditore un altro debitore il quale 
SI obbliga verso il creditore , non produce nova- 
zione, se il creditore espressamente non ha di- 
chiarato la sua volontà di liberare il debitore 
che ha fatta la delegazione. 

Delegare est vice sua alium reum dare credi- 
tori. L. Il ff. de novat. ' 

Perche vi sia realmente delegazione , richiedesi 
Il concorso di tre persone: i.® del debitore, che 
sostituisca un altro iu vece sua j 2.“ Del debitor de- 
legato che s’ obblighi verso il creditore in cambio 
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ilei primo ; 3.° Del creditore che ncceiti I’ ohldigo 
del secondo, c rinunci a quello del primo. 

Donde devesi inferire, che quando il creditore 
non liberi il debitore originario , non vi sia dele- 
gazione reale, e per conseguenza innovazione ; im- 
perciocebè la delegazione j:erfetta opera sempre no- 
vazione , e talvolta anche ne contiene due, quella 
cioè dell’ obbligazione del delegato verso il credi- 
tore , e quella del delegato verso il delegante ; vedi 
Pothier n " 664 c 665. 


Art. 1276. // creditore che ha liberalo il de- 
bitore da CUI fu fatta la delegazione , non ha 
regresso contro questo debitore , se il delegato 
diviene insolvibile , purché T otto non contenga 
una riserva espressa , o che il delegato non fosse 
di già apertamente fallito o prossimo a fallire 
al momento della delegazione. 


Si è tenuto dietro alle regole dell’ equità anzi 
che al rigor de’ principi , i quali esigono , che la 
delegazione faccia sempre nascere novazione , e per 
conseguenza annicliilamcnto della prima obbliga— 
zinne . tal è 1 o|)inione di Cuiaccio contro quella 
di Despeisscs. Pothier tiene non pertanto al n.“ 568, 
che se si dimostra che il creditore conosceva all’e- 
poca della delegazione 1 ’ insolvibilità del delegato, 
non si può più menargli buono il diritto di ricor- 
rere contro il delegante. L’ articolo nostro non am- 
niette quest’eccezione verosimilmente pel motivo , 
che un simile caso è del tutto ipotetico. 


Art. 1277. La semplice indìcaziane fatta dal 
debitore d' una persona che debba pagare in sua 
vece, non produce novazione. 

Lo stesso ha luogo per la semplice indicazione 
fatta dal creditore , d’ una persona che. debba per 
lui ricevere. 


( no ) 

AbI'. I privilegi e le ipoteche del CrcdHo 
anteriore non passano in quello che gli è sosCi-^ 
tuito , quando il creditore non ne abbia fatta e^ 
spressa riserva, 

• 'i' . 

La novazione equivale al pagamento della prima 
obbligazione, eia estingue. Quindi ne segue j. ch’el- 
la libera le fidcjussioni date per questa prima obbli- 
gazione , e che scioglie pure da egei vincolo i beni 
che vi soggiacevano , 1. i8 ff. efe novat. E solo pos-^ . 
sibile, che le ipoteche della prima obbligazione 
sieno trasferite alla seconda. L. 12 5 . S. qui ; 

potior in hyp. ' 

Art. 1*79. Quando la novazione si e^ettua per 
la sostituzione di un nuovo debitore,) i privilegi 
e le ipoteche primitive del credito non possono 
ritenersi tra ferite sui beni del nuovo debitore. 

Non possono queste ipoteche ritenersi trasferite, 
perchè non si può nuocere ai privilegi e alle ipo- 
teche acquistate da altri creditori sui beni del nuovo 
debitore. 

Art. 1280. Se la novazione si effettua tra il 
creditore ed uno dei debitori solidarj , i privilegi 
e le ipoteche del credito anteriore non possono es- 
sere riservate che sui beni di quello che contrae 
il nuovo debito. 

Mediante la novazionè il primo credito è estinto, 
e tutti i socj debitori liberati. Or , liberati che 
sieno ,'egli è evidente , che non si può più senza 
il loro consentimento impegnare di nuovo i loro 
beni. 

Art. 1281. Mediante la novazione fatta tra il ere” 
ditore ed uno dei debitori solidarj , i condebitori 
restano liberati. 
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' t/a novazione eseguita relativamente al debitore 
principale libera i Jidejussori. 

Nondimeno , se il creditore , nel primo caso , 
esiga V adesione dei condebitori , o se , nel se- 
condo ^ quella de' Jidejussori y e che quelli o que- 
sti ricusino di accedere alla nuova convenzione y 
sussiste il credito anteriore. 

La racionc della terza parte dell’ articolo consi- 
ste in ciò, che la novazione non si considera allora 
che condizionale. 

Fu omessa in questa sezione una disposizione im- 
portante ed è che il debitore delegato e che accon- 
sente alla delegazione , non può opporre al suo 
nuovo creditore 1’ eccezione eh’ egli avrebbe potuto 
sostenere contro il suo creditore originario , quan- 
d’ anche egli l’avesse ignorata all’ istante della de- ^ 
legazione , nel qual caso egli avrebbe soltanto la 
facoltà di rivolgersi contro il creditore originario. 
L. 12 e i(j IF. de novat. doli <?a;ce/7/io, dice que- 
st’ ultima legge , quae poterat deleganti apponi , 
cessat in persona creditoris cui quis delegatus est; 
idemque in coetens similibus exceptionibus . . . . 
imo et in macedoniano . . . . aliud in velleiano , 
//a /71 et in secunda promissione inlercessio est , 
et iri minore qui circumscriptus delegatur. 

S B z I d N B III. 

Della remissione del debito. 

Ar t. 1281. L.a volontaria consegna della scrit- 
tura originale deW obbligo sotto firma privata y 
fatta dal creditore al debitore , costituisce la prova 
della liberazione. 

Uniforme alla legge 2 IT. de pactis. 

Art. 1280. Z/a consegna volontaria della prima 
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copia autentica in forma esecutoria della scrit^ 
tura (V obbligo fa presumere la remissione del dr-^ ' 
bito o il pagamento , senza pregiudizio della 
prua va in contrario. ^ 

Noi avevamo detto nel precetto nostro : La sem^ 
plice consegna della prima copia autentica in 
forma esecutoria della scrittura d- obbligo non 
basta a far presumere la rimessione del debito 
o del pagamento. 

La Sezione avea proposto di dire al contrario : 
la consegna volontaria della prima copia auten- 
tica ec. basta a far presumere la rimessione'del 
debito o del pagamento. La prova , che la ri- 
messione è stata volontaria, spetta al debitore. 

Quest’ articolo dopo nn lungo dibattimento fu 
corretto, come il si legge. 

Or a me pare, che in nessuna delle tre manica 
re di esporlo non si abbia posto mente al valore 
della pari la consegna , che annuncia esscnzial* 
mente la volontà di mettere in possesso il debitore 
della scrittura d’ obbligo ; cosicché il dire conse- 
gua volontaria è un pleonasmo. Ed è chiaro cer- 
tamente , che quiindo io rimetto e consegno al mio 
debitore la copia autentica della scrittura d’ obbligo 
eh’ io mi era [trocacciaia per obblii^arlo ad adem- 
piere apj)unto a’ suoi doveri , git è da giudicarsi 
ch’io abbia voluto scioglierlo da ogni vincolo d’ob- 
biigazione , nè v’ avrà alcuno che il possa revocare 
in dubbio. Che s’ egli mi ha rubata la mia copia 
autentica della scrittura d’ obbligo, o s’ io 1’ ho per- 
duta, e che egli avendola ritrovata la ritenga presso 
di sè, allora non è più vero, eli’ io sia quegli 
che glie 1’ abbia rimessa. , j 

Con venia dire : il trovarsi nelle mani del de~ ! 

latore la scrittura d' obbligo fa presumere o non | 

fa presumere. - • I 
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tn flostsnzii f nelle ire proposizioni non v* cr»i ub 
gran divano , e tutti s’ accordavano nel pensare , 
die il Sol ritrovarsi nelle mani del debitore la co- 
pia autentica di;lla scriuura d’ obbligo non {acca 
necessariamente presumere la rimessione del credi- 
to , perché egli potrebbe averla avuta in tutt" al- 
tra guisa, die in (piella d’ una tradizione volonta- 
ria. Ognuno allegava Poibier che dice lo stesso al 
n” 573. 

Il solo punto stava in sapere, se spettava al 
creditore il provare eh’ egli non avea rimesso la 
copia autentica della scrittura d’ obbligo al debito- 
re , o se era questi iu dovere di provare , che il 
crcdiltore aveagli fatta la consegna della medesima. 

Dicevano alcuni , che il ritrovarsi nelle mani 
del debitore copia autentica della scrittura d’ ob- 
bligo non estingueva 1’ obbligazione , perchè la mi- 
nuta ne conservava la prova, e poteva il creditore 
nel caso d uno smarrimeato procacciarsi una seconda 
copia. Che per conseguenza la sola consegna di que- 
sta copia autentica fatta dal creditore poteva far 
nascere la presunzione dell’ estinzione dell’ obbli- 
gazione , e che spettava al debitore il provare 
questo fallo , in che consisteva soltanto la sua dife- 
sa , reus l/i excipiendo fit actor. 

Opponeano gli altri, che la copia autentica era 
una seconda minuta della scriuura d’ obhli«^o e 
che se il creditore vcnivala a perdere , egPi non 
poteva procacciarsene un’altra senza la permissione 
del giudice ; che il ritrovarsi questa nelle mani 
del debitore dovea far presumere la liberazione , 
quando il creditore non provasse che gli fosse stala 
involata ; la qual cosa medesima essendo un de- 
litto , non poteva nepp ,re am.iieitersi senza prova 
dalla pane di colui che veniva a denunciarlo. 

Da ambe le parti si allegava la difficoltà , e tal- 

Mcor., i imposslbUità delle prove, e si tam- 

31 ale u. Voi. ly, * ’ o 


Digli 


Ut- 


( ii4 ) 

nienlavano oiiandio i Htigj che queste pro^ varie 
nciropinione de’giudici potrebbero causare, tu lorza 
nulladimeno convenire , cUc è d’ordinario più facile 
al creditore il provare un accidente, per cui egli 
abbia smarrita la copia autentica , di quello che 
sia al debitore il convincere il giudice, che il cre- 
ditore gliel’ abbia data egli medesimo. Una tale ri- 
flessione congiunta al favore con cui si debbe ri- 
guardare la liberazione , fece pendere la bilancia 
in Vantaggio del debitore. 

Art. 1284. La consegna dello scritto originale 
dC obbligo sotto firma privata , 0 della copia anzi- 
detta ad uno dei debitori solidarj ^ produce ri- 
spettivamente lo stesso effetta a vantaggio dei 
condebitori. 


Quando il debito è estinto , non esìstono più de- 
bitori. 

Art. 1285. La remissione del debito o la libe- 
razione pattuita a vantaggio di uno de’ conde- 
bitori solidari , libera tutti gli altri , purché il 
creditore non siasi espressamente riservato i suoi 
diritti contro questi ultimi. 

In questo ultimo caso , non può ripetere il cre- 
dito , se non fatta deduzione della parte di colui 
cil^quale ha fatto la remissione. « 

Ogni con-debitore solidario essendo risponsabile 
di tutto il debito , la rimessione fatta ad un solo 
torna in vantaggio di tutti , quando non vi sia una 
• .riserva contraria. 


Art. 1286. La restituzione del pegno non ba- 
sta per far presumere la remissione del debito. 

. Pel motivo che si può restituire il pegno senza 
voler perciò fare la rimessione del debito. , 


/ » 


( ) 

Aut. 1287. La remissione o la liberazione con- 
ypenzionale accordata al debitore principàle libera 
i Jìdejussori : 

Quella accordata al Jidejussore non Ubera il 
debitore principale ; ' 

Quella accordata ad uno dei fidejussori non 
libera gli altri. 

Un debito può esistere senza cauzione , ma la 
cauzione non può esistere senza debito. Si può con- - 
tentarsi d’ una cauzione , o esigerne molte. Vedi 
' F articolo seguente. 

Art. 1288. Ciò che il creditore ha ricevuto da 
un jidejussore per liberarlo dalla cauzione , deve 
imputarsi nel debito , e portarsi in iscarico del 
debitor principale e degli altri Jidejussori. «. 

Si trattò in prima di sapere se il creditore po-> 
leva sciogliere una delle cauzioni senza sciogliere ' 
parimenti tutte le altre; Chi sostenea di no , dice- 
va , che sciogliendo una sola cauzione il creditore 
venia a riportare sopra le altre tutto il peso 
deir obbligo comune^ e che la solidarietà non era 
stata stabilita , se non perchè , tutti i fidejussori 
avessero ^ a dividere in comune il peso medesimo. 

Chi portava diversa opinione affermava , che tutte 
le cauzioni non erano Ira di loro solidarie , e che 
si richiedea a tale effetto una convenzione espressa, 
la quale sarebbe allora regolata colle sue proprie 
clausole. 

Il Consiglio determinò che un creditore avesse il 
diritto di sciogliere una delle cauzioni , allorché 
non fossero solidarie tra loro. 

E senza dubbio il creditore non può , accordando 
,la liberazione d’ un fidejussore , distruggere gl’ im- 
pegni, che i fidejussori avessero formati tra di loro; 
ma nulla vieta, che relativamente a lui solo egli 


Digilized by Google 


il 


( 116 ) 

Don possa rinunciare alla facoltà di agire contro uno 
de’ fideiussori a quello stesso modo die starebbe m 
suo arbitrio il farlo verso uno de’ debitori soUd.arj 
sctiza alterar punio le ragioni reciproche, ebe que- 
sti debitori potessero esercitare 1 uno conlro dell al- 
tro. Fedi l’artic. 12x0. 

In appresso esaminossi, se ciò che il creditore riceve 
da un fidejussore Iter liberarsi dalla garantia doves- 
se tornare in profitto del creditore od essere im- 
putato sul debito. 

<jhi era d’ avviso , che il creditore dovesse avvan- 
taggiarsene, diceva, che questi col liberare uno dei 
fidejiissori venia a diminuire la sicurezza sua di es- 
sere pagato, e clic quindi era naturale che fosse ’ 
compensato di questa diminuzione; che d’ordinario 
la garantia non si ofire che per poter partecipare , 
del beneficio del debitore ; e che finalmente il solo 
creditore merita la protezione della legge. 

Chi portava contraria opinione diceva invece, che 
la garantia è da se uu ulficio gratuito, e che le 
leggi non possono ravvisarlo che sotto a tale aspetto; • 
che il menomo favore quindi che si possa accor- 
dare alle garantie gli è il far cadere in vantaggio ^ 
loro un rimborso parziale che diminuisce realmente 
-il debito, e che r.oggetlo del creditore, accettando 
una cauzione, gli è d’ assicurare il suo credito, 
onde col ricevete qualunque somma egli viene a 
conseguire il suo intento. 

Il favore, che si vuol compartire alla liberazione 
più che il rigor de’principj fece adottare quest’ ul- 
tima opinione. Veggasi una questione analoga a que- 
sta in rothier n." 58a. 
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5 E Z I O W E IV. 

! 

Della compensazione. 

> 

Art. 1289. Quando due persone sono debitrici 
r una verso V altra , ha luogo tra esse una com- 
pensazione che estingue i due debiti , nel modo e 
nei casi da esprimersi in appresso. 

« Compensaiio est debiti et crediti inter se con- 
» tribiitio. » In \. S. de compensai. 

« Necessaria est quia interest nostra polius non 
» solvere, quam solutum repetere .» L. 5 . eod. 

Art. lago. La compensazione si fa ipso jiire 
per la sola operazione della legge, ed anche 
senza saputa dei debitori} nel momento stesso 
in cui i due debiti esistono contemporaneamente , 
questi reciprocamente si estinguono , fino alla con- 
correnza delle loro rispettive quote. 

a Ipso jure procedit, 1 . 4 * ^od. Ex omnibus ac- 
» tionibus , 1 . ult. Cod. eod. Quod concurrenles 
» quantitates. L. 4. Cod. eod. 

La compensazione s’ effettua , benché il debito 
dell’ uno porti interesse, e noi porti quello dell’ altro. 
Djiristanie che Tizio diviene per una somma non pro- 
duccnie interesse creditore di ''empronio , cui doveva 
una somma fruttante interesse, gt interessi di que- 
st’ ultima somma non corrono piu fino alta deter- 
minata quantità di conguaglio. Ita ut concurrentis 
quantitatis usurce non praestenlur. L. 11. ff. eO(L 
J. 7.. Cod. de solut. 

Art. 1291. Non ha luogo la compensazione se 
non tra due debiti che hanno egualmente per og- 
getto una somma di danaro , o una determinata 
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quantità di ooxe fungibili della - stessa specie , e 
che sono egualmente liquide ed esigibili. 

Le prestazioni non controverse di grani o di 
derrate , il cui valore è regolato dal prezzo dei 
pubblici mercati , possono compensarsi con somme 
liquide ed esigibili, 

• Liquide ed esigibili. Propose taluno di stendere 
l’anicolo anche sopra i "credili facili a liquidarsi. 
Ei disse, che se il credito, che si recava innanzi 

E er compensazione, fosse certo, e ìion avesse più 
isogno che d’ una specie di valutazione per deter- 
minarne la quantità, sarebbe ingiusto di obbligare 
il proprietario di questo credito a pagare una som- 
ma pressoché uguale al suo debitore. Allegò in fa- 
vore di questa proposizione la legge ultima del Co- 
dice , che non esclude in simili casi, che le com- 
• pcnsazioni ebe sono accompagnate moratoriis am- 
ùogibus ... et quae ampliorem indaginem expo- 
scant. Addusse ancora il sentimento di Dumoulin ad 
tit. Cod. de compens. di Ricard. art. loo.j^ di Vin- 
nio partii, juris pag. xr^rj ec. 

Gli venné risposto , che tale proposizione uni- 
^brmavasi sibbene agli usi de’ paesi ove si osservava 
il diritto scritto , ma che non potea conciliarsi col 
principio , che vuole che la coin pensaz ione s’ effet- 
tui di pieno diritto ; eh’ ella renderebbe vieppiù 
intralciati i litigj , perchè tutti i creditori preten- 
derebbero di avere delle compensazioni facili da 
liquidare. Si soggiunse ancora non potersi ammet- 
tere compensazione , finché un credito è dubbioso, 
o fino a che non è ben certa la sua quotità. Nò 
doversi confondere la compensazione di diritto con 
quella di fatto , 1’ effetto della prima essendo , che 
al momento , in cui due crediti liquidi si scontrano 
insieme, abbiano ad estingufersi vicendevolmente e 
far cessare gl’ interessi. Il giudice non ordina la 
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compensazione. Egli non fa altro che dichiararla, 
rotja bensì il giudice quando avvenga che il cre- 
dito che si rechi innanzi in compenso , sia in- 
contrastabile , e d’ agevole liquidazione , sospendere ‘ 
il pagamento deli’ altro credito , che forma 1’ ol>- 
bietto della domanda giudiciaria dell’ attore , e per 
un principio di equità dar agio al reo convenuto 
di liquidare il suo. 

E si fece notare inoltre , che i tribunali non fan- 
no cessar mai gl’interessi, se non dopo la liquida- 
zione del credito addotto in compenso. Ma quest’ os- 
servazione fu contrastata, e considerata contraria 
ai principi. Di vero ella ha bisogno di spiegazione. 
Allorché i tribunali veggono, che dall’ una partQ 
la domanda pel pagamento di un credito è fondata 
e non soffre opposizione attesa la' liquidità del cre- 
dito medesimo , e che dall’ altra parte non è nè 
liquido nè fondato il compenso , essi obbligano il 
reo convenuto a pagare il capitale c gl’ interessi , 
ed ordinano una più ampia istruzione sul compen- 
so allegalo. Ma se al reo riesce in appresso di pro- 
vare eh’ era legittima la sua eccezione , il compenso 
si giudica effettuato di pieno diritto dal giorno , in 
cui i due crediti si sono incontrati , cosicché l’at- 
tore deve allora restituire e il capitale e gl’ inte- 
ressi non ottenuti per sentenza di giudice, che sulla 
supposizione , die 1’ eccezione del debitore non fos- 
se legittima. Ciò risulta dai termini formali della 
legge 4- Cod. compens. Ipso jure compensalionem 
prò soluto haberi oportet ex eo tempore ex quo 
ab utraqne parte debetur. Despeisses della coni-- '- 
pensaz. N. aj Rousseau , Ibid, n." i. 

E ciò sembra ancora risultare dai principi ebe 
furono ammessi concordemente , cioè non essere il 
giudice quegli che fa la compensazione , ma soltanto 
dichiarar quella che la legge ha già ammessa; poiché 
ne convenga o no 1’ attore , è chiaro , che se il - 
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feo convenuto opponesse all’ attore un’ .compendo 
• inecoep'hile , la compensaiione sarebbesi effeiiuata 
d i!’ istinie m cui il <oniprnso es'steva. 

Finalmeiue , in questa discussione non traitavasi 
cbe di sapere se il {-iudice poteva sospendere la 
condanna della domanda principale , allorché il 
credito addotto in compenso gli sembrasse certo. 
Fu convenuto, ch’egli aveva questa facoltà , e, che 
il processo verbale ne farebbe bastevole testimonianza. 

AriT. laga. Le dilazioni che si fossero accor^ 
date y non sono di ostacolo alla compensazione. 

S’ è avuto in animp di dire , che se il giudice 
accorda un indugio pel pagamento d’ un debito di 
già scadtito , e che il debitore divenga, prima dello 
scadere della dilazione, creditore dei suo credito- 
xtf, qufSli non può impedire la compensazione sotto 
pretesto che la dilazione (Ji grazia non è ancora 
scaduta. L. l6. $ l compena. 

Art. 1:293. La compensazione hà luogo y qua- 
lunque siano le cause delf uno o dell’ altro de- 
bito , eccettuati i seguenti casi , 

1. ° Della dimanda per la restituzione della cosa 
di cui il proprietario fu ingiustamente spogliato’ 

2. “ Della dimanda per la restituzione del de- 
posito o del comodato ; 

5 .® Di un debito il cui titolo derivi da alimenti 

dichiarati non soggetti a sequestrò. 

* » 

Il numero primo dell’ articolo è conforme alla 
legge ultima , Cod. eod. 

li secondo alla legge ultima , Cod. de comod. 

Quanto al terzo , è d’ uopo sapere che si distin- 
guevano gli alimenti pel tempo passato e gli ali- 
luenii pel tempo avvenire. Si poteva offrire il 
compenso per li primi', noi si poteva offrire per 
il secondi \ Despeisse* , de la compensatiofi n.® a. 
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Sì avvisò di eccettuare soltanto dalla compensazio- 
ne gli alimenti dati colla clausola^ che non saran- 
no soggetti a sequestro. 

Si chiese , che fosse dichiaralo non riarsi com- 
pensazione in pagamento di gravezze pubbliche. Si 
rispose non essere • ciò necessirio , perchè questa 
compensazione non fu .'immessa giammai. Taf è di 
fatti la disposizione della Legge 4h § 5. ÉF. de jure 
fisci. Si aggiunse altresì, che col tesoro pubblico 
non avea luogo la Compensazione, se non quando 
egli deve come un particolare, e gli si deve come 
a particolare, cioè a dire, quando il debito na- 
sce da’ contratti diretti dalla ragion civile , a modo 
di esempio da un contratto di vendita. Così pure 
si esprime la legge citata. E la Legge i Cod. de 
compens. vuole e/.iandio, che la compeu'azione non 
possa essere allegata contro il fisco , se non quan- 
do i debiti rispettivi sieno pagabili allo stesso uf- 
ficio, in eadem stutione. 

Anx. laq/j. Il fideiussore può opporre la com- 
pensazione di ciò che il creditore deve al debi- 
tore principale ; 

Ma il debitore principale non può opporre la 
compensazione di quello che il creditore deve al 
fideiussore. 

Il debitore solidario non può parimente opporre 
la compensazione di ciò che il creditore deve al 
suo condebitore. 

Nel primo caso dell’ articolo al fideiussore impor- 
ta il far valere le azioni del principal debitore per 
isgravarsi egli medesimo. 

Non essendo poi il fidejussore, quegli che deve 
direttamente al creditore, il debitor principale non 
può recare innanzi la compensazione fra il suo de- 
bito e il credilo del fidejussore verso il 'di lui cre- 
ditore. 
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> E posciacchè tutti i debitori solidarj devono in 
loro specialità tutta la somma , niuno di essi può 
opporre la compensazione di ciò che potrebbe per 
avventura andar creditore uno de’ con-debiiori. 

Art. 1296. Il debitore che puramente e serri- 
plicemerite ha acconsentito alla cessione che il 
creditore ha fatto delle sue ragioni ad un terzo, 
non può più opporre al cessionario la compensa- 
zione che avrebbe potuto opporre al cedente , prir- 
ma dell’ accettazione. 

La cessione però alla quale il debitore non ha 
aderito , ma che fu al medesimo notificata , non 
impedisce che la compensazione dei crediti po- 
steriori alla notificazione. 

Quest’ articolo dispone la cosa in tal guisa, per- 
chè si giudica , che , avendo il debitore accettata 
la cessione , abbia egli in riguardo al nuovo credi- 
tore rinuncialo a tutte le eccezioni che poteva ave- 
re contro il creditore originario. Ma la faccenda 
procede altrimenti se non ha accettato la cessione. 
Egli non diviene debitore del nuovo creditore se 
non se dal giorno in cui la cessione è stata par- 
tecipala- 

Art. 1 296. Quando i due debiti non siano pa- 
gabili nello stesso luogo , non si può opporre- la 
compensazione se non computate le spese di tra- 
sporto nel luogo del pagamento. 

Conforme alla legge i 5 ff. eoà. 

Art. 1297. Quando la medesima persona ab- 
bia più debili compensabili , si osservano , per la 
compensazitìne , le stesse regole che si sono sta- 
bilite per r imputazione nelV artìcolo iaòS. 

Perchè la compensazione è una specie di paga- 
mento. 
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AiiT. 1298. La compensazione non ha luogo 
a pregiudizio de' diritti acquistati da un terzo.- 
Quegli perciò che , essendo debitore , divenne cre- 
ditore dopo il sequestro ordinato presso di sè a 
favore di un terzo , non può opporr,' la compen- 
sazione a pregiudizio di chi ottenne il sequestro. 

Art. 1299. Quegli che ha pagato un debito il 
quale era di diritto estinto in forza della com- 
pensazione f proponendo il credito pr cui non ha 
opposto la compensazione , non può in pregiudi- 
zio dei terzi , prevalersi dei privilegi o delle ipo- 
teche annesse al suo credito^ qurndo però non 
abbia avuto un giusto motivo cT igiorare il' cre- 
dito che avrebbe dovuto compensai il suo debito. 

La regola è , che quegli il quale la pagato un de- 
bito estinto per compensazione , puàripetere ciò che 
ha pagato ; qui omissa compensatine solvit, con- 
dicere potest , 1 . 10 ff eod. Ma se ha pagato vo- 
lontariamente e conoscendo il compciso che poteva 
opporre , non può più riprendere ’ esercizio delle 
sue ragioni in pregiudicio del terzi. Non così, se 
avesse pagato, suo malgrado , e se osse stato con- 
dannato' come nei casi agitati sotto ,|’ articolo 1291 

' ~ ^ I * 

S E Z I ON B( V. 1% 

I 

Della confusione. 

Art. i3cx). Quando le qualità à creditore e di 
debitore si riuniscono nella stesse pèrsona , suc- 
cede una confusione di diritto he estingue il 
debito ed il credito. ^ 

» Confusione estingui tur ohligatio perinde ac so» 

» lulione. » L. 21 $ 1. ff. de libv. leg. 

Art. i3ot. La confusione che ha luogo nella 
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pertona dei debitore principale ^ giova ai tuoi fi- 
dejussori • 

Quella eie succede nella persona del fidejus- 
sore , non produce V estinzione della obbligazione 
principale ; 

Quella chi ha luogo nella persona del credi- 
tore , non gia/a a suoi condebitori soUdarj se non 
per la porzime di cui era debitore. 

Nel primo ;aso l’ obbligazione principale essendo 
estinta, l’acossorio non può sussistere, 1. 129 r/e' 
reg. jur. Ma ’ obbligazione principale può benissimo 
sussistere sena fidejussione. Per riguardo poi a’ de- 
bitori solidari avendo ognuno il suo ricorso contro 
gli altri per 1, loro parte, la confusione non deve 
operare egualnente P estinzione di altre parli fuor- 
ché di quella,.-di cui era tenuto quegli, sopra il 
•capo del qual; codesta effusione si effettua. 

Sezione VI. 

Delle perdita della cosa dovuta. 

■ Art. ii^o2. Quando una certa e determinata 
cosa che forzava il soggetto della ohbligazio- 
ne , perisce^ è posta fiori di commercio^ o si 
perde in moeo che se ne ignori assolutamente Ve- 
sist mza , V oéUgazione s ’ estingue se la cosa sia 
p>^rita o smarita senza colpa del debitore , e pri- ' 
ma che fosse in mora. * 

Quando pur il debitore sia in mora , e non 
abbia assuntoin sè stesso il pericolo d^i casi 
fortuiti , si estugue P obbligazione , se la cosa sa- 
rebbe eguulme.te perita presso il creditore in caso 
che gli fosse dda già consegnato. 

Jl debitore è tenuto a provare il caso fortuito 
che allega. 
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In qualunque modo sìa perita o siasi smar- 
rita una coA^a rubata^ la di lai perdita n<^n di- 
spensa colui che r ha sottrata, della resti iuzione 
del valore, (i) 

Il corpo certo e determinato. A modo d’ esempio, 


(i) Quanflo la cosa dovuta è perita per fatto o per colpa 
del debitore principale, non solo esso e i suoi eredi, ma 
i lìdejiissoi'i ancora, e generaluiente cliiunque ha aderito 
alla sua obbligazione, sono tenuti del prezzo di questa. 
L. gl. a e 5 ^. de v. obìig. L. 58 i J[f. de fìdejuss. 
Li. 24 §. de usar. E per riguardo a’fidejussori , gli è certo 
che costoro non solo si presume che abbiano garantita 
l’ obbligazione principale, ma eziandio le obbligazioni se- 
condarie che derivano dalla medesima, verbigrazia di 
mettere ogni cura nel conservare la cosa fino alla con- 
segna , di usare della lealtà e* della buona fede , in una 
parola di non trascurar nulla di ciò che poteva ragione- 
volmente contribuire all’ adempimento dell’ obbi gazione 
generale. Cosi se la cosa è perita durante la mora del de- 
bitore. Impcroccbc sebbene , come dice la legge 170 2 

de reg jur. unicuit/ue sua mora nocet , ella nuoce peiò 
alle persone garanti in quanto alla perpetuità dell’ obbli- 
gazione. Quindi codeste persone sono obbligate al risarci- 
mento della cosa perita , mentre il debitor principale tro- 
vavasi costituito in mora. Che se ]>oi la c< sa fosse perita 
jier fatto o per colpa della persona garante, ella sola sa- 
rebbe obbligata a pagarne il prezzo; poiché il fidejussore 
è ben garante pel debitor principale , ma il debitor prin- 
cipale non è garante pel lidejussore . 32 §. fin. de usar. 
L. 4 q de verbi oblig. 

Se la cosa dovuta è perita per fatto o per colpa d’uno 
de’ condebitori solidarj o dopo ch’egli fu costituito in mo- 
ra, su gli altri creditori cade 11’ obbligo del risarcimento 
del prezzo. L- 18 Jfi. de duobus reis. Ma quest’ obbligo 
non caderebbe sopra gli altri coeredi medesimi. Benché , 
come beni-tenenti sieno tutti costoro ipotecariamente obbli- 
gati pel totale del debito ; ciononostante {non sono perso- 
nalmente debitori, che ciascuno per la quota sua, tale di- 
vario correndo tra ' i debitori solidarj , ed i coeredi. L. 

5 - 1 JT-de log. ( Il Traduttoie. ) 
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un cavallo speciale •; imperciocché se un cavallo in 
generale fosse Toggetlo dell’ obbligazione , la morie 
d’ un animale di ijnesta specie, che il debitore avesse 
avuto in animo di dare , e che il creditore non 
avesse ancor accettato, non estinguerebbe l’ obbliga- 
zione. Dicasi lo stesso dell’una delle due cose nell’ ob- 
bligazione alternativa. Vedi 1’ art. iigS. 

Se la cosa fosse perita per colpa del debitore, o 
dopo eh’ egli si ritrovasse costituito in mora, sa- 
rebbe setnpre tenuto di sborsare il prezzo , eccet- * 
tochè non risultasse, che la cosa sarebbe perita 
ugualmente anche se fosse stata data al creditore. 

L. i4 5. 1 ff. depositi. 

Sta al debitore il provare il caso fortuito : perchè 
'questa è 1’ eccezione, eh’ esso può addurre. Reus in 
excipie.ndo Jit acior. 

Meli’ articolo che abbiam testé riportato , si sup- 
pone che il debitore non abbia il carico sopra di 
ini, de’ casi fortuiti: altrimenti sarebbe sempre te- 
nuto a pagare ii prezzo della cosa , malgrado che 
ella fosse perduta. L. x3 ^ 5 ff. locati. 

Finalmeiiie gli è in odio del furto, che si con- 
danna il' ladro a pagare il prezzo della cosa rubata, 
benché sia perita por un caso fortuito. L. fin. ff. 
de conclic. furt. 

Art. i5o3. Allorché la cosa é perita , posta 
fuori di commercio o perduta., senza colpa del 
debitore , è questi tenuto ' a Cedere al suo credi- 
tore i diritti e ' le azioni d* indennità , se alcuna 
gliene compete riguardo alla medesima. ' ^ 
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Sezione VII. 

I 

Delle azioni di nullità o di rescissione delle 
convenzioni. 

Art. i3o4- JJ azioné di nullità o di rescissione 
una convenzione in tutti i casi dura per dieci 
anni , quando non sia stata ristretta ad un mi- 
nor tempo da una legge particolare. 

Nel caso di Violenza y questo tempo non co- 
mincia a decorrere , che dal giorno in cui è ces- 
sata ; nel caso di errore o di doloy dal giorno 
in cui furono scoperti ; e riguardo agli atti delle 
donne maritate fatti senza autorizzazione y dal 
giorno dello scioglimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti \ fatti dagt interdetti , 
il tempo non decorre , se non dal giorno in cui 
é tolta V interdizione ; e riguardo a quelli dei 
minori y se non dal giorno della loro maggior età. 


Si distingue ciò eh’ è nullo , da ciò che può 
essere solamente rescisso. Un atto nullo è quello 
che si fa ad onta del divieto della legge. Un at- 
to soggetto semplicemente a rescissione è quello 
che non è proihito dalla legge , ma che può essere 
annullato attesa qualche circostanza dipendente dal 
fatto , o dalla qualità d’ una delle parli. 

Una volta distinguevansi eziandio le’ nullità asso- 
lute e pronunciale per l’rntcresse pubblico' da quelle 
che non aveano per oggetto che l’interesse de’ par- 
ticolari. Fra le prkae noveravasi 1’ alienazione delle 
cose, il cui commercio era disdetto per una causa 
pubblica e perpetua, e le convenzioni che trae- 
' vano seco qualche turpitudine o qualche delitto. 
La massima era che questa nullità nón polca essere 
distrutta da •nessun processo di tempo. Fra le se- 
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conde riponevasi T alienazione 'de’ fondi dotali t! 
de’ beni de’ minori, e si teneva che j^otessero alle- 
garsi in gindii'io fino al termine di Do anni. Veg- 
gasi Dunod pi e criplums pag. 47 e sogilenli. ’ 

Quanto alla semplice rescissione degli alii, do''ea 
ella essere chiesta nel corso dei dieci anni dopo 
1’ ordinanza di già citata. 

11 signor Bigoi disse che il nostro articolo can- 
giava notabilmente l’antica giurisprudenza ristrignen- 
do a dieci anni 1’ azione di nullità de'contratti. Mi 
sembra , che questo spazio di tempo non dovesse 
riguardare che le nullità della seconda specie. Quelle 
che Sono pronunciate per l’interesse pubblico, do- 
vrebbero avere ,un tempo più lungo. 

Quanto al tempo, dopo il quale comincia a de- 
correre r intervallo degli anni accordato per eser- 
citare 1’ azione di nullità , si è seguita l’antica giu- 
risprudenza. Vedi Kousseau alla parola 

Art. 12o5. La sempliro legione dà luògf^àllà 
rescissione in f'av ne del minore non emancipa- 
to^ contro qualunque sorta di convenzioni ; ed 
in favore del minore emancipato ^ contro tutte le 
'' converiz’oni che oltrepassano i limiti della sua 
capacità , come è determinato al titolo della Mi- 
nore età, delia Tutela e della Emancipazione. ' 

Minor non restilnitur tnmquam minor, sed tam- 
quam laesus: e questa la regola generale, 1. il. 
i5. 44 . ff. de minorib. Ma si presume che sia sl.ito 
leso , quando egli aliena i suoi fondi senza le ri- 
chieste formalità , quando egli accetta una succes- 
sione, o rinuncia alla medesima secondo ch’è detto 
al titolo della minorità. 

I _ 

Art. i3o6. Il minore non può restituirsi in in- 
tiero per causa di lesione y quando questa uni-- 
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eametite provenga da un evento fortuito ed im\ 
preveduto^ ' 

Uniforme alla legge 3i $ 4 e 6. S! de minor. 

Art. iSoy. La semplice dichiaraiione fatta dal 
minore di essere maggiore , non lo escluda ' dal * ' 
beneficio della restituzione. 

Quest^ articolo è contrario alla legge a, Cod. si 
minor se majomm dixerit, la quale però non era 
ordinariamente osservata , imperciocché codesta di- 
chiarazione provenia dal dolo usato da coloro che 
contrattavano co’ minori , affine di escluderli dalla 
restituzione. Sentenza delli 6 febbrajo i6go , Gior- 
nale delle udienze ; Boutaric pag. xo8. 

Art. i3o8. Il minore che è negoziante y ban- 
chiere o artigiano , non può restituirsi in intiero 
contro le obbligazioni contratte per ragione del 
suo commercio o della sua arte. 

Conforme all’ antica giurisprudenza. F’edi Rous- 
seau e gli autori da lui citati alla parola restitu- 
'zione , sezione a. num. i. Quest’ eccezione la esige 
il pubblico interesse. 

Art. i5og. Il minore non può restituirsi in in^ 
tiero contro le convenzioni stipulate nel suo con- 
tratto di matrimonio, quando queste furono fatte 
coll approvazione ed assistenza di quegli il cui 
consenso è necessario per la validità del matri- 
monio. 

Vedi 1’ artìcolo logS , e' le, osservazioni che si 
. fecero intorno ad esso. 

Art. i5io. Il minore non può restituirsi in in- 
tiero contro le obbligazioni nascenti dal suo de* 
atto o quasidelitto. , 

Malev. rol IK. 9 ' 
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Placet in delictis ininoribus non subvetiiri , J. 
«(Sa. tt. de minoribus. Ne sit aetatis excusatio 
'adverstts praecepta legum ei , qui dum leges in- 
ifocat cantra eàs committit. Leg. O'j. eod- 


, Non è più ammesso ad impugnare 

V obbligazione assunta nella sua minore età , 
auando, divenuto maggiore y P ha ratificata y sia 
che tale obbligazione fosse nulla nella sua /or- 
ma y sia che fosse soltanto soggetta a restitu- 
zione. j 


Conforme alla legge 3 . Cod. e al molo del Cod. 
si mai. faci. Fa d’ uopo consultare Rousseau alla 
parola Restilution sez. a. num. 17. Distingue esso 
i casi , in cui si trova realmente la ratiiica , da 
quelli ' in cui ratifica non vi ha. 


Aut. i5i3. Quando i minori , gT interdetti o 
le donne maritate sono ammessi , in tale qualitay 
ad' essere restituiti in intiero contro le loro ob- 
bligazioni y non si può pretendere il rimborso- 
di ciò che loro sia stato pagato , in conseguenza 
di queste obbligazioni , nel tempo della minor 
età y dell' interdizione o del matrimonio , eccetto 
che venga provato che quanto fu pagato venne 
conUertito in loro vantaggio. 


Minor restituitur si pecunia ei solata sit et eam 
perdidity 1 . 7. 5 2 eod. Sta a colui che ha con- 
trattato colle persone indicate nell articolo a pro- 
vare , che il soldo fu speso in loro vantaggio ; e 
se ciò è , debbono restituirlo ,1. H- Cod. de rep. 
qu S’ è contessa la restituzione , perche 1 minori, 
«Pinterdeiti , le donne non sieno ingannate , non 
perchè codesti individui inganninogli altri, e s ar- 
ricchiscano col danno loro. Neminem ex allerius 
jactura loeuplelari debere. 
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Anr. i5i3. I maggiori non sono restituiti in 
intiero per causa di lesione se non nei casi e 
sotto le condizioni specialmente espresse in que- 
sto Codice. 

I mag{»iori sono restituiti per dolo , violenza , er- 
rore di fatto, lesione. Rii(uardo all’errore di fitto 
e alla lesione il Codice prescrive delle regole nuo- 
ve, che si leggeranno nel titolo della vendita. 

Art. i3i4- Qiian ìo si sono osservate le forma- 
lità richieste riguardo ai minori o agli interdet- 
ti , tanto neir alienazione degl’ immobili , che 
nelle divisioni delle eredità , sono i medesimi 
considerati , relativamente a questi atti , , come, 
se gli avessero fatti nella maggior età o prima 
deir interdizipne. 

Vedi gli articoli 4^6 c 840 - 

In cotal guisa , ancorché tutte le formalità pre- 
scritte per le alienazioni de’ beni dei minori , o 
per le divisioni , nelle quali eglino possono avere 
interesse, sicno state adempiute, i minori godranno 
del privilegio delle restituzioni , laddove abbiano 
. sofferta quella lesione per cui anche un maggiore . 
.sarebbe restituito. ^ * 

C A P O VL 

Usila prova delle obbligazioni , e di quella del 
pagamento. 

Art. i3i5. Quegli che dimanda V esècuzione 
d' una obbligazione , deve provarla. 

ir incontro , colui che pretende di essere stato 
liberalo , deve giustificare il pagamento o il fatto * 

che ha prodotto la estinzione' della sua obbliga- 
zione. 

* 
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Aut.'' i3i6, LéC regola che riguardano la prova 
per iscritto, la prova teslimomale , le presunzio- 
ni y la confessione della parte ed il giuramento , 
sano spiegate nelle seguenti sezioni. 

Sezione Prima. 


Della prova per iscritto. 


I. 


Del documento autentico. 

Art. i5i7. IJ atto autentico è quello che è stato 
ricevuto da pubblici ufficiali autorizzati ad at- 
tribuirgli la pubblica fede nel luogo in cui fu 
esteso y e colle solennità richieste. 

'■ t 

Anticamente i- notai di Parigi , d’ Orleans e di 
Montpellier avevano il privilegio di poter rogare 
degl’ istrumcnti in tutto il regno. Fu tolto loro 
questo privelegio dalla rivoluzione, e dalla Legge 
sul notariato. 

Art. i3i8. L'atto non autentico per ' V incom- 
petenza o incapacità dell ufficiale , o per un di- 
fetto di forma , vale come privata scrittura quando 
sia stato sottoscritto dalle parti. 

Deve intendersi degli atti che si possono fare 
con sottoscrizione privata ; imperciocché una do- 
nazione, che avesse taluno de’ difetti indicati nel- 
l’articolo, sarebbe radicalmente nulla , benché sot- 
toscritta dalle pani , volendo la legge che le do- 
nazioni facciansi dinanzi ad un notaio. 

Si chiese, se l’atto stipulato dal notaio, ma 
che per riguardo a questa stipulazione si trovasse 
nullo , varrebbe essendo sottoscritto dalle parli , 
come scrittura privata anche nelle convenzioni si- 
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iiallagnialiche , che secondo 1’ articolo iSaS debbono 
esser doppie : si rispose , che poiché l’ atto con-- 
servavasi iii un deposito pubblico ^ non era neces- 
sario che si tenessero due esemplari del medesi- 
mo. Vedi gli articoli 6 e (ì8 della Legge sul nota- 
riato promulgala il ventoso anno xx. 

Art. iSig. JJ atto autentico fa pièna fede della 
' convenzione che contiene fra le parti contraenti e 
loro eredi o aventi causa da essi. 

Ciò non ostante., nel caso di q>ierela'di falso 
principale, V esecuzione dell’’ atto impugnato per 
falso verrà sospesa colla introduzione dell' accusa 
di falsità y e nel caso che questa accusa fosse 
promossa per incidente , i tribunali potranno , 
a norma delle circostanze , sospendere prov i 
visionalmente t esecuzione dell' atto^ 

Secondo la legge a. Cod. ad leg. Corn. de fals. 
1’ atto impugnalo per falso doveva essere sempre 
provvisoriamente eseguito lino a che la querela di 
lalsita fosse stala provata. Si morandue solulionis 
gratia a di bitore falsi C'imen objicitur , nihilo* 
minus ad solutionem compelli oportet. Tale era 1 ' 
liso. Il nostro articolo ha adottata una giusta misu- 
ra , eh’ è del resto conforme all’ articolo ig della 
Legge sul notariato. 

' S’ era detto a prima giunta , che nel caso di 
querela di falso principale , 1’ esecuzione dell’ atto 
sarebbe sospesa , ove fosse messo in istalo di accusa 
colui che instava per l’esecuzione. Ma si osservò 
cs.scre incongrua questa ristrezione , attesoché 1’ au- 
tore del falso poteva essere un terzo , verbigrazia 
il notaio. L’ articolo fu dunque steso come si vede. 

Art. i5ì20. Tanto T aito autentico , quanto la 
privala scrittura y fa prova fra le parti, anche 
di quelle cose le quali non sono state espresso 
che in modo enunciatilo , purché l' enunciativa 
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abbia un diretto rapporto collii disposi ziond. Uc- 
nunciative estranee alla disposizione non possono 
servire che per un principio di prova. 

Quest'’ art. è preso da Dumoulin 8 gl. i n.® jo. 

Polliier allega ad esempio un’ enunciativa , che 
si riferisce direttamente alla- disposizione dell’arti- 
colo; adduce cioè il caso della ricognizione d’ una 
rendila , in cui si dicesse : Giovanni riconosce , 

che tal fondo è obbligato verso Pietro della som- 
ministrazione cT una rendita di lire i cui 

arretrati furono fino a questo giorno corrisposti. 
Queste parole i cui arretrati furono fino a questo 
giorno corrisposti^ devono formare prova di paga- 
mento , seblxme Pietro non dica di averli ricevuti. 
Wa se in un Contralto di vendila di tale o tale 
fondo fosse dello , che il fondo viene a me dalla 
suecessione di Giacomo , un icrzo'coerede di Gia- 
como non potrebbe sopra questa sola enunciativa 
fondare la rivendicazione d’ una parte del fondo. 
Nulladiniono vi sarebbe contro di me una violenta 
presunzione. 

Del resto si è omessa in quest’ articolo una mas- 
sima divulgutissima inantiquis enunciativceprobqnt 
anche contro i terzi allorché il possesso si trova 
conforme alle cose enunciate, f^edi Poihier. n.° qob. 

Art. i32i..Z/e contro dichiarazioni in iscritto 
non possono avere ejfetto che fra le parti con- 
traenti , c non contro terze persone. 

Si volea , che le òontrodichiarazioni fossero prc-t 
.scritte d’una maniera assoluta siccome quelle che 
lavoreggiano la frode sovente contro i particolari , 
e spesso poi contro il tesoro pubblico. Si citò un 
giudizio senza però accennare di qual • tribunale , 
che annulla una controdicJiiarazione, mediante la 
quale le parti aveano cresciuto il prezzo d’ una 
vendita. < 
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Si addusse in risposta , che le controdichiara- 
zioni erano soprattutto ahusiN^e relativamente ai con- 
tratti di matrimonio , e che si avea provveduto al 
tit. 5 di questo libro. {'li articoli i3q6 e i5q7. 

Ch’ esse erano inoltre nnlle per riguardo ai terzi, 
e per questa ragione non ixitevano recar pregiudi- 
rio al tesoro pubblico , eh’ era parimenti un terzo; 
ma che sarebbe stato ingiusto il proscriverle asso- 
lutamente fra le parti contrattanti, percliè tutte 
le controdichiarazioni non erano figlie della frode, 
e perchè spesso era necessario il modificare e di- 
lucidare le convenzioni già fatte. 

Si soggiunse eziandio , che sarebbe più congruo 
per 1’ interesse pubblico il condannare le parti 
che producessero queste controdichiarazioni , aa un’ 
ammenda per non averle fatte registrare di seguito. 
Ma si avvisò che più sarebbe forte l’ammenda, e 

f ùù si studierebbe di nascondere al pubblico tesoro 
a cognizione della controdichiarazione. Quest’ av- 
’ viso era giustissimo , e concordava colla dottrina di 
Montesquieu. 

Quanto al giudizio che si è accennato , 1’ ar- 
ticolo 4 della legge a a frimaje anno vii c del tenor 
seguente : 

Ogni controdichiarazione sottoscritta privata- 
mente , la quale avesse per iscopo un aumento 
di prezzo stipulato in un atto pubblico o in un 
atto privato precedentemente registrato ^ è tenuta 
nulla e di verun effetto. NuVadimeno quando ne 
sarà provata V esistenza , si potrà esigere a ti- 
tolo d’ ammenda la sojnma triplicata della tassa che 
doveva sborsarsi su questi prezzi così stipulati. 

Lauricr compratore avea fatta a Chenpn vendi'- 
tore una controdichiarazione di lire (joo ili sup- 
plemento del prezzo. Ricusa egli ,ÌH appresso di 
jiagar la somma, sostenendo la imllità della con- 
irodichiarazioiie. 


1 
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H giorno- a5 vcnioso anno x il tribunal di Chi- 
non proDuneìa' giudìzio definitivo e inappellabile , 
che^ condanna Laurier a pagare in sul motivo che 
la legge non pronuncia la nullità che per ciò che 
.riguarda 1’ interesse del fisco e non la convenzione 
fra le* parti, e perchè sarebbe conlradiitorio che 
la legge pronunciasse un’ ammenda ])cr una con- 


venzione, che fosse tenuta assolutamente nulla. 


Laurier ricorre alla corte di cassazione. La Sezione 
civile di questa corte cassa il giudizio del tribu- 
nale di Cliinon , per la ragione che la legge pro- 
nunciando la nullità della controdichiarazione senza 
eccezione e riserva , e in un modo assoluto, non 
compeieva ai giudici il fare veruna distinzione ; non 
essendovi inoltre contradizione fra la disposizione 
della legge che pronuncia la nullità , e quella 
che pronuncia l'ammenda. 


II. 


Della privata' scrittura. 


. Art. i5aa. La scrittura privata riconrisciuta 
àa quello contro cui si produce^ o legalmente 
considerata come riconosciuta , ha la stessa fede 
dell' aito autentico fra quelli che t hanno sotto- 
scritta , e fra i loro eredi ed aventi causa. 

Art. iSaS. Quegli, contro cui si produce ùn 
atto privato , è 'tenuto di formalmente riconoscere 
o negare la propria scrittura o la propria firmai 
I suoi eredi o aventi causa possono anche sul- 
tanlo dichiarare che. non conoécono la scrittura 
o la sottoscrizione del loro autore. 


Io son obbligato dì riconoscere la mia scrittura 
propria , ma posso senza dolo ricusar di conoscere 
quella dei miei parenti. , , ,■ 

4 
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Art. i524- Quando la p: rte neghi la propria 
scrittura o firma , e quando i suoi eredi o aventi 
causa da essi dichiarino di non conoscerla , se 
ne ordina la verificazione giudiziale. 

V’ha sopra questa materia una dichiarazione del 
mese di dicembre i6^!4^ cui disposizioni sono giu.- 
diciosissime. - 

Art. i 5-25. Le scritture private le quali con- 
tengono convenzioni sinallagmatiche , non sono 
valide quando non siano state fatte in tanti ori- 
ginali , quante sono le parti che vi hanno un 
interesse distinto. ' 

Basta un solo originale pèr tutte le persone 
che hanno uno stesso interesse. 

In ciascun originale deve farsi menzione del 
numero degli originali che si sono fatti. 

Ciò non ostante , la mancanza della menzione 
che gli originali siano stati fatti in duplo , in 
triplo ec . , non può essere opposta da colui che 
ha eseguita per parte sua la convenzione conte- 
nuta nell' atto. 

Nelle convenzioni sinallagmatiche è <!’ uopo che 
ogni parte abbia il mezzo di obbligare 1’ altra da 
eseguirle. Conviene adunque che d’ ognuna di que- 
ste convenzioni , quando sono formate h guisa di 
privata scrittura, si faccia un doppio esemplare. Ma 
se non fosse detto nell’atto, che la convenzione 
fu fatta in doppio o in triplo , la parte ricusante po- ' 
irebbe sempre so.stenere , che 1’ atto è nullo, e che 
non è stato fatto doppio. “ 

Se 1’ una delle parti avesse già eseguito l’alto 
non si potrebbe più ammettere la querela di nul- 
lità , eh’ ella volesse interporre , percliè 1’ alto non 
fu fatto doppio. Ma il provare quest’ esecuzione sa- 
rebbe sempre di non lieve imbarazzo. Un’ altra 
eccezione m altro caso insorge contro la regola 
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generale stabilita nell’ articolo , cioè quando od una 
delle parti non importa nulla 1’ avere un doppio 
esemplare deir alto. A modo d’esempio^ io fo una 
vendila mediante una scrittura privata , e ne ricevo 
il prezzo. La vendila è valida, sebbene non si fac- 
ciano due copie dell’ atto che costituisce la vendita 
medesima. Ma è da reputarsi nulla , se avanza qual- 
che porzione del prezzo da pagare. Così almeno ado- 
peravasi per lo passato. 

I * 

Art. iSaG. La polizza o promessa per iscrit- 
iura privata colla quale un solo si obbliga verso 
d un altro a pagargli una somma di danaro o 
a dargli altra cosa valutabile ^ debU essere scritta 
per intiero di mano di colui ohe la sottoscrive , 
o per lo meno è necessario che oltre la sua sot- 
toscrizione abbia scritto di propria mano un buono 
ovvero un approvato indicante in lettere per esteso 
la somma o la quantità della cosa. 

Si eccettua il caso in cui la polizza o promessa 
suddetta si rilasci da' mercanti^ artigiani y lavo- 
ratori ^ vignajuoli , giornalieri e servitori. 

Quest’ articolo è conforme alla dichiarazione del 
33 settembre lySS. 

Voleano alcuni, che i banchieri fossero special- 
mente indicati nella secondi disposizione dell’ arti- 
colo , ma notossi , che sotto la parola generale di 
mercanti vi erano già compresi. Altri notarono , 
che il costringere i negozianti a scrivere jter esteso 
la somma in fondo alle lettere di cambio poteva 
causare qualch’ inconvenienza , e eh’ era meglio il 
lasciar che ciò fosse determinalo nel Codice di com- 
mercio ; ma si oppose che il Codice di couunercìp 
non era per anco compilato , e che in frattanto 
era urgente di togliere a’ creditori di mala fede il 
mezzo di cangiare la somma, dell’ obbligazione nel 
testo della polizza. 
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Fu soggetta a censura F eccezione alla regola gc- 
ner.<le inr^hiusa in quest’ articolo, la quale coincide 
colla dichiarazióne del lySS. 

Polhier investigando il motivo di quest’eccezione 
dice al n.® yio , che il commercio sarebbe angu- 
stiato , se quegl’ individui che non sanno scrivere, 
come i negozianti di campagna , gli artigiani , i 
lavoratori pure delle ville, gli agricoltofi fossero 
obbligati ad aggiungere per esteso la somma nelle 
loro polizze, onde queste abbiano la necessaria va- ^ 
lidità. Sta bene , rispondo io , ma perchè compren- 
dere fra (juesti anche i banchieri ed i negozianti ^ 
i quali si debbo presumere , che sappiano scrivere ? 

Oltracciò sembrerebbe , che fosse mestieri il di- 
chiarar nulle le polizze piuttosto di quegl’indivi- 
dui , che sanno appena leggere , se la somma in- 
dicata nelle loro polizze d’ obbligazione non vi si 
trovasse scritta per esteso , imperciocché son que- 
st individui piu degli altri , che si possono agevol- 
mente ingannare. Per me son d’ avviso ch’il miglior 
partito in tutti i casi sia quello d’ attenersi alla 
regola generale. 

AliT. lòirj. Quando la somma espressa nel 
corpo deW atto diversifichi da quella espressa nel 
buono , si presume che l’ -ohliU^azione sia per la • 
somma minore^ ancorché C atto , come cure il 
buono, fossero scritti per intiero di mano di quello 
che si è obbligato, eccetto che non si provasse 
ove precisamente sia incorso f errore. 

E fondato quest’ articolo sopra diverse regole di 
diritto , che vogliono che in caso di dubbio si par- 
debitore , e por la liberazione ; leg. g e 
192 Jf. de reg. jur. 

Ma queste regole non istabiliscono , che una sem- 
plice presunzione , la quale debbe cedere alla prova 
contraria , od anche ad una presunzione più forte, 
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che risu!lnsse dalle circi^jlanze. Questa cosa fu eh ia- 
rameiuc sp;egnia uella discussione del presente ar- 
ticolo. 

Si sof^iuiise eziandio, che se il testo della promessa 
fosse scritto da mano estranea , si dovrebbe atleuersi 
alle parole buono ptr. . . . scritte dalla mano del 
debitore, Poiiiier n." 711 713. 

Art. i338 . La data deìle scrittura private non 
, è computabile riguardo ai terzi che dal giorno 
in cui s jno state registrate^ dal giorno della morte 
di colui o di uno di quelli che le hanno sotto— 
scritte y o dal giorno in cui la sostanza delle ^ 
medesime scritture resti comprovata da atti stesi 
da ufficiali pubblici , come sarebbero ì processi 
verbali di sigillamento o cC inventario. 

^ Queste scritture hanno la data computabile dal 
giorno indicato nell articolo; poiché altrimenti nulla 
impedirebbe chi le forma di dar loro una data 
^ ad arbitrio. 

^Art. 1030 . I reg stri de* mercanti non ‘fanno 
prova d Ile somministrazioni che vi so 1,0 a! libra- 
te , contro le persone che non sono mercanti ; salvo 
quanto sarà dichiaralo in proposito del giura- 
mento. 

Ni n fanno prova , cioè' a dire che non fanno 
prova compiuta di ciò che i mercanti dicono d’ 
aver sonaministrato, cosicché in forza del solo estrat- 
to di questi libri non possono certo i giudici con- 
dannare. un particolare al pagamento ; ma fanno, 
però sempre una qualche prova. Altrimenti i giu- 
dici non sarebbero autorizzati a deferire il giura- 
mento al mercante non permettendo F articolo i 367 
di deferirlo, quando la.dimauda è interamente spo - 
glia di prove. 

Tale era pure i’ uso per lo passato secondo il 
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parere di Dnmoulin; ma conviene osservare, che 
il dererire il giuramento è rimesso nell' arbitrio 
de’ giudici, i quali certo non devono farlo se non 
quando il mercante gode d’ una buona riputazio- 
ne , che i suoi libri sono esatti , e che le addotte 
.somministrazioni sono verosimili. Or il ponderare 
tutto ciò si commette alla loro prudenza. 

lo credo , che il sig. Bigot abbia preso abbaglio 
allorché ha avvisato che il giuramento , di cui fa 
motto l’articolo , fosse il giuramento da del'erirsi 
al particolare dallo ste.^so mercante. Questi non ha 
bisogno di registri per deferire il giuramento al suo 
debitore. Oltracciò 1’ uso è contrario a quest’ in- 
terpretarione. 

Contro le persone che non sono mercanti ' 
Devesi da queste espressioni iufeitre, die i registri 
de’ mercanti fanno prova couiro i registri di altri 
mercanti. Così pralicavasi eziandio per lo passato "* 
e si teuea sempre , che i registri , quando però 
SI ritrovavano ben ordinali , facessero ima prova 
maggiore contro mercanti , che contro altri indivi- 
dui. Che se i registri di due mercanti fossero d’ac- 
cordo , i giudici dovrebbero decidersi in favore di ' 
colui che godesse una miglior riputazione , e le 
cui partite fossero più probabili e più verosimili. 

Anx. i35o. I libri de' mercanti fanno prova 
contro di essi, ma quegli che^ vuole trarne van- 
iaggio, non può prescindere da ciò che conten- 
gono di contrario alla sua pretensione. 

Si disputò pr sapere se i rìiercan ti fossero obbli- 
gati di mostrare i libri a richiesta della parte 
(jiiando questa non pronieltea di stare al resultato 
de’ libri medesimi ; e si disputò eziandio per sapere 
se i giudici poteano ordinare questa presentazione 
d’ ufficio. 

L’ ordinanza del commercio tit. 5- articoli g • 
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ao non autorizza la presentazione ile’ titoli se non 
nel caso di fallimcnlo , o nel caso che la parte si 
obblighi di stare a’ libri medesimi. Tutti i commen- 
tatori sono dello stesso parere , perchè tutti con- 
vengono , che questa indiscreta esposizione potrebbe 
nuocere al credito del commei ciaute. 

Ma dall’ altro canto allegavasi un uso contrario, 
e il dibattimento che fecesi intorno a quest’arti- 
colo non ofTre delle conchiusioni chiare abbastanza, 

J ierchè non abbiasi precedentemente ad aUendere la 
lecisione del Codice di commercio. 

Ma lasciando da parte ogni cosa , non resta che i 
principj dell’articolo non sieno ragionevolissimi. I 
libri de’ mercanti debbono far prova contro di essi, 
ma chi ne vuql trarre profitto non può prescin- 
dere da ciò cJie contengono di contrario alle sue 
pretensioni. 

Art. i33i. I registri e carte domestiche non for~ 

I mano prova a favore di colui che le ha scritte ; 
fanno però fede contro di esso, i.” in tutti i casi 
in cui enunciano formalmente la ricevuta d’ un 
pagamento , a.° quando contengono una espressa 
menzione che V annotazione è stata scritta per sup- 
plire la mancanza di documento a favore (li quello 
a vantaggio del quale esprimono una obbligazione. 

Riguardo alla prima parte dell’ articolo fa d’uopo 
consultare l’articolo iqòi al titolo della Locazione. 
Ppichè si presta fede alle testimonianze del padro- 
ne allorcfee si tratta o della quantità , o del pa- 
gamento del salario de’ suoi domestici , a più buon 
dritto ancora si debbe prestar fede a ciò che si trova 
scritto ne’ di lui privati registri, v Vedi 1’ art. 46 
del Codice. 

Art. i^5a. Qualunque annotazione posta dal 
creditore appiè , in margine o a tergo d' un do- 
cumento che ^ sia continuamente restato presso di 


( 143 ) 

lui ^ fa fede y quantunque non firmato nè datalo 
da esso , quando tenda a dimostrare la libera-- 
zione del debitore. 

Lo stesso ha luogo per qualunque annotazione 
posta dal ereditiere a tergo , in margine o appiit 
(f un originale in duplo , di una scrittura o di 
una quietanza ^ pw chè tale originale in duplo ^ 
si trovi presso il debitore. 

§■ III. 

Delle tacche , ossia tessere a riscontro. 

Art. i333. Le tacche d’ una tessera corrispon- 
denti a quelle del riscontro compagno , fanno fede 
fra le persone le quali costumano di, comprovare 
con tal mezzo le somministrazioni che fanno e 
ricevono a minuto. 

Sono principalmente i fornaj che servonsi di 
queste tessere. Si taglia un pezzo di legno in due 
pani , una delle ^iiali si chiama tessera , 1’ altro ri- 
sconfio. 11 fornajo tiene la prima , e dà T altra a 
colui, al quale vende costantemente del pane. Se- 
condo che gliene somministra tale o tale quantità 
ogni giorno , fa due segni nella tessera, e nel ri- 
scontro; e all’ istante del pagamento si appaiono i 
due pezzi di legno , e si rileva l’ intera sommini- 
strazione che nc fu fatta, 

IV. 

Delle copie degV istrumenti. 

Art. Le copie , quando esista fistrumento 

originale , fanno fede soltanto di ciò che si con- 
tiene nell istrumento , di cui può chiedersi sem- 
pre t esibizione. 
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Quando r oEi^itiale sus6Ì»ia , e che una .delle parti 
ohiegga 1’ esibieiooe, la copia non prova pià nulla. 

Art. i535. Qitando non esiste più t istrumento 
originale , le copie fanno fede in conformità delle 
seguenti distinzioni : 

\.°^Le copie autentiche di prima edizione fanno 
la stessa fede che V originale, ho stesso ha luogo 
tanto per le copie che sono state fatte per or- 
dine de' magistrati , presenti' le parti o debita- 
mente citate , quanto per quelle che sono state 
, fatte in presenza delle parti e di loro reciproco 
consenso. 

a." Le copie che senza autorità del magistrato^ 
o senza il consenso delle parti , e posteriormente 
al rilascio delle copie autentiche di prima edizio- 
ne , saranno state trascritte dalla minuta dell atto 
dal notare che lo ha ricevuto , o da uno dei suoi 
successori ,o da ufficiali pubblici aventi la qua- 
lità di depositar) delle minute notariali y possono, 
qualora fosse perduto V originale , far fede,puT^ 
chè siano antiche. 

Sono ricevute per antiche quando abbiano più 
di treni anni. 

Quando abbiano menò di anni trenta , non pos- 
sono servire che di principio di prova in iscritto. 

3.° Quando le copia tratte dalla minuta di un atto 
non fossero state scritte dal notare che Vha ricevuto, 
o da uno de suoi successori , o da ufficiali pub- 
blici aventi la qualità di depositar) delle minute 
notariali , non potranno servire che per un prin- 
cipio di prova in scritto , qualunque sia la loro 
antichità.^ 

he copie delle copie potranno, secondo le cir- 
costanze , essere considerate come semplici indiz). 

Numero i di <juesl’ articolo.' Potbier al n.* 7^3 
seguendo Dumoulm dice , che quando' la copia 
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€strstta peri . ordine del giudice è vecchia , si pre— ^ 
sume f Cile 1 ’ ordine del giudice sia staio enies— 
fio ; benché noi si riporti. Aggiunge , che si tiene 
esser Tccchia la copia , a*llor eh’ è fatta da dieci •. 
anni. ' 

Numero 2. Il numero secondo dell’ articolo pre- 
sente è fondato sull’ autorità di Dumoulin e di Po- 
thier num. <j 56 e 757. Non pertanto alcuni autori 
son d’ avviso , che la copia estratta dal notaio , die 
ha ricevuto P originale , faccia fede indistipiamcnte 
quando 1’ originale è perduto, Rousseau , e le , 
autorità da lui citate alla parola jprcuuG ^ sez. 2, j 
num. 5 . cosi pure pralicavasi ne’ paesi di diritto 
scritto. Despeisses tom. 2 pag. 620 ; Lapeyrere alla 
parola preuve. Non s’intende pienamente la ra- 
gione del divario y che per riguardo alla vetustà 
mette Pothier tra una copia estratta per ordine del 
giudice , ed una copia estratta dal notaio , che ab - 
bia ricevuto 1 ’ originale. Pothier dice che la prima 
si considera vecchia dopo il corso di dieci anni , 
dopo il corso di trenta soltanto la seconda. 

Art. i 556 . Z,a trascrizione (P un atto ne' re- 
gistri pubblici non potrà servire che di principio 
di prova in iscritto, ed anche per ciò sarà ne- 
cessario y 

1. “ Che sia indubitato essersi perdute tutte lè > 
minute del notare , di quelt anno in cui P atto 
apparisce essere stato fatto * ovvero che si provi 
essersi perduta la minuta di quest' atto per un ac- 
cidente particolare ; 

2. ® Che esista un repertorio in regola notarile , 
dal quale risulti che P atto è stato fatto sotto la 
medesima data. 

Quando mediante il concorso di quéste due cir- ' 
costanze verrà ammessa la prova per mezzo di 
testimonj , sara necessario che vensano esaminati 
Malev. F'ol IF. 10 
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coloro che furono testimonj all' atto , se tuttora esi- 
stono. 

V’ ha una sentenza del Parlamento di Bordeaux 
dell’ anno 1773 pronunziata tra Gamot e Lacomhe, 
in cui si scorge rigettata 1 ’ offerta che faceva Ga- 
mot di provare , cn’ era stato istituito erede in un 
testamento registrato con menzione dell’ istituzio- 
ne , e che le carte del Notaio erano siate disperse 
per opera de’ suoi eredi , i quali non avevano presa 
Ja menoma briga di conservarle, 

5. V. , 

Degli atti di ricognizione e di conferma. 

• Art. 1537. Gli atti di ricognizione non dispen- 
sano daW esibire il documento primordiale , qua- 
lora il tenore di esso non vi si trovi specifica- 
mente riportato. 

Tutto oiò che contenessero di più del documento 
primordiale , o che vi si trovasse di diverso , non 
ha alcun effetto. 

Ciò non ostante , se vi fossero più aiti conformi 
di ricognizione , corroborati dal possesso , e uno 
dei quali fosse datato da anni trenta., il credi- 
tore potrà essere dispensato dall" esibire il docu- 
mento primordiale. ' 

I principi, soprani quali è fondato questo arti- 
colo , erano originàriamente stabiliti pel censo e 
per le rendite feudali. Forse non si e bene ado- 
perato applicandoli a tutti gli altri crediti , or ch’è 
abolita la feudalità. Quand’ era questa in .vigore , 
importava assai il difendere le enfiteusi dalle usur- 
pazioni de’ signori. Quindi una sola ricognizione non 
bastava a stabilire un censo od' una vendita ; e 

• v’ erano altresì delle altre eccezioni , come si può 
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vedere in Dumouìin $ 8 glos. i j in Boutaric Trat- 
tato de' Diritti signuriali y in Hènris e Breton~ 
nier f tom. i. lib. 0 quest, i e 6 ec. Perciò ancora 
in caso di varietà nelle ricognizioni si stava alla più 
debole, e quando le ricognizioni poi t.» vano un 
censo più forte dell’ islrumento primordiale, si ri- 
correva airistrumenlo, e se ne portavano un meu for- 
te , si badava alle ricognizioni , e si giudicava che 
vi fosse prescrizione contro 1’ istrunicnto. fetidi gli 
stessi autori. 

Tutto ciò era savissimo ed utilissimo per riguardo 
ai censi ed ai feudi ; ma’ è da rivocarsi in dub- 
bio , se queste regole portino lo stesso carattere di 
giustizia , applicate che sieno agli altri crediti. 

Una ricognizione è una confessione , ma non est 
major probatio quum coìifesaio partis. Dumouìin 
^ 5i gl. Vi . si richiede forse una doppia coiifessione 
del mio debitore per autenticare il mio credito ? 

Non v’ ha dubbio , che se il debitore prova col- 
r esibizione deli’ istrumento primordiale , che la 
somma da lui dovuta è minore di quella che si 
legge nella ricognizione , è forza attenersi all’istru- 
mento , quando però non emerga che si abbiano 
avuti de’ giusti motivi per accrescere la somma del 
debito. ( liccezione che conviene fare alla seconda 
parte del nostro articolo. ) Ma non tocca poi al de- 
bitore il provare coll’ esibizione dell’ istrumeuto , 
che v’ è stato un sopraccarico di debito nella ri- 
cognizione? 

Un’ obbligazionCSenza motivo è nuWa secondo l’ar- 
ticolo 1 i5i ; ma quando il motivo è espressb , sta 
al debitore il provare che il motivo è falso. Ogni 
reo convenuto diviene attore quando reca innanzi 
un’ eccezione. * 

Io non affermo nulla , ma sembrami , che que- 
st’ articolo meriti che vi si facciati sopr.i alcune ri- 
flessioni. 
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Osservisi inoltre , che nella seconda parte del- 
r articolo si è giustamente abbandonata la distin- 
zione che facevasi tra il caso in cui le ricogni- 
zioni portavano un debito più forte , e quello in 
cui portavano un debito minore. EL fa d uopo at- 
tenersi sempre all’ istr omento. 

■ Akt. i 538 . V atto di conferma o ratifica di una 
obbligazione contro la quale la legge ammette 
l’azióne di nullità o di rescissione , non è valido . 
che qualora vi ?i trovinó la sostanza della stessa 
obbligazione, il motivo espresso dell'azione di re- 
scissione, e la dichiarazione di correggere il vi-- 
zio su cui tale azione è fondata- 

Jn mancanza d’ atto . di conferma o ratìfica , 
basta che t obbligazione venga ese^ita volonta- 
riamente dopo V epoca in cui P obbligazione stessa 
poteva essere validamente confermata o tatificata. 

La conferma , ratifica o esecuziorte volontaria 
secondo le forme e V epoche ^derrhinate dalla 
legge , producono la rinunzia ai mezzi ed all’ ec- 
cezioni che potevano opporsi contro tale' atto, senza 
pregiudizio però- del diritto dei terzi. 

Aut. 1339. Il donante non può sanare con ve- 
rna atto confermativo i vizj dP una donaziofie 
fra vivi, nulla per le forme ; deve essa necessa- 
riamente essere fatta di nuovo nelle fórme legali. 

Vedi sopra questi due articoli le osservazioni che 
si leggono sopra gli 'articoli 91^ ® i 3 i 8 . _ 

Art. 1340. La conferma, ratifica o esecuzione 
volontaria d’ una donazione per parte degli eredi 
o aventi causa dal donante , dopo la sua morte, 
inducono la loro rinunzia ad' opporre i vizj delle 
forme e qualunque altra eccezione: 

Esecuzione volontaria. Perchè se fosse forzata, 
non trarrebbe seco nè ricevuta di soldo , nè rinun- 
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eia. E questa rtigola è generale per sapere se si può 
appellarsi da uh giudizio , per ricorrere in cassa- 
zione contro il medesimo. s ■ , 

S E Z I O N E ir. 

Della prova testimoniale.- 

Arx. i34i. Deve stendersi un atto per mezzo 
tli notarOf o per iscrittura privata sopra qualun- 
que cosa la quale ecceda la somma o il valore 
di cento cinquanta lire, quancC anche si tratti dt 
depositi volontari j e non è ammessa veruna prova 
per mezzo di testimoni tanto contro , quanto in 
al contenuto risegli atti , nè sopra ciò 
ch^ si allegasse essere stato detto avanti, con- 
temporaneamente o posteriormente agli atti me-'- 
desimi y ancorché si trattasse di una somma o 
valore minore di cento cinquanta lire. 

Resta però in vigore quanto è. pjrescritto nelle 
ieggi relative al commercio. 

^ Quest’articolo è tolto dall’ articolo 2 titolo 20 del- 
1 ordinanza del 1667 , e questa dalT articolo ^4 
dell’ ordinanza di Moulins. 

Intorno a questa materia v’ ha ancora un dotto 
trattato di Boiceau corameniaio da Danti, che viSne 
sovente consultato nelle varie q.uislioni alle quali dà 
origine questa disposizione delle ordinanze. 

Sopra qualunque cosa, e non solamente sopra 
le convenzioni. Le ordinanze dicevano lo stesso. INul- 
ladimeno ad onta di questa espressione generale si 
ammettevano di motte eccezioni alla regola. Parti- 
colarmente poi si teneva , che la prova de’ fatti , 

S nella della somministrazione delle derrate , queh'a 
cl dolo e della frode non era vietata dalla leggdj e 
siccome l’articolo nostro non fa che' ripetere la di- 
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sgozione medesima , senza escludere precisamente 
le eccezioni ben cognite, che la giurisprudenza am- 
metteva ,, si può credere che sieno ancora ammis- 
sibili, Si veggano distinte tutte in Rodier al tit. 20. 

Le ordinanze non rifiutavano la prova testimo- 
niale se non quando trattavasi d’ una somma mi- 
' nove di lire 100. L"* articolo' ha permesso , che si 
provi per tesiimonj fino alle lire i 5 o, e mediante 
questa disposizione si è realmente’ ristretta , anzi- 
ché estesa, la prova testimoniale, perchè i5o fran- 
chi d’ oggidì non equivalgono a cento lire del 1667. 
Ma probabilmente si prese questo partito , perchè 
si credette , che la corruzion de’ costumi fosse ita 
vieppiù innanzi del valor numerico de’ danari. 

Art. i542. La regola precedente d applica al 
caso in cui T azione , oltre la domanda del ca- 
pitale , contenga quella dégT interessi , i quali 
riuniti al capitale oltrepassino la somma di cento 
cinquanta lire. 

Gl’ interessi dovuti si aggiungono in cotal modo 
al capitale affine di determinare la somma , che 
dev’ essere comprovata dai testimonj. Ma in que- 
st’ interessi non si devono calcolare quelli che de- 
corrono dopo la domanda. Tal è la regola stabilita 
per regolare la competenza de’ tribunali dalla legge 
3 brumale anno il, e quella del 24, agosto 1790. 

Art. i345. Quegli che ha fatto una domanda 
per una somma eccedènte le cento cinquanta lircy 
non può essere più ammesso alla prova testimo- 
niale , ancorché restringesse la sua prima do- 
manda. 

Uniforme qll’ antica giurisprudenza. 

Art. i34'Ì. Non può essere ammesso, la prova 
testimoniale sopra la domanda di una somma an- 


( 

che minore di lire cento cinquanta , quando sia 
dichiarato che una tale somma è un residuo o 
parte di un credito maggiore il quale non è pro- 
vato per iscritto.. 

Quando sia dichiarato che una tal somma è. 
Ne segue , che se si chiedesse semplicemente una 
somma senza dire esser ella il residuo d’ una somma 
maggioro , la prova testimoniale dovrebbe essere 
ammessa. Così la pensa anehe Pothier al num. ySB. 

Art. i 545 . Se nella medesima petizione una' 
parte fa più domande delle quali non abbia do- 
cumento in iscritto , e che , congiunte insieme , 
eccedano la somma di lire cento cinquanta , la 
prova per testimonj non può essere ammessa , 
ancorché la parte sia per allegare che tali cre- 
diti provengono da differenti cause , e che furono 
formati in differenti tempi , purché simili ra- 
gioni non derivassero dadiverse persone per ti- 
tolo di successione , donazione od altrimenti. 

Uniforme all’articolo 5 , titolo 20 dell’ordinanza 
del 1667. 

Art. 1346. Tutte le domande.^ \da qualunque 
causa procedano , che non saranno interamente 
giustificate per iscritto , dovranno essere proposte, 
in un medesimo atto di citazione , dopo il quale 
non potranno riceversi altre domande delle quali 
non esista la prova in iscritto. 

Per impedire , che non si deluda la disposizione 
degli articoli precedenti. 

Art. 1547. Te regole superiormente .stabilite 
soggiacciono ad eccezione , quando esiste un prin- 
cipio di prova per iscritto. 

E principio di prova per iscritto qualunque 
atto ridotto in iscritiura proveniente da quello 


« 
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contro' cui ai propone la domanda, o da quello 
^ che lo rappresentd , e che rende veriaimile il 
fatto allegato. 

Conforme all’ articolo 5 dell’ ordinanza. 

F'edi ciò che abbiam detto del principio di prova 
per > iscritto all’ articolo 624. 

Art. 1348. Le predette regole soggiacciono pur 
anche ad eccezione , ogni qual volta non sia stato 
possibile al creditore di procurarsi una prova 
scritta dell’ obbligazione che è stata contratta 
verso di lui. ^ ^ 

Questa seconda eccezione si applica , 

i“. ^llle obbligazioni che nascono dai quasi- 
contratti, dai delitti o quasi-delitti / 

a.® yli depositi necessari fatti in caso d’incen- 
dio , rovina , tumulto o naufragio , ed a quelli 
fatti dai viaggiatori nelle osterie dove alloggia- 
no, e tutto ciò secondo la qualità delle persone- 
e le circostanze del fatto y 

3 . " Alle obbligazioni contratte in caso d’acci- * 
denti impreveduti , che non permettessero di fare 
atti per iscritto j 

4. “ Hel caso ìA cui il creditore avesse perduto 
il documento che a lui serviva di prova per i~ 
scritto , in conseguenza di un caso fortuito , im- 
preveduto e proveniente da una forza irresistibile. 

Questa seconda eccezione è uniforme alla giuria- 
prudenza. F'edi Rodier al luogo di già citato. 

Rispetto al numero secondo gli è d’ uopo osser- 
vare , che ne’ casi quivi indicati i giudici non sono 
obbligati di ammettere 'indistintamente la prova te- 
stimoniale, e che devono osservare le circostanze > 
che rendono necessaria quest’ ammissione. Fedi gli 
articoli 1692 e i 5 g 3 . 
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S B Z I O N E Ul. ' 

* » ■ 
s 

Delle presunzioni. 

' Art. 1349. Le presunzioni sono le conseguenze 
che lù legge o il magistrato deduce da un fatto 
noto ad un fatto ignoto. ' 

' ' ■ ' ' . ’ 
Questa defiaìàone è da preferisi a quella di Gch 
difredo al titolo del , ff. de prob. uraes. che dice 
praesumptio est conjectura, seu divinatio in re- 
bus dubiis. Culaccio allo stesso titolo dice, prae- 
sumptio ex eo quod plerumque Jìt. V’ ha un am- 
pio trattato di Menocnio sulle presunzioni , ove la 
materia è esaurita. 

Si notano tre specie di presunzioni : quelle che 
si chiamano praesumptiones jurìs et de Jure^ quelle 
addomandate praesumptiones jurìs , e le semplici , 
presunzioni. 

Le prime son quelle , cui la legge accorda un 
tal carattere di veracità da non ammettere più una " 
prova contraria : a modo d’ esempio , quando la 
legge dichiara nullo e fraudolento ogVii trasporto ' 
fatto da un debitore dieci giorni, prima del falli- 
mento ; quando dichiara fraudolente la donazione 
fatta al padre d’ una persona .incapace. Coloro , cui 
s’ oppone questa presunzione non vengono am- 
messi a provare , che gli atti de’ quali si tratta 
fosserQ sinceri , e avessero una causa legittima. Lo - 
stesso dicasi della presunzione , che risulta dalia 
cosa giudicala , e dal giuramento decisorio. Coloro, 
contrg a’ quali si adduce o la cosa giudicata od il giu- 
ramento , non sono ammessi a provare , che la cosa è 
stata mal giudicata, o che il giuramento è statofalsot, 
Le presunzioni jurìs son quelle, che una legge 
ha stabilite come indicanti la verità del Sfatto , ma 
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senza escludere la prova contraria. Così la rimes- 
sione della scrittura autentica , secondo l’ articolo *• 
1285, fa presumere, che il debito sia stato paga- 
to , ma non così indubitatamente , che non si possa 
anche provare il contrario. 

Le semplici presunzioni son quelle , che sono 
stabilite da una legge precisa , e che il giudice 
desume dalle circostanze del fatto. Sono altrettante 
congetture probabilissime, che il .suo discernimento . 
e la sua prudenza gli fanno formare. (1) 





( 1 ) è acconciamente definita la presunzione , un giudi- i 

zio die la legge o P uomo porta nulla terità f una 'cosa 1 

per una illazione tratta da urP altra cosa. Alciato .Crede I 

che nella stessa parola di praesumptio stia racchiusa la 
definizione , cioè che in tanto chiamisi cosi in quanto su‘- 
mit prò •^ero. A “‘ù basti sapere , che la presunzione dif- 
ferisce dalla prova propriamente detta , perchè questa fa 
fede di una cosa direttamente, e da sè , laddove l’al- 
tra tion ne fa fede che per una induzione tratta da 
un’ altra cosa. Vi hanno , come avvertono tuUi i giu- 
risperiti , presunziotii semplici , e presunzioni legali. Que- 
ste ultime ^i dividono in due' : presunzioni juris e 
presunzioni juris de jure le quali , secondo Mcnochio , 
sono presunzioni juris essendo state introdotte da una leg- 
ge , e sono poi de jure perchè sopra queste presunzioni 
Ja legge fonda un incontrastabile diritto , e le tiene in 
luogo di verità. 

Le presunzioni juris de jure hanno qualche forza mag- 
giore, che non hanno la prova letterale, la prova vocale 
ed anche la confessione , le quali, possono essere distrutte 
da una prova, contraria , imperocché nulla osta , che si 
possano allegare de’fatti contrarj , che smentiscano le sud- 
dette prqvc. IVIa contro una presunzione juris de jure non 
si è ammesso ad addurre la menoma cosa. ( Il 2'raduttore. ) 


I 

by Google 


( i55 ) 

* 5. L' : • ; • 

Delle presunzioni stabilite dalla legge. • 

Art. iB5o. ha presunzione legale è quella che 
una. legge speciale attribuisce a certi atti o a certi 
fatti • tali sono , 

1 . ” Gli atti che la legge dichiara nulli per la 
sola loro qualità , cotne presuntivamente fatti in 

frode delle sue disposizioni ; 

2 . " I casi Jié’ quali la legge dichiara che la 

proprietà o la liberazione risulta da alcune de- 
terminate circostanze ; ' 

5. h' autorità che la legge attribuisce alla cosa 
giudicata y 

4- ha forza che la legge dà ' alla confessione 
o al giuramento della parte. 

Vedi le osservazioni all’ articolo precedente. 

Art. i35i. h' autorità della cosa giudicata non 
ha luogo se non relativamente a ciò che hTt for- 
mato il soggetto della sentenza. È nece.ssario che 
la cosa addomandata sia la stessa^ che la do- 
manda si appoggi alla medesima causa y che 
T azione sia tra le medesime parti , e proposta 
da esse e contro di esse nella medesima quali- 
tà- ( 1 ) • , " . 


(i) Arrestiamoci alqu-anto su quelle condizioni, che si 
ricliiedono a render valida 1 ’ eccezione della cosa giudi- 
cala. E prima di tutto si esige , che la cosa addomandata 
sm la medesima ut eadem sii res. [Non bisogna prendere 
ciò in un senso troppo letterale, ma gli è d’uopo ram-> 
Tnentarsi della legge 14 IF. de except. rei jud. la quale così 
SI esprime: idem corpus in hac exceptione nonuiique omni 
pristina qualilate servata , nulla addiUone , diminutioneve 
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S* intende per cosa giudicata ciò che lo è defi- 
iiiiiflvameute , e di cui non vi può essere appello. 
Le sentenze ed i giudicj , che devono acquietar 
forza di cosa giudicata , dice l’articolo 5 tit. ay 
delf ordinanza , son quelli- pronunciati difinitiva- 


facta scd pin^uius prò comune utilitate accipilur. Ond’ è, 
che si terrà eh’ io richiegga la stessa cosa , ancorché questa 
cosa sia stata per vicissitudini naturali o accresciuta in se- 
guito o diminuita. Ond’è , che si terrà eh’ io richiegg» 
la stessa cosa domandando in processo di tempo e dopo il 
^giudizio definitivo una cosa, che facea parte della prima. 
Si quis , quum totum petissel, paritìn petat , exceptio rei 
judicatae nocet ; nam pars in foto est ; eadem enim res 
accipitur et si pirs petatur ejus quod totum petitum est; 
nec interest utrum in corpore hoc quaeralur , an in quan- 
tifate cel in jare. f S. de exeept. rei }udic. 

Perula stessa ragione io non sarò ammesso a domandare 
cosa , che abbia si stretta relazione colla prima richiesta , 

.. che 1’ una non possa stare senza dell’ altra. A. modo d’esem- 
pio essendo stata rifiutata dal giudice con definitiva sen- 
tenza la pretesa mia d’ un capitale, non potrò piò pre- 
tendere gl’ interessi del medesimo. £ cosi se dopo che mi 
è stato ricusato un' diritto di servitù, io, mi rechi innanzi 
a pretendere lo stesso diritto in più larghi confini. 

- Secondariamente gli è mestieri , che vi sia la stessa causa 
oportet ut sii eadem causa petendi^^o. questo proposito no- 
tasi uii divario fra le azioni personali , e le azioni reali. 
Può essermi dovuta una stessa cosa in forza dì varie cause 
d' obbligazione , cosicché la sentenza che non ha ammessa 
la mia pretesa per una causa , può ammetterla per uu’ al- 
tra. Ma la faccenda procede diversamente , quando la mia 
domanda « diretta a rivendicare la proprietà d’ una cosa. 
Essendosi giudicato , che la- stessa cosa non m’ appartiene , 
io non posso avere al\r’ aziOn'fe per reclamarla, poiché il 
diritto di proprietà è un solo, pàolo lo spiega benissimo : 
^ctiones in peirsonam ab actietùbus in rem in hoc diffe- 
runt, quod cum éttdem retr-:o6 eodem nnhi debeaiur, sin- 
gulas obligationes singulae causae sequxlntur , nec ulta ea- 
rum allerius peUtione vitiatur: aut quum in rem ago non 
expressa causa ex qua rem nieum esse dico^ omnes eau- 
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mente e eenz* appello , oeveramente il cui "appello 
non è ammesso o perchè le parti si sono formai- 


arte una petitione apprehenduntur ; Tieque enim amplius 
quam semel res mea esse potest , saepius autem deberi po- 
test. L. 14 |F. de exc. rei juf Quindi questa regola di di- 
ritto : Ab« ut ex pluribus causis deberi nobis idem potest, 
ita ex pluribus causis idem possit nostrum esse L, i 5 g IF. 
de rei judic. 

Facciasi però attenzione , che sebbene la mia prima pre- 
tesa per rivendicazione di proprietà sia stata generale, nul- 
ladimeno se io allegassr di esserne divenuto proprietario 
per un titolo nuòvo stequistato dopo il definitivo giudizio,' 
la mia seconda pretesa dovrebbe essere ammessa , imper- 
ciocché si tratterebbe d’ una diversa quistiohe. Parimenti 
non mi è disdetto di sostenere la mia petizione di eredità 
con altri mezzi. Verbigrazla, sé io ho attaccato un testa- 
mento d’ inoificioso , e il mio riclama fosse rifiutato ; ciò non 
fa-, (h’io non possa novellamente attaccarlo di falso. Etsi 
quaestionis titulus prior inofficiosi testamenti causam ha~ 
buisset , judicalae rei praescriptio .non obslaret eamdem 
~ haeréditatem ex alia causa vindicanti. L. 3 Cod. de petit, 
haered. L. 47 £F. de petit. haCTed. 

La terza condizione richiesta , perchè abbia luogo 1 ’ ec- 
cezione rei judicatae è che la dotnanda sia fatta dalle parti 
medesime , e proposta da esse e ctmtro esse nella medesima 
qualità. Or si debba avvertire che si considerano pani' 
medesime i tutori , i curatori o altri legittimi amministra- 
tori , di modo che un minore divenuto maggiore non po- 
trebbe intentare la stessa azione di già promossa d.il suo 
tutore , e va discorrendo. Lo stesso dicasi degli eredi | e 
successori delle parti, o degli acquirenti d’un dominio, 
notando però che se la definitiva sentenza è stata pronun- 
■■ ciata contro 1’ autore , ella ha forza di cosa giudicata an- 
che contro il successore; ma se in vece è stata pronun- 
ciata contro il successore soltanto, ella non agisce nè iu 
riguardo all’ autore , nè contro il medesimo. Ju/ianus scri- 
ba , except onem rei judicatae persona autoris ad emptorem- 
transire solere; retro autem ab emptore ad auctorem re- 
verti non debere. L. 9 ^ 2 ^ efe except, rei jud. ( Il Tra- 
duttore ) . 


1 
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mente acquetale , o perchè non abbiano in tempo 
congruo interposta V appellazione. 

' Le condizioni , in forza delle quali si può ad- 
durre contro taluno l’ autorità della cosa giudica- 
ta , sono prese dalle leggi l3 e 14 ff. de excep- 
tione rei jud. Modo idem corpus sit , idem jua , 
qualitas eadem\ eadem causa petendi , eadem 
condiùo personarum f quae nisi- omnia concurranty 
alia res est. * x , 

'Art. i352. La presunzione legale dispensa da 
> qualunque prova colui a favore del quale essa ha 

luogo. ' 

I^on è ammessa' prova veruna contro la pre- 
sunzione della legge , quando , sul fondamento 
di questa presunzione , es»a annulli certi atti y 
o nega F azione in giudizio , eccetto che la legge . 
non abbia riservata la prova in contrario , e salvo 
ciò chè è prescritto .riguardo al giuramento ed • 
alla canfessione giudiziale. 

Trovasi iji questo stesso articolo spiegato 1 effetto 
delle presunzioni juris et de jure , e quello delle 
presunzioni- juris. 

. ‘ 5- II- 

j . 

Delle presunzioni che non sono stabile dalla legge. 

Art. i353. Lie presunzioni che non sono sta- 
bilite dalla legge , sono lasciate alla dottrina ed 
alla prudenza del magistrato , il quale non deve 
ammettere che presunzioni gravi , precise e con- 
cordanti y e nel caso uidcainente in cui la legge 
ammetta la prova testimoniale , quando pero ‘ ^ 
t atto non sia impugnato per causa di frode o 
di dolo. 


Digitizsd by Goo^Ic 


\ 


( ) 

Notisi Lene la ristrezionc , che quest’ articolo mette 
alla facoltà de’ giudici, allorché si' tratti di pre- 
sunzioni che non sieno stabilite da alcuna legge. 
Eglino non possono fondare il loro giudicio sopra 
queste presunzioni se non se ne’ casi in cui la legge 
ammetta la prova testimoniale , eccetto però che 
1’ atto non sia stato attaccato per cagione di frode 
'o di dolo. Quindi una semplice presunzione non 
può equivalere ad altro, che ad una prova testi- 
moniale. Questa decisione è nuova. 

Sezione IV. 

i .. .fi 

' Della confessione della parte. * 




Art. i554- Da confessione che si oppone contro 
una parie è stragiudiziale , o giudiziale. ■ 

Nimis indignwn est proprio testimonio resistere. 
L. i 5 . Cod. de non num. pec. 

Un debitore può confessare un debito a quello 
stesso modo che un creditore un pagamento. 

Art. i355. È inutile V allegazione ’rf’ una con- 
fessione stragiudiziale semplicemente ■vjerbale^ ogni 
qualvolta si tratti dipana domanda la cui prova 
testimoniale non sia ammissibile. > 


La confessione estragiudizialc è considerata di 
nainor peso della giudiziale. • 

Distinguesi , s’ è stata fatta alla parte o ad un 
terzo. Nel primo caso la si • riguarda come prova 
compiuta. Nel secondo Dumoulin pretende che non 
possa reputarsi prova compiuta se non • quando vi 
' s’ aggiunga il giuramento. Fedi Voxhxev h.“ 1801. 

■■ Che se si trattasse poi d’ una confessione scritta, 
benché fatta in un atto estraneo allsj parte , come 
’ sarebbè a dire in un inventario , questa confessione 
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offrirebbe sempre, una compiuta prova. Pothier ih. 
die. leg. i3. ’ . . 

Art. i356.^Z^a confessione giudiziale è la di- 
chiarazione che fa in giudiaio la parte 0 il ' suo 
speciale procuratore. 

- Essa fa piena prova contro colui che V ha fatta. 

Non può essere divisa in di lui pregiudizio. 

Non può rivócarsi , quando non si provi ch’ès- 
sa fu la conseguenza di un errore di fatto. , 

Non può ritrattarsi sotto pretesto d’ un errore 
di diritto. 

Confessus in Jure prò judicato est. L. x , 3, 
Q ff. de confessis. Non può essere divisa. Non 
ut 'ique existimatur confiteri , qui exceptione utitur. 
Leg. g ff. de except. jfraescr. In civilihus con- 
fessio , non scinditur. E questa una massima volga- 
re. Si distingueva però se la confessione conteneva 
delle cose connesse o delle cose separate ; Eapeyrere 
alla parola confessione. Ma tutto ciò è più sot- 
tile che vero; e poiché dalla dichiarazione del de- 
bitore risulta , -che secondo lui' egli non ha alcun 
debito! j si deve inferir certamente , che il debito 
non sia da lui confessato. 

Osservisi inoltre , che sebbene l’ articolo dica , phe 
la confessione giudicile non può essere divisa , gli 
è lò stesso della confessione , estragiudiciale. 

Non può rivócarsi. Decisione della legge uni- 
ca , Goa. de confess. 

La distinzione fra 1’ errore di fatto e 1’ errore di 
diritto si trova nella legge a ff. de confess. 

Notisi che non si tratta in questa" sezione che 
della confessione in materia civile. Quella fatta in 
materia criminale regolasi con altri principj. 

Non s’ è badato qui alla regola dei diritto , qui • 
tacet consentire videiur, nò all’ altra, che a un di- 
presso è del' medesimo tenore , qui tacet non uii- 
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qtje consentii , veruni tamen est eum non negare. 
Queste regole sono applicabili agl’ inlerrogatorj falli 
dal giudice. Qui apud praetorern omnino non re- 
spondit , contumax est, L. n 4 ff- intler- 
rog. in jure fac. 

S E Z I O N E V. . ' 

Del giuramento. 

Art. 1357. IL giuramento giudiziale d di due 
specie. 

1. ° Quello che una parte deferisce all altra per 
farne dipendere la decisione della causa , e chia- 
masi decisorio ; 

2 . '* Quello che vien deferito dal giudice ex of- 
ficio all una o all altra parte. 

Nel progetto si aveano adoperale le parole affi'- 
mation judiciaire , affermazione giudiciale. ^ è 
sustitulta la parola giuramento come più rispetta- 
bile, ma presenta già la stessa idea. Jusjurandnm 
est ajjirmatio religiosa. Culaccio ad tit. Cod. de juris. 

Lo stesso autore dice: Kolontarium est quod a 
parte defertur ; necessarium quod pars cui dela~ 
tnm est refert delatori. Judiciale quod a judice 
d/fertur. Ad tit. ff. de jurej. 

5 I- 

Del giuramento decisorio. 

Art. i358. Il giuramento decisorio può èssere 
deferito in qualsivoglia .specie di controversia. 

O che l’ oggetto della controversia ecceda o non 
ecceda i5o franchi. In ornili causa et actione ju- 
ratur. L. 5. IT. hic. 

Malev. Voi. IK. 
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Art.' i55g. Non si può deferire che sopra un 
fatto proprio di quelùì a cui viene deferito. 

Air crede si può bene deferire il giuramento per- 
chè dichiari se e noto a lui , che il suo autore aveva 
, un debito , ma è sempre un fatto pei’sonale di que- , 
st’ erede. 

' Art- i56o. Può deferirsi in qualunque stalo si 
ritrovi la causa , ed ancora quando non esista 
alcun principio di prova della domanda o della ^ 
eccezione sulla quale si provoca la parte a giu- 
rare. « ' 

Si può vedere in Vinnio, Select. quaest. quaest. i 
7Z.® 4a , la confutazione degli argomenti di coloro , I 

che pensavano »on poter essere deferito U giura- . * 

mento , da chi non aveva un principio di prova. Po- * 

thier n.“ 8ao è dell’ avviso di Vinnio. ' ^ 

Quest’ articolo e 1’ art. i5ò8 decidono la quistio- 
ne, che mollo agitossi per sapere se. si può defe- 
Tire il giuramento contro il tenore d’ un atto pub- 
hlico , a modo d’ esempio se il danaro è stato reai- i 

mente disborsato e ricevuto in un contratto in cui I 

si parli dello sborso della moneta, ^edi a questo 1 

proposito Lapeyrere Jett. D. n.* e lettera P. i 

n.° 87. Quanto è a me , ho -sempre credulo , che , 

il giuramento decisorio potesse essereaanche in que- .j 

sto caso deferito , e che quegli che ricusava o di ] 

accettarlo o di deferirlo dovea essere condannalo a I 

pagare. Manifestae turpitudinis est nolle jurare y ^ j 
nec juramèntum referre, L. 58 flf. hic. 

Art. i56i. Quegli cui viene deferito il giura- 
mento , qualora /o ricusi o non elegga di rife- i 

rirlo al suo' avversario , o V avversario al quale I 

è sfato riferilo , se lo ricusa , deve succumbere I 

nella domanda^ od eccezione. 

Vedi la legge 38 già citata. • .• 
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Art. i563. Il giuramento non può riferirsi 
quando il fatto che no é V oggetto non sia il 
fatto (F ambe le parti , ma sia semplicemente pro- 
prio di quello cui si era deferito il giuramento. 

\ 

Fondato sullo stesso motivo sopra cui lo è l’art. iSSg. 

Art. i365. Quando siasi prestato il giuramento 
deferito o riferito , non si ammette V avversario 
a provarne la falsità. > 


L. I. G)d. de reh. cred. Nec aliud quaeritur 
quam si juratum sìt. L. 5 $.3 hic. E ciò, (juan- 
d’anco si offerisse di provare la falsiti del giura- 
mento mediante alcuni doeumenifdi fresco scoperti. 
li. 3i ff. hic. Ma questa decisione debbe riguardare 
soltanto il giuramento decisorio , di cui si tratta sem- 
plicemente in questo paragrafo, perchè procede al- 
trimenti la cosa per rispetto al giuramento supple- 
torio, o all’ interrogatorio intorno a fatti, e intorno 
ad articoli. Vedi Domai tonu a lib. o tit. 6 sez. 5. 


Art. i564< La parte ^ che ha deferito o riferito 
il giuramento, non può più ritrattarsi, se la parte 
contraria ha dichiarato di essere pronta a giu- 
rare. 


Donde ne segue, ch’ella può ritrattarsi prima 
che l’ altra abbia dichiarato d’ accettare il giura- 
mento. Z/. Il Cod. de reb. cred. ma questa stessa 
legge dice , che la parte , che ha ritrattato la de- 
lazione del giuramento , non può più deferirlo. Idem. 
Pothier n.® 8aa. 


Art. i365. Il giuramento prestato non fa prova 
che in vantaggio o contro di colui che V ha de- 
ferito ; ed a vantaggio de' suoi eredi od aventi 
causa o contro di essi. 

Ciò non di meno , il giuramento deferito al 
debitore da uno de* creditori solidarf , nqn lo li- 
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hera che per la porzione dovala a questo cre- 
ditore ; 

Il giuramento deferito al debitore principale 
libera egualmente i JideJussori ; , 

Quella che si è deferito ad uno dei debitori so- 
lidari giova ai condebitori-; 

Quello deferito al fideiussore giova al debitore 
principale. 

In questi ultimi due casi il giuramento del 
condebitore solidario ' o del fideiussore non giova 
agli altri condebitori o al debitore, principale , se 
non quando fu deferito sul debito , e non quando 
fu deferito sul fatto della solidarietà o della fi- 
deiussione. 

9 » 

La prima parte dell’articolo è conforme alla legge 
5 5. 5 ff. hic. ed alla regola generale y i usi urandum 
alteri neque nocet ncque prodest. 

La seconda parte si appoggia allo stesso motivo, 
a cui 1’ articolo 1198. 

Le altre disposizioni collimano con ciò che si 
disse qui sopra del pagamento , perchè il giura- 
mento prestato equivale r.ppunto al pagamento me- 
desimo. 

L’ articolo nulla dice del giuramento deferito da 
uno de' debitori s'olidar j al loro creditore. La legge 
ad £f. hic. decide , che se il creditore confessa il 
pagamento , ,il giuramento torna in proGtto dell’al- 
tro debitore. Ma se il creditore negasse , la sua ne- 
gativa non nuocerebbe puntò al medesimo. 

^ f - , ' 

'Del giuramento deferito ex of&cio. 

Art. à 366 . Il giudice può deferire il giura- 
mentò ad una d^lle parti , 0 per fare da esso 
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àipeTìdere la ducisiona della causa , o soltanta 

per determinare t ammontare della condanna. 

Quando il giuramento è "deferito dal giudice per 
venire con questo mezzo alla decisione della contro- 
versia si chiama Juramentum judiciale u supple- 
torium. Quando il giuramento è deferito ad oggetto 
di determinare la somma della condanna , lo- si 
chiama juramentum in litem. ^ 

Art. 1567. Il giudice^non può deferire ex of- 
ficio il giuramento f tanto sulla dimanda dell at- 
tore , quanto sull eccezione opposta , se non quando. 
vi concorrano le seguenti due condizioni; 

i.“ Che la dimanda o t eccezione non^ sia pie- 
namente provata ; 

'a,.” Che le medesime non siano mancanti to- 
talmente di prova. 

Esclusi questi due- casi, il giudice deve am- 
mettere o. rigettare puramente e semplicemente la 
dimanda. 

Quest’articolo è tolto dalla legge 5i de jurej. 

Polhicr al n.“ 83i dice, che il giudice dehbe es- 
sere assai guardingo nel deferirò questo giuramento, 
pqich’ egli jacr lo corso di quarant’ anni due solo 
volte ha veduto , che questo giuramento servia di 
freno alla parte , e faceala ' cessare dal sostenere ciò- 
che avea asserito. Non è questo più il caso di ser- 
virsi della massim;t de’ romani , jurisjurandi ad 
lites decidendas praecipua vis està. 

Art. i 368 . Il giuramento deferito dah giudice 
ex officio ad una delle parti , non può da que- 
sta riferirsi all altra parte. 

Attesoché non è la patte che l’abbia deferito. H 
giudice non può avere la stessa fiducia in ambedue. 

' Anzi per deferirlo ad una di queste a jircfcrcnza 
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dell’ altra , e’ dovclle pónderac bene tulle le cir- 
cosiaaze o del.,fatlo g della. qualiià 'delle persone. 

Art. 1369. Il giudice non può deferire alV at- 
tore il giuramento sul valore della cosa diman- 
data ^ se non quando , sia impossibile di compro- 
varlo altrimenti. 

Deve pure , in questo caso , determinare la 
somma sino alla concorrente quantitcì della quale 
si potrà prestar fede all attore in conseguenza 
del suo giuramento. 

Quest’ articolo tratta ora del giuramento in 
litem. Lo si 'deferisce in occasione di spoglia- 
zioni di eredità', di rubamenti faiti nelle locande 
ec. .Nella* nostra giurisprudenza s’è fatto un dovere 
a’ giudici di ciò che s’ era lasciato'ìn- arbitrio presso 
a’ romani ; cioè la limitazione della somma , sopra 
alla <|uale devesi prestar fede all* attore , atteso il 
suo giuramento. Judex modum statuere potest . . . . 
ne in immensum juretur. L. 4 J. a ff. de in li- 
tem jur. Il giudice può anco non riportarsi al pre- 
stato giuramento , qpiando la somma gli sembri ec- 
cessiva. £>. ,4 ^ ^ hic. 

Accade talvolta che i giudici prendano un’ altra 

S recauzione per non rimettersi del tutto alla fede 
eir attore. Questa è d’ ingiungere che si faccia 
tin’ indagine sopra alle sue sostanze , alfine di sa- 
pere s’ egli ha' potuto essere proprietario delle cose , 
che^ all^a d’ essergli ^ state rubale. Vedi Rous- 
seau alla parola sermènt n.** 4. 


TITOLO IV. « ' 

\ 

^ * s - 

Delle obbligàzipni che si contraggono sènza con- 
venzione. 


( l^cretato li 19 pioroso anno xii. Fromu'gato li 39 dello stesso mese. ) 

Aht. 1370. Alcune obbligazioni nascono senza 
precedente convenzione nè per parte di chi si ob- 
bliga , nè per parte di quello verso cui si è ob- 
bligato. 

Le une risultano dalla sola autorità della legge: 
le altre nascono da un fatto personale di co- 
lui che resta obbligato. 

Le prime sono le obbligazioni che si formano 
involontariamente., come quelle tra proprietarj 
vicini , o quelle dei tutori o degli altri ammini- 
stratori i quali non possono ricusare le funzioni 
che loro vengono attribuite. 

Le obbligazioni che nascono da un fatto per- 
sonale di colui che resta obbligato , risultano o 
dai quasi-contratti , o dai delitti , o dai quasi- 
diilitti. Esse formano il soggetto di questo titolo. 

CAPO PRIMO. 

y 

/ , . 

Dei quasi-contratti. 

Art. 1371. / quasi-contratU sono i fatti pu~ ^ 
rumente volontarj deWuomo , dai quali risulta \ 

ut£ obbligazione qualunque verso un terzo , e tal- 
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volta, uh' obbìigazione reciproca delle due parti. ' 

Art. Vb'i'ì." Quegli che volontariamente intra- 
prende un affare altrui , tanto se il pnprielario 
ne sia conscio, quanto se lo ignori, contrae 
, . un* obbligazione tacita di continuare t ammini- 
strazione che ha incominciato , e di ‘condurla a 
termine sino a che il proprietario sia Jn istato 
di provvedervi egli stesso deve egualmente in- 
caricarsi di tutte le conseguenze del medesimo 
affare. 

Egli è sottoposto a tutte le obbligazioni che ri- 
sulterebbero da un espresso mandato avuto dal 
proprietario. 

V’ è un titolo nel ff- e nel Codice de negotiis 
gestis , ove irovansi eccellcnii regole intorno a que^ 
sta materia. La regola , che il nostro articolo sta- 
bilisce sull’ obbligo , in cui è quegli che ha co- 
minciato ad ingerirsi nell’ affare d’ un assente di 
continuare 1 ’ opera sua fino all’istante almeno, 
che 1 ’ assente possa provvedervi altrimenti j questa 
regola riscontrasi nella legge 12, e 21 2 ff. hic- 

Wulladimeno fu combattuta. Si disse , che eser- 
citando un atto di carità non s’ intendeva di assu- 
mersi impegni ulteriori. Un vicino , verbigrazia , 
che pigliasi cura del campo di un militare , il quale 
trovasi all’ annata , sarà egli obbligato di coltivarlo 
fino al ritorno di questo militare ? Imprevedulé 
circostanze non possono impedire il negotiortan ge- 
stor di ' continuare 1 ’ opera sua , i suoi servigj ? 

Fu risposto , che accadendo il caso di non po- 
ter più prestarsi in servigio d’ un altro, non si ave- 
va che ad avvertirlo. Che gli obblighi assunti do-’ 

^ veano interpretarsi secondo i dettami dell’ equità, 
i quali disdicono di abbandonare intempestivamente 
tin affare intrapreso, portando quindi grave nocu- 
mento al proprietario ignaro di ciò , * ma indotto 

s. ^ • • 
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anzi in una contraria lusinga. Che lo scopò clcll’ar- 
licolo era di frenare lo zelo di alcune persone .sem- 
pre disposte ad irnmiscliiarsi negli affari altrui gua- 
standoli il piu sovente, ed impedendo che altri 
«mici più saggi prendano questa briga. Ciò non 
ostante si è convenuto , che questa regola non do- 
vea applicarsi con ti-oppa severità. Alcuni servigj 
di buon vicinato non eloveano far credere , che si 
avesse voluto assumere le funzioni di negntiorum 
gestor ^ m.i quando circostanze più decisive pro- 
vano incontrastabilmerile , che si è avuto in animo 
di prendere questa qiialiuà , allora devesi obbligare 
chi r ha assunta ad adempiere a’ doveri del suo man- 
dato volontario, c non sottrarsi fuor di tempo al' 
j)cso di questi doveri. 

L’ articolo fu adottato con queste emende , ma 
poscia fu riprodotto senza le medesime avendo il 
relatore della Sezione rappresentato , che l’ inten- 
zione del Consiglio vi era bastevol mente espressa. 

Si potrebbe però dubitare dell’ esattezza di que- 
st’asserzione paragonando il lesto col commentario 
del Consiglio , ma fino a che le spiegazioni non si 
ritrovano in evidende oppsizione col testo, egli è 
prudente cosa 1’ attenersi alle medesime. 

Quindi se ho io coltivato per un artno intero il 
campo del mio vicino assente , non avrò perciò con- 
tralto l’ obbligo di coltivarlo sempre. Parimenti se 
avrò intrapresa l’amministrazione de’ suoi aff;ri , c 
non potrò più proseguire nella medesima , basterà 
soltanto che in tali casi io prenda le precauzioni 
necessarie , perchè l’ assente venga il meno che sia 
possibile da questa cessazione d’ opera danneggiato. 

Quegli altresì , che ha accettalo formalmente un 
mandato , che il costituisca padrone di agire , può 
rinunciare al medesimo facendone però consapevole 
il mandante, f^edi P ari. 52007 . A buon tiritto 
può operaie così il negutiorurn gealor , ma gli è 
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d’uopo che 1’ uno e l’altro nói faccia intempestiva- 
mente, come si è avvertito nella discussione. 

■ Finalménte non si è negotiorum gentor in ge- 
nere , perchè si abbia i*csi ad un assente alcuni ser- 
vigj di buon vicinato. 

> Art. iSyS. È tenuto a continuare V ammini- 
ètrazione , ancorché il proprietario mdrisse prima 
che V affare fosse terminato , fino a che t erede 
abbia potuto intraprenderne la direzione. 

Si è qui piireggiato il negotiorum gestor al man- 
datario. Vedi l’articolo 1991. Ma fu convenuto, 

, che ciò dovesse intendersi colle modificazioni espresse 
nell’ articolo precedente. 

Art. i374- È parimente tenuto ad usare nelC 
amministrazione <lelV affare tutte le cure di buon 
padre di famiglia. 

Il giudice però è autorizzato a moderare la 
valutazione dei danni e degV interessi che fos- 
sero derivati da colpa o da negligenza dell am- 
ministratore y a norma delle circostanze che lo 
hanno indotto ad incaricarsi deli* affare. 

Secondo le Leggi romane non solum dolum et 
culpam jpraestare debet , sed omnem diligentiam. 
L. Il fF. hic et 24 Cod. de usar. Qui vero af- 
fectione coactus . ... ne bona distrahantur , se ob- 
tulerit tene tur tantum de dolo. L. 3. $ 9. ff. hic. 
Questa decisione può applicarsi ad altre circo- 
stanze. 

V , 

Art. 1376. Il proprietario il cui affare fu bene , 
amministrato , deve adempire le obbligazioni con- 
tratte dall amministratore in suo nome , deve te- 
nerlo indenne da quelle che ha personalmente 
assunto , e rimborsarlo di tutte le spose utili o 
necessarie da esso fatte. , . 
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Et qui utiliter gessit , praestatur quidquid eo 
nomine vel abest vel ad futurum., est. L. a. (f. 
hic. Quia publice utile est absentea a quibuseum- 
.que dejfendi. L. 33. fF. de procur. Pex' giudicare 
dell’ utilità dell’ amministrazione non si considera 
il successo , modo rea sit utiliter coepta L. i 6 . § 

1 . fF hic. 

La legge 45 fF. hic porta una' decisione notabi- 
le. Inter utilia computatur sumptua honeste factua 
ad honorea consequendoa. ’ \ 

.^RT. 1376 . Chi o per errore o scientemente ri- j 
cave ciò che non gli è dovuto , resta obbligato a 
restituirlo a quello da cui lo ha indebitamente ■ 
ricevuto. ' ■ , 

/ • V 

Conviene vedere i titoli del fF. e del Codice de 
condictione indebiti y e conviene altresì tenere a 
mente ciò eh’ è stato detto all’ articolo ia 35 . - • 

Art. 1377 . Quando una persona che per errore 
ai credeva debitrice y ha pagato un debito y essa 
ha il diritto della ripetizione contra il creditore. 

Tale diritto però cessa quando il creditore in 
conseguenza del pagamento si è privato del suo 
documento relativo ^al credito ; nel qual caso è 
salvo il regresso a colui che ha pagato contro il 
vero debitore. 

La' legge 44 ff. hic dice: nulla repetitio est ab 1 
eo qui auum recepit. Ma ciò deve intendersi allor- 
ché colui ) che ha pagato y ha fatto il pagamento 
in nome del debitore. Diversamente procede la ce- 
sa, quand’egli medesimo si teneva debitore. L. ad. 

6 . ff. hic. Vedi la glosa alla legge 44* 

Quanto è alla seconda parte dell’ articolo , que- 
sta è fondata sull’ equità , la quale non permette 
che il creditore debba sofirirc il danno delle 
sbaglio commesso dal pagante. 
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Art. i37Ì|. Se quegli che ha ricevuto il paga- 
mento era in, mola fede , è tenuto a restituire ^ 
tanto il capitale che gP interessi o i frutti dal 
giorno del pagamento. 

Se non v’ ha mala fede , chi ha ricevuto non 
deve i frutti e 'tileressi , che dal giorno della 
domanda, li. i. Cod. hic. 

. Art. 1579 . Se la cosa indebitamente ricevuta 
è un immobile o è un corpo mobile , quegli che- 
r ha ricevuta , è obbligato a restituirla in natu- 
ra , quando esista , o il suo valore , quando sia. 
perita o deteriorata pet di lui colpa : è altresì 
risponsabile della, sua perdita per caso fortuito , 

\se r ha ricevuta in mala fede. 

• Art. i38o. Chi ha venduto la cosa ricevuta in 
buona fede non è tenuto che a restituire il prezzo, 
ricavato dalla vendita. _ 

Si res quae condicitur , modico distrae ta sit 
sine fraude ^ hoc solum venit in condictionem , 
quod ex pretio habuit. L. 26. $ 12. IT. hic. 

Art.(i58i. Colui al quale è restituitala cosa,, 
deve rimborsare anche al possessore di mala ,fe~ 
de , tutte le spese necessarie ed utili che sono 
state fatto per ^a conservazione della stessa cosa. 

Kcgola stabilita dall^ equità’ anche verso il [«)s- 
scssorc di inalo fede. L. 58. fif. de petit, haered. 

G A P. IL 

. . ' . . ì 

De' delitti e quasi-delittl. _ > 

• Art. 1082. Q'ialunque fatto dell' uomo che ar- 
reca danno -ad altri, obbliga qiìello per colpa dei _ 

è avvenuti , a risarcire il danno. 
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Per colpa del quale ec. Così la logge ff. 5 
5. 1 ad leg. Aquil. Dice questa : injuriam accipi- 
mus damniim culpa datum. La legge i5i delle 
regole del diritto, damnum non facit qui jure. 
suo utitur. Le Leggi 529 c 49 ff. ad leg. Aquil. 

Non imputatur damnum si magna pi cogente., 
aut si ex necessitate , in periculo datum sit mllla 
interveniente culpa. Fa d’ uopo vedere intorno a 
questo capitoli i titoli del fF. ad legem Aquiliam , 
e si qundrupes paup. fec. die. 

Art. i385. Ognuno é risponsabile del danno 
che ha cagionato non solamente per un fatto prò- , 
prio , ma ancora per sua negligenza o per sua 
imprudenza. 

L. 44 ad leg. Aquil. ed anche per la sua igno- 
ranza nelle cose appartenenti alla sua professione 
La legge 7 parla altresì del chirurgo operante ; 

> la legge 9 . $ 5 locati , dell’ artigiano. Ma eli 'avvo- 

cati ed i medici non ne sono tenuti, /^dz^utaric 
$ 5a4. Tanto peggio per colui , che si vale delVo- " < • 
pera de’ cattivi avvocati e de’ cattivi medici. 

Art. i584- Ciascuno parimente è tenuto non 
solo per il danno che sagiona col proprio fatto ^ 

‘ ma ancora per quello che viene arrecato col fatto 

delle persone delle quali ognuno dehb’ essere ga- 
rante^ 0 colle cose che ha in propria custodia. 

. Il padre ^ e la madre dopo la morte del mù~ 

rito , sono tenuti per i danni cagionati dai loro 
figli minori abitanti con essi ; 

I padroni ed i committenti , per i danni cagio- 
nati dai 'loro domestici e commessi nell eserci- 
zio delle funzioni nelle quali vennero da essi im- ' 
piegati ; 

' . J precettori e gli artigiani i per i danni cagio- 

nati dai loro allievi ed apprendisti nel tempo in 
cui sono sotto la loro vigilanza. 
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La predetta rispomabihtà non ha luogo , al- 
lorché i genitori, ì precettori e gli artigiani pro- 
vano cK essi non hanno potuto impedire il fatto 
per cui avrebbero dovuto essere risponsabili.^ 

\ * * 

Culpa caret qui sìt , sed probi bere non potest. 

L. 58. (T. de reg. jur, donde iii tratta l’ ultima parte 
dell’ articolo. 

Quanto alla spiegazione della medesima trovasi 
una differenza notabile ne’ due discorsi di Bertrand 
de Greville al Tribunato , e di Tarrible al Corpo 
legislativo. Il primo dice , che quest’ ultima parte 
deir articolo non si estende ai padroni e commit- 
tenti ; il secondo, che tanto si deve applicare a 
loro quanto ai padri , alle madri , agli istitutori , 
agli artigiani. Io sono dell' avviso del primo attese 
le ragioni eh’ egli adduce per sostenere l’opinione 
sua , e atteso che i padroni ed i committenti non 
sono richiamati in quest’ ultima parte. Tal è pure 
il sentimento di Pothier. 

Art. Il proprietario di un animale, o 

quegli che se ne serve , per il tempo in cui ne 
usa , è risponsabile per il danno cagionato da es- 
so , tanto che si trovi sotto la sua custodia , quanto 
che siasi smarrito o fuggito. 

Quest’articolo è il transunto delle leggi che si 
racchiudono sotto il titolo si quadrupes paup. ec. 
La legge delle dodici tavole volea , che si tenesse 
risarcito il danno quando si consegnasse 1' anima- 
le che avealo causato. L. \. si quadrupes. Ma 
Rousseau alla parola Dammare , Sez. 1 . num. 3. 
dice che questa legge non è m vigore tra noi. 

V’ è un titolo al iT. de his qui ejfud. donde noi 
avevamo tratti 'due articoli , per dire , che se da 
una casa abitata da molte persone vien gittata so- 
pra un passeggero qualche cosa , che rechigli dan- 
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no, tulli gli aLitnnti della medesima sono tenuti 
al risarcimento , quando s’ ignori il colpevole. E se 
ciò avvenisse in una locanda , che il locandiere è 
obbligalo a rifare i danni commessi dai forestieri che 
albergano presso di lui , laddove però non si po- 
tesse convincere codeste persone essere elleno che 
bau cagionalo tali danni. Ma i proposti articoli fu- 
rono cancellati , poiché si disse , che non contene- 
vano eh’ eseiupj della massima generale. 

Art. i586. Il proprietario cTun edificio è tenuto 
per i danni cagionali dalla rovina di esso , quany 
do sia avvenuta in conseguenza di mancanza di 
riparazione o per un vizio nella sua costruzione. 

Quando sia avvenuta in conseguenza ec. Si 
propose di aggiungere semplicemente avvenuta per 
colpa sua , e ciò affinchè non sembrasse , che in- 
dicando alcuni casi si venisse ad escludere alcuni al- 
tri. Ma si osservò, ch’era difficile assai , che poies-^ 
sero nascere, oltre quelli accennati nell’articolo, 
altri casi in forza de’ quali il proprietario fosse te- 
nuto a risarcire il danno. Non si diè quindi retta 
alla proposizione. 

Non solamente corre 1’ obbligo di riparare il danno 
già causato , ma si può eziandio essere forzato a pre- 
venirlo. A questo proposito non si ha che a leggere 
nel £F. e nel Codice un titolo de damno infeclo. 
Costumasi fra noi d’ ingiungere , che si faccia ima 
visita dell’edifìcio, che minaccia mina, onde ob- 
bli gare poscia il proprietario o a demolirlo o a rin- 
forzarlo. 
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CONCHIUSIONE. 

f 

DEI. THADUTTORE. 

\ 


» T cTTi > nostri diritti o nascono con «sso noi , o si ac- 

S uislano per fatti legittimi o vengbnci per patti. A. questi 
iritti coriSspondono le reciproche obbligazioni. V* ha dun- 
que obbligazioni che scaturiscono dalla natura , "v* ha 
obbligazioni che scaturiscono da fatti concordi alla na- 
tura , e ha pbbligazioni eh’ emergono dal consenso e 
dalle parole , per cui un uomo trasferisce in un altro al- 
cuna porzione de’ suoi diritti pel fine di star meglio; Que- 
st’ ultime obbligazioni son quelle che riguardano i contratti 
C le convenzioni. » Così in brevissimi cenni un grande poli- 
tico e metafisico italiano, che solo vale un esercito di tanti 
altri politici e metafisici sotto qualunque cieloe’sicn nati. 
Il Codice presente dà il nome di contratto a qualuu- 

3 ue convenzione , mediante la quale uno si obblighi verso 
’ un altro a dare o a fare o non fare qualche' cosa. 
Se l’ obbligazione è reciproca , il contratto addomandasi 
sinallagmalico o' bilaterale. Se l’ obbligazione cade sol- 
tanto sopra un solo de’ contraenti , unilaterale. .\ giuristi 
ammettono una maggiore o minor perfezione ne^coniralli 
bilaterali , e li vogliono perfetti , quando 1’ obbligo re- 
ciproco di amendue le parti è ugualmente principale j 
perfetti , quando non v’ abbia che 1’ obbligazione d’ una 
sola delle parli , che sia nel contralto effettivamente prin^- 
cipalc. < 

1 contralti prendono poi altre denominazioni , come sa- 
rebbe a dire di contralto commutativo , di contratto di 
azzar/lo , o di beneficenza, di contratto a titolo^ oneroso 
secondo le varie specie di obbligazione , e le varie modi- 
ficazioni della medesima. Il Codice ha indicato soltanto le 
sumentovate , ma i Giurisperiti fanno moltiplici divisioni 
e suddivisioni di contratti , che non è prezzo d’ opera il 
qui riportare, tanto più ch’è difficile il prescriverne esat- 
tamente i confini. A modo d’ esempio dividono i contratti 
in ^/tsifnsuali c reali. Noi abbiam notato altiove il diva- 
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rio , che si vuole , che corra fra gli uni e gli altri. Ma 
gli è certo , che tutti i contralti di qualunque genere sono 
in fondo consensuali. Parimenti dividono i contratti in con- 
tratti interessati , in contratti di beneficenza , e in contralti 
misti. Qual è il contratto ^ ove 1 ’ interesse non formi l’ele- 
mento primario ? Non s’ignora essere tulle queste denomi- 
nazioni di mera convenziono. Ma perchè convenire in espres- 
sioni che non corrispondono alla rigida esatezza dell’ idee ? 

Distinguesi la convenzione dulia semplice promessa, che 
dipendendo interamente dall’arbitrio di chi la fa non in- 
genera una civile obbligazione. Gli è vero , che anche la 
semplice promessa trasferisce in un altr’ uomo qualche por- 
zione de’ miei diritti , ma non la trasferisce in mudo che 
accettata e acconseotita da quello , cni ho fatta la promessa 
medesima , non resti più a me facoltà di revocarla. Gli 
c perciò , che nella di(ìnizione del coutratto favellasi di 
obbligo e non di promessa. 

Quattro condizioni richieggonsi per la validità delle con- 
venzioni. 1.® 11 consenso di colui che si obbliga, a.” la ca- 
pacità di contrattare, 3 .° un oggetto determinato che formi 
il soggetto della convenzione, 4." una causa lecita per ob- 
bligarsi. ' 

E quanto al consenso , siccome il patto non ha altri- 
menti vigore, che per un volontario e libero trasferimento 
del nostro diritto ; cosi ogni qual volta accada che la mia 
libera volontà sia stata guasta o per errore o per violenza 
o per dolo , la convenzione dev’ esser nulla. E l’ errore 
fa assolutamente, che non vi sia più' consenso , o s’av- 
volga egli sulla cosa che ha formato T oggetto della con- 
venzione, o sulla persona che ha contralto l’obbligo. Or 
qui osservisi, che talvolta lo sbaglio può essere caduto sulle 
qualità della cosa , c non sulla cosa medesima. In tal 
caso è ad esaminarsi se queste qualità sieno essenziali o 
puramente accidentali. Se essenziali, non v’ha dubbio che 
non aherind' la sostanza della cosa , e che quindi l’orrore 
preso intorno alle medesime non invalidi incontrastabil- 
mente il patto. Se accidentali, non meritano che vi si fac- 
cia riflessione. E con eguale spirito di avvedutezza il Co-» 
dice non ammette 1’ errore sullà persona se non se quando 
la considerazione di que»ta jtersnna siastata la causa prin- 
cipale «Iella convenzione. Àltiimenti non vi sorebbe per 
Malev. Voi, IV. 19 
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avvcHtiira convenuone , in cui la mala fede non adducesse 
esservi incorso errore. 

iJn assenso dato per errore non è più assenso.' Ugnal- 
meuie si può considerare quello , eh’ è stalo a noi strap- 
palo per violenza usataci, o per insidia ed inganno ordi- 
toci. La violenza incute sempre un gran timore d’ un male 
o vicino o lontano,, e il gran timore vien corrompendo 
r atto razionale , umano , libero , richiesto in ogni trasla- 
zione di diritto , come cosi essenziale al patto. Abbiamo 
però avvertito , che la natura del timore non dee definirsi 
per la quantità del male , ma per la disposizione di colui 
che teme , al che ebbe riguardo saggiamente il Codice , 
quando volle che i giudici notassero 1’ età , il sesso , lù 
condizione delle persone; essendo certamente diversa la 
sensibilità d’ una giovinetta , diversa 'quella d’ una donna 
accostumata alle tempeste del nrondo , e diversa quella 
d’un militare, o d^ altro nom'o impavido ne’ pericoli e 
ne’iravagli della vita. 1 giureconsulti Romani distingueano 
inoltre la forza giusta dalla forza ingiusta, ma la prima 
supponendo sempre un’ anteriore obbligazione , e non crean- 
do un nuovo-patto, solo dando vigore all’antico, o a 
qualch’ obbligo ingenito , non- è violenza. È indiiferente 
il rilevare chi abbia praticata la violenza se direttamente 
una delle parti , o altri per lei. £’si bada all’ efièlto, cioè 
all’ .assenso estorto; nè in conto di violenza si tiene poi 
quella specie di soggezione o di timore, che inspirano i 
geniioii o gli altri ascendenti, poiché non vi avrebbe più 
contratto tra ascendenti c discendenti , se la legge ammet- 
tesse siffatta causa dì nullità. Tanto più che pervenuto il 
discendente all’ età , 'in cui può liberamente conlraere , 
questa suggezìone e questo timore si riduce ad un'a illu- 
minata riverenza verso gli autori suoi e a null’altro. 11 dolo 
co'nsiste in tutti que’ raggiri, in tutte quelle insidie, in tutti 
.quegli agguati , che sono tesi per ottenere un assenso , che 
altrimenti non si avrebbe oi tenuto. Provato che sia mani- 
festamente , rende sempre nullo il contralto. Differenziasi 
quanto all' della .lesione , la quale rende nulli sol- 
alcuni contirattii, c in riguardo soltanto ad alcune 
, «ebbene esiga sempre da chi l’ ha cagionata il con- 
gni». r^rcimento. Se cessata la violenza sia stata approvata 
espressamente la convenzione , ella non è 
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più milla. Finalmente non si può dare l’assenso clie per 
sé stessi e in nome propiio, ma si può impegnarsi, ezian- 
dio per altri, allorché si assuma 1’ obbligo personale di far 
valere la stipulazione fatta per un terzo, o allorché que- 
sta stipulazione sia una condizione , che concerna lo stesso 
contraente. Ma c nell’uno, e nell’altro caso, la stipula- 
zione accessoria non obbliga il terzo , né torna in suo van- 
taggio se non in gnaulo egli vi acconsenta. 

La seconda condizione per la validità della convenzione 
' è che si abbia avuto la capacità di contrattare. Imper- 

ciocché che varrebbe mai l’aver dato l’assenso, se si fosse 
stato privo di questa capacità ? Ne sono privi ìiumcdiaU- 
mente i minori, gli interdetti, le donne maritate e gene- 
ralmente tutte quelle persone o fisiche o morali che hanno 
bisogno di autorizzazione per istipulare un contratto. E non 
e.sscndo elleno state spogliale di questa capacità, che .af- 
fine di proteggere e conservare i loro diritii , ne viene 
di conseguenza , che chi ha contratto con esse non può 
loro opporre la incapacità che aveano di contraerc. 

L’oggetto d’una convenzione, o riguardi cosa da farsi o 
cosa da darsi, debbe essere di cosa possibile, che si trovi 
in commercio , non contraria alle leggi e ai costumi , e de - 
terminata almeno quanto alla sua specie. Non importa quin- 
di , che la quotilà sia incerta; e’ basta eh’ ella possi dut. r- 
minarsi. Del pari è indifferente , che l’oggetto della ob- 
bligazione esista all’istante del contratto, purché però non 
si tratti d’ una successione , sopra a cui non si può stabi- 
lire veruna convenzione prima che siane venuto il caso. 

I Ogni convenzione finalmente debbe avere un motivo vc- 

I race, e lecito, il quale può essere ancora taciuto. Ma il 

• , silenzio del motivo non debbe toglier nulla alla su» vc- 

) racità , e alla convenienza sua. Ove si discopia, che la 

causa della conveuzioue é stata falsa o contraila a’ buoni 
costumi c proibita dalle leggi , dee riputarsi la lonvcnzionc 
come non producente il menomo effetto. Chiedesi se io si i 
tenuto a mantenere ciò ch’io promisi a qualcuno ad og- 
getto eh’ ci faccia una cosa ch’era di già obbligato a fare. 

1 giurisperiti distinguono l’ obbligazione perfetta dall’im- 
perfetta. Regge la causa , dicono essi , se l’ obbligazione 
era scnipliceincnte naturale, cioè non dava dirilip civile 
di csigcnic r adempimento. Non regge la causa , se dav.t 
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codcslo diritti».' Ma in questo secondo caso , gli è d’ uopo 
vedere , se la promessa uan entri nella classe delle mere, 
e volontarie largizioni. ! 

Dopo aVér indicato • ciò' che rende .valida un’ obbliga- 
zione , • esaminiamo ora >gli eircili eli’ ella produce. Kè ella 
palò mancar di produrnè se è riguardata come una specie ’ 
di l'gge Ira IC' parti contraenti , se non può essere revo- 
cata che dalle slesse parli di comune accordo, o in forza 
di alcune cause^'stabilite/ dalla pubblica autorità, se deve 
essere adempiuta con quella stessa buona fede con cui 
fu contraila, e se per ultimo, non solo impone il dovere 
al contraente di eseguire lutto quello eh’ è espresso nel 
patto , ma tutto quello ancora , die ptr tquiià, per con- 
suetudine, e per legge scaturisce dalla natura dilla con- 
venwoiie. L’ obbligazione generalmente consiste nel dare e 
nel fare o non- fare una cbsa. Se consiste nel dare, porta 
con ’scce il' debito preciso di conservare la ..cosa con dili- 
genza lìtio al inoDicnto della tradizione- 11 Codice non ha 
potuto' detérdinare 1’ estensione o ì confini di questa dili- 
genza , perchè ella è relativa alla diversa indole de' con- 
tratti , e* dove può essere maggiore , dove niiuore , senza 
perciò infrangere la lealtà e la buona fede, e quella, 
che il Codice chiama cura di padre di famiglia. L’ obbli- 
gazione di coniìegnare la cosa è perfetta pe| , solo consenso 
de’ contraenti.' Quindi , lostechè questo consenso è pronun.- 
ciato , il creditore diviene ili proprietario della cosa, la 
quale fin da quel momento > sta a .suo rischio e pericolo. 
Che se il debitore avesse messo indugio nel, consegnarla , 
allora il risico è .tutto suo. Ma l’ indugio non debbo sola- 
mente risultare dalla scadenza del lerininc prefisso alla con- 
segna ; egli debbe risultare o da -un’ intimazione fatta dal 
creditore, o dalle parole stesse della convenzione, la quale 
abbia stabilito, che aliai scaden'za del termine s’ intenda 
senz’altro atto -costituito in mora il debitore. E saggia- 
mente il Codice cosi provvide per allontanare il nou ir- 
ragionevole dubbio d’ una tacita .tolleranza per parte del cre- 
ditore. Nel titolo ‘della ven<Uta e, in quello dei prìvile^J e 
delle ipoteche il Codice ha determinati gli effetti, dell’ ob- 
bligazione-di dare o di consegnare un immobile. Quanto 
alle cose mobili Ila esso preveduto ài caso che si ptomet- 
essc di darle succe sivainenle a 1 due iadividui-, e allora 
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ha statuito che il possesso reale e non 1’ anteriorità del ti- 
tulu difìnissc la contesa dell» tradizione. 

La mancanza all’ obbligazione di fare una cosa dà di- ■ ^ 
ritto al creditore di farla egli stesso a spese del debitore 
suttoineitcndolo inoltre al risarcimento de’ (latini e degl’in- 
teressi. Del pari la contravvenzione ali’ obbligo di non fare 
una cosa concede al creditore la facoltà di distreggcic la '«*. 

cosa fatta, e di esigere insieme i danni e gì’ inlcres>i , che 
sono sempre il compenso della perdila cagionata dall’ ina.- ' 
dcinpimenlo deli’ obbligazioni , o dal .ritardo Irappuslo ad 
eseguirle , ({uando però questo inadempimento o cpiesto ri- 
tardo non provenga da forza irresislilbile o da caso for- 
tuito. 

Altre volle i danni , e gl’ interessi erano calcolati in più 
larga misura quando il debitore non aveva adempiuto al- 
l’obbligo suo ])cr dolo. Ora per qualunque causa egli ubbia 
mancato, codesti danni, c cudcsii interessi :«oh rappreseti- ' ■ 
tatto che la perdila soilcria c il guadagno {lerdiito , tic 
s’ estendono più in là di ciò eh’ è una .cousegiMmea imtn&- - 
diala e diretta dell’ inadempimento della .convenzione. Se , , 

la convenzione inedesiina (lelcrinina la somma' del risarci- 
mento, il giudice s’atiiciie a quella. Allriraenli pondera 
-con giusta bilancia i discapiti' recati al creditore ^ costripgic 
-il debitore a compensarli. ' 

Laddove si tratti di somme di danaro,.!! risarcimento coo.- 
sisle negl’interessi fissati dalla legge. Quest’ interessi decor- , 
rono dal giorno della domanda ,, quando la ilcggé non abr 
bia presenllo , che rlecorr.tao ipso jure. ' • % ., 

Gl’interessi scaduti d’ un capitale da un. anno .possono 
produrre interessi o àii 'forza ' della domanda o. ia forza 
della convenzione. Moti si attendo codesta ^ scadenza per ,1! 
fitti, per le pigioni, per, li frulli inaturat! delle rendite 
perpetue o vitalizie , e cosi pure per lo restituzioni; ide’frutti " 
ed iuteressi pagali dY un terzo al creditore ia /dlsgi^vio ded 
debitore. La natura di questi crediti raccilaVU .un simile 
privilegio. o, 0 • 1 

Quanto al lasciar stipulare gl’iutcressi. degl’ mAàr.essi, o 
al concederli per risarcimento del ritardo messo nel paga- 
mento de’ medesimi , la rettificazione dell* idee sùTT'ùsura ”, 
le giuste nozioni sul prodotto del danaro La ,;si(Ai rezza , 
che i divieti anzi che diminuire il male lo , verrebbero :ac- 
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cresccmlo e fomenterebbero le delusioni della legge , ban 
■ poslo fine agli anatemi e alle imprecazioni contro una si- 
mile prescrizione. 

^ ' Le convenzioni possono essere oscure. Fa d’uopo inter- 
pretarle. Quali regole si osserveranno nell’ interpretazione ? • 

Quelle , che il retto senso , e 1 ’ eqniiìi suggeriscono ad una 
. X mente illuminata sulla natura delle cose. Nel jus romano 
queste regole si trovano indicate; e siccome il retto senso 
e 1’ equità parlano ugualmente al cuore di tulli gli uomi- 
ni ; cosi non' è da meravigl are , che il Codice nostro ab- 
biale adottate in quella stessa guisa- ebe ha quasi adottale 
tulle le disposizioni delle leggi romane nella materia delle 
convenzioni , che noi andiamo ora esponendo. Non v ha 
alcuno che sappia però interrogare- la' propria coscienza > il 
quale non possa conoscere quel eh’ è giusto o ingiusto', ^ 
qualor trattisi di caratterizzare l’indole d’ un’ obbligazione, 

O di determinare l’ effetto , o d’ interpretarne il significato. 

Ma riandiamo queste regole e serviamei partitamene anche 
• dell’ espressioni del jus romano , le quali restano cosi bene 
scolpile nella memoria o pel motivo che furono l’obietto 
de’ primi ’studj dell’ adolescenza ^ o pel- motivo che sono 
accompagnate da una pr^ecisione ed tividenza di stile , che 
rendèJe quasi altrettanti aforismi.- ■ • 

Prima di tutto , se insorge dubbiezza una Convenzio- 
ne , bassi a badare piucchè al senso letterale delle pa- 
role, a'I’ intenzione dfe’contà'aenti. In conventionibus con- 
trahentium voluntatem potius quam verbo spedar^ pla- 
cuil (i). Dicesi in un allo, che si è venduto un podere a 
tale o tale, perch’egli ne abbia a godere per un deter- 
minato numero d’anni pagando ogni anno una determinata 
somma ? È chiaro che le parli hanno avuto in animo di 
«onvenire d* un livello tcm]^oraneo e non d* una i'en dita. 

La clausola che si appone può avere talvolta due signi- 
ficati. Si dfeve attenersi a quello’, che fa essere la clausola 
di -qnalch’ effetto.- Qi/oft'es in stipulationibua consuetudini.t 
ambigua oratio est, comodissi/num est i<i acctpi quo res de 
qua agitar ia^iuto »t {a). E’ convenuto che Pietro c Paolo ■ 

^ ' * - 

(1) /«■ 219 fT- de ’verb. sig lif. ' • 

(2) L\ 80 ff. de verò. signi/\ 
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aprirai! (klle finestre sulle loro oyse; cioè è convenuto , che 
apriran delle finestre che guardino «eciprocaménte sull’ una 
e sull’ altra casa. Altramente la clausola sarebbe vana. 

Le parole ebe possonsi intendere dj^e. maniere , han- 
no da essere intese nella maniera cb’ì' piÌ! conveniente 
al contratto, lo vi affitto una casa per. ncrve.auni per nove^ 
cento lire; cioè .per novecento lire all’auM. 

Ciò eh’ è ambiguo s’ interpreta secondo la'^,^. pratica del 

Ì iacse ove s’ è stipulati la convenxione. Semper in etipu- 
ationibus et in eaeteria 'conlractibus id sequimur quod 
actum' est , erit 'consequens ut id sequamw quod in re- 
gione in qua actum est , frequentatur (3). È di' più vi si 
sottintendono tutte le clausole che, sono di uso j ancorché 
non sieno espresse In conlractibus tacite veniunt quae sunt 
moris et consuetudinis. , . ^ 

11 Codice aggiunge , che tutte le clausole delle conven- . 
zioni s’ interpretano le une per mezzo delle altre > pren- 
dendo ciascuna in quel significato , che risulta dall’ atto 
intero. Anche la legge 126 ff. de cerò, signific. indicava la 
stessa cosa. Vcydo un podere esente da carichi e da ipo- 
teche , poi appongo alla vendita la clansola eh’ io non sarò 
garante che del fatto mio. Si debbe intendere , che anche 
quando ho favellato de’ carichi e delle ipoteche, non avea 
iti animò di favellare che .di. quelle , ' die potevano dipen- 
dere da me. ^ 

In stipuiatiombus ■ cum quaeritur quid actum sii , verba 
cantra stipulatnrem interprelanda sunt-{^'). Non si accenna 
il luogo dóve il debitore farù il pagamento. Ebbene; s’ in- 
tenderà il luogo più comodo al debitore medesimo. 

Per quanto generati sieno i termini , co’ quali è espressa 
una convenzione , ella non comprende che le cose su le ' 
quali le parti hanno avuto intenzione di contrattare. Ini- 
quum est perimi poeto id de quo co^tatum. non doce- 
tur (^), Ma all’ estensione e alla generalità di queste cose 
non nuoce poi punto 1 * essersi espresso un caso per dilu- 


a L. 34 fi, ih reg. jur. 

L. 38 5 . /<? fi. de veri, signif. 
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cidarc 1’ obbligazione medesima. Quae' dubitatìonia 'toHen- 
dae causa , contraclibua inseruntur , jua comune non lat- 
* dunt. (6) 

Quando l' oggetto della convenzione cade sopra 1 ’ univer- 
\ salita di alcune cose, tutti i giureconsulti convengono , che 
' • la convenzione comprende anche quelle cose, che non eranò 

a cognizione del contraente , e che ne son venule di poi. 
Sub pretextu sperienim post repertarum generali transa- 
ctione finita rescindi prohibenl jura. L. 29. Cod. de trans. 
Questa regola come alcune altre sull’intelligenza delle clau- 
sole , e sul collocamento delle frasi non si legge nel' Co- 
dice nostro , ma è agevole il dimostrare , che scaturisce da 
quelle che furono enumerate. 

Si è veduto in qual modo le obbligazioni vincolano i 
contraenti ; resta a sapersi qual effetto producono per ri- 
* guardo alle terze persone. Massima generale è che non de- 
' bel aia nocere , qtiod inter a/ioa actum est. L. 10. fF. de 
Jur. Ma i creditori possono’ impugnare tutti 'quegli atti dal 
loro debitore fatti con altre persone , i quali venissero à 
frodare i loro diritti. E v’ ha di piU ancora ,- eh’ essi in forza 
sempre dell’ obbligazione contratta verso di loro possono 
esercitare tutti i diritti, e tutte le azioni del loro debitore 
delle personali in fuori. 

Le obbligazioni dividonsi in varie sorte. La jprimaria di- 
visione riguarda la natura del vincolo eh’ esse formano. Si 
ripartiscono quindi in obbligazioni * naturali e in obbliga- 
t zioni civili. La seconda è relativa al modo , con cui sono 
state espresse. Sotto a questo aspetto si xlividono in pure e 
semplici cioè non legate a veruna condizione, e in obbli- 

5 azioni condizionali cioè dipendenti sempre da una con- 
izlone , che deve o non deve verificarsi. 

Esaminiamo H carattere generali delle condizioni , le loro 
varie specie, ed i loro vàrj effetti. Una condizione è il 
caso d’ un avvenimento futuro ed incèrto , che pub acca- 
dere e non 'accadere. V’hà ‘delle condizioni positive , e 
delle condizioni negative. Positive son quelle , che si rife- 
riscono ad' un caso incerto 6he potendo accadere, o non 


(6) L. 8 t ff. de reg. fir. 
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accadere , accadetà. Negative quelle , che si riferiscono 
cgiinliiicnie ad un caso incerto, che uon sarà per accade- 
re, Vi sono poi le condizioni potestative , casuali, miste. 
Potestative , se l’avvenimento loro dipende dalla volontà 
d’una delle p.nrli contraenti ; casuali, sedai caso; miste, 
se in parte dalla volont.ì d’iina delle pani contraenti , e 
e in parte dalla volontà d’ un terzo. La coixlizione può 
essere potestativa dalla parte del creditore , ma giammai 
^dalla parte del debitore, perchè allora non sarebbevi più 
vincolo. Le condizioni potestative debbono adempirsi in 
quel modo che le parti nanno voluto che lo sia. Poco im- 
porta però che sieno adempiute per equipollenza, allorché 
1’ intenzione delle parti rimanga soddisfatta. Ma se nello 
stipulare la condizione si ha avuto dalle parti riguardo alla 
persona di colui che deve adempierla , come per esempio 
a’ suoi talenti , alla sua industria ; allora la condizione non 
può essere adempiuta che da questa medesima persona. E 
ritornando alle condizioni positive c negative gli è certo , 
che se la condizione è circoscritta in un determinato spa- 
zio di tempo , trascorrendo questo senza thè la condizione 
si verifichi, P obbligazione riesce nulla. Se non vi è tempo 
determinato , la condizione può essere sempre adempiuta , 
e non si ritiene mancata , che quando si abbia la certezza 
che P avvenimento non sia più per accadere. Dicasi vice- 
versa della condizione negativa. 

La condizione si tiene per adempiuta , quando il debitore 
obbligato sotto la stessa sia quegli che abbia impedito l’a- 
dempimento. Fitialtnente la condizione adempita ha un ef- 
li tto, che si retrotrae al giorno in cui fu contratta l’ ob- 
bligaziofte , c il creditore può fino all’istante dell’ adoni-' 
pimento esercitare tutti gli atti, che tendono a conservare 
i suoi diritti. 

Le condizioni sono inoltre o sospensive , o resolniivc; Ks- 
, sendo sospensive , le' ubbligazioui non hanno effetto che 
al verificarsi delle condizioni medesime, per cui ne segue, 
che La cosa che forma il soggetto della convenzione rimane 
a rischio del debitore. Laddove senza sua colpa sia perita 
prima che la condizione si verifichi , l’ obbligazione è cstin- 
. ta. Se parimenti senza sua colpa sia peggiorata , sta al cre- 
ditore' o di sciogliere 1’ obbligazione, o di prendere la cosa 
nello state «cl quale ella si trova. Quando v’ è colpa del 
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debitore, egli è tenuto, se il creditore non vuole sciogliere 
1’ obbligazione, di consegnare la cosa, c di più pagare i 
danni e gl’interessi. La condizione rcsolutiva è quella , che 
non sospende l’ eflcito dell’ obbligazione, ma che veriBcan- 
dosi rimette le cose nel primiero stato , e scioglie l’ obbli- 
gazione medesima. Gli è perciò che ne’ contratti sinallag- 
matici questa condizione è sempre sottintesa nel caso , in 
cui una delle parti non soddisfi agli obblighi assunti. Lo 
scioglimento dell’ obbligazione dèv’ essere in questo caso do- 
mandato giudizialmente , perchè la parte colpevole dello 
inadempimento possa addurre le sue ragioni , cd invocare 
ancora un indugio, o il quale a tenore delle circostanze 
può venirle concesso. £ laddove la condizione resolutoria 
fosse altresì stipulata , si avrebbe sempre ad accertarsi non 
Solo dell’ inadempimento , ma altresì delle cause che pos- 
sono averlo prodotto. , 

Spesse fiale si appone un termine all’ obbligazione. Que- 
sto termine è sempre in beneficio del debitore , il quale 
non può essere astretto dal medesimo alla soddisfazione 
del debito suo , se il termine non è scaduto. L’ obbligazione 
non acquista’*che a quest’ epoca 1’ effettiva sua forza. £ sic- 
come la proroga dell’ obbligazione non accorda la facoltà 
di alterarla ; cosi se il debitore fallisce non può più pro^, 
fittare del beneficio del termine , perchè egli è venato a 
diminuire la cauzione del creditore , e per conseguenza ad 
alterare lo stato dell’ obbligazione. Lo stesso dicasi, se il 
debitore avesse venduto l’ ipoteca del credito. 11 creditore 
non è più tenuto ad attendere il termìue prefisso al paga- 
mento. - . I • 

Trovasi talvolta nelle obbligazioni cd una condizione,, 
ed un termine. Fa allora mestieri di ben distinguere se il 
termine è attaccato alla condizione o all’ obbligazione. Se 
lo è alla prima, verificata che sìa, non si porge più mcnic 
al termine. Se lo è alla seconda , benché la condizione 
sia adempiuta, si deve attendere la scadenza del termine 
prima di esigere l’effetto dell’ obbligazione. Così la Legge 
IO de verb. oblig. e cosi la legge 4 §. 1 ff. de conati, 
tt demonstr. Si ba avuto ragione di dire , che la niag- 
uior parte e forse quasi tutte le leggi, roniaue sono altret- 
tauti sviluppi delle dùpasizioui dei Codice nostro in sulla 
materia delie convenzioni. In nessuu’aliiu materia i Legis- 



latori francesi non seguirono cosi fedelmente le orine della 
giurisprudenza romana come in questa. Si potrebbe anclie 
apertainenlc asserire , che reJalivaraente a’ contratti passa- 
rono talvolta alcune cose necessarie sotto silenzio , perchè 
supposero la cognizione e lo studio della medesima. 

L’ obbligazione alternativa è quella , in vigor della quale 
si ha promesso o l’ una o l’altra di due cose, di modo 
che consegnando una di esse si soddisfa all’ obbligo assunto. 

NeH’obblig.izionc alternativa tutto il sommo dell’ opera 
consiste in esaminare se la scelta sia stata lasciata al de- 
bitore : o al creditore. Se al primo , laddove una delle 
due cose perisca o per su.i colpa o senza sua colpa , egli è 
tenuto sempre a dare quella (die avanza. 11 creditore non 
può inai esigere il prezzo della cosa perita , perchè non 
istava a Ini lo scegliere.* Laddove sieuo perite aiuciidiie 
per colpa del debitore medesimo , egli deve pagare il prezzo 
dell’ ultima perita, imperocché su questa s’ era fissata l’oh- 
bligazionc. 

ì igurisi ora , che la scelta delle due cose sia stata la- 
sciata al creditore, e che una di queste sia perita per colpa 
,del debitore. Gli è certo che il creditore ha la facoltà di 
esigere il prezzo della cosa perita, o di prendere quella 
eh’ e rimasta. Ma se una delle due cose non è perita per 
colpa del debitore ma per caso fortuito , il creditore debbe 
contentarsi di quella eh’ è avanzata. 

In qualunque modo poi , se entrambe le cose son perite 
per caso fortuito , 1’ obbligazione è sciolta. Cosi 1’ obbliga- 
zione alteroaiiva diviene pura e semplice , quando una 
delle due cose alicrnativameute promesse non potea essere 
oggetto di obbligazione. 

L’ obbligazione soiidaria merita per la sua importanza c 
per gli effetti suoi il più accurato esame. Ella può esistere 
e fra creditori , c Ira debitori. Perchè la solidarietà esista, 
conviene assolutamente che l’ obbligazione dia ad ogni cre- 
ditore il diritto d’esigere la totalità del pagamento. Quin- 
di ognuno d» essi può citare in gfudicio il dcbiflJI'e. Quando 
lo ha l'atto , al debitore non è più permesso di pagare 
questo o quello de’ creditori snlidarj. Egli debbe soddisfare 
1 autore della domanda giudiciaria. Dal principio della so- 
lidarietà ne viene pure , che la ricognizione del debito iàlia 
verso uno de’ creditori interrompe la prese rizionc per la tu- 


{ iB8 ) 



Ialiti del debito, C torna per conseguenza in rantaggi»> 
di tutti i creditori; c parinienti che il pagamento fatto ad 
uno de’ creditori estingue l’ obbligazione in verso a tutti 
gli altri. Nel gius Romano la remissione o rondonazione 
del debito equivaleva al pagamento. j4cceptilatione imius 
toUitur obligado. 11 Codice attuale statuì diversamente Av- 
visò che la rimessione fosse un mero alto di liberalità pci- 
sonale, lontano dal'.’ intenzione ^e’ creditori solidarj , i quali 
arcano ben convenuto che ciascuno di essi potesse liberare 
il creditore ricevendo tutta la somma dovuta , ma non erano 
stati d’accordo, che niun d’essi potesse fare un atto di liberalità 
condonando l’intero debito, cioè anche la porzione del debito 
spettante agli altri. Avvisò inoltre, che la rimessione potrebbe 
divenire un mezzo di frode a danno degli altri creditori fra un 
creditore ed un debitore di mala fede, e quindipvcscris.se,. 
che la condonazione fatta da un solo de’ debitori solidarj 
non liberi il creditore che per la porzione che può com- 
jietere al medesiiho. La legge i6 S. de duob.reis, la legge 
fin. Cod. de duob. nds , e la legge 2 ff. de duob. reis fa- 
vellano dell* obbligazione solidaiia fra i creditori. Veggia- 
mone gli effetti fra i debitori. 

Prima di tutto 1’ obbligiizione non è solidaria fra i de- 
bitori se non quando tutti si sono obbligati alla consegna 
d’mia medesima cosa, ciascuno totalmente, e per intero 
come se avesse contralta solo 1’ obbligazione. Una obbliga- 
zione jMiò essere indivisibile senz’' essere solidaria, e può es- 
sere solidaria senza essere indivisibile. 

Gli obbligati solidariamente non sono debitori del to- 
tale , clje riguardo al creditore; per riguardo a loro il de- 
biio è suscettivo di divisione. 

In ogni specie di contralto puossi stipulare la solidarietà, 
ma ella dev’esseie espressa e non presunta. La solidarietà 
non è di diritto fuorché ne’ casi preveduti dalla legge , co- 
me son quelli della società di commercio , della tutela , 
dell’ esecuzione testamentaria rispetto a’ rendimenti de’ 
conti ec. 

Ognuno de’ debitori può essere cifato in giudicio pel to- 
tale del debito , nè egli ha diritto d’ invocare allora o la 
divisione o la discussione. L’ essersi rivolto ad uno «le’ de- 
bitori solidarj non impedisce al creditore di rivolgersi suc- 
cessivamente anche ad ugi altro , se si lo crede. Solo che 
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la domanda formata contro il primo interrompe la prescri- 
zione per riguardo a tutti gli altri. 

Se la cosa perisce senza colpa di nessuno de’ debitori , 
tutti sono liberati dall’ obbligazione. Non lo sono , $e la 
cosa perisce per colpa di uno di essi , ma il colpevole è 
tenuto egli solo al risarcimento de’ danni ed interessi. 

Il pagamento fatto da uno de’ debitori solidarj libera tutti 
gli altri. Ma la rimessione ossia la condonazione fatta dal 
creditore ad uno de’ debitori solidarj non s’ intende fatta 
di tutto il debito, se non quando si rilevi apertamente es- 
sere stata questa sua intenzione. 1 debitori non sorto liberati 
che per la porzione di quello , cui è stata fatta la rimes- 
sione. Lo stesso dicasi della confusione, la quale non estin- 
gue ugualmente il debito intero,. ma solo la porzione di 
colui , eh’ essendo debitore solidario è divenuto erede del 
creditore. 

Quando il creditore sgrava uno de’ debitori solidarj dalla 
solidarietà , non si presume che abbia sgravato anche tutti 
gli altri. La solidarietà è un diritto di proprietà , di cui 
il creditore può usare come gli aggrada. ' 

Accade talvolta , che un creditore faccia una quietanza 
separata e senza riserva di solidarietà ad uno de’ debitori 
solidarj d’ una porzione virile pagatagli da questo del de- 
bito totale. 11 Codice prescrive , che quando nella quietanza 
il creditoi'e dicliiari d’ averla ricevuta per la pane coin- 
^ petente al suddetto debitor solidario, questi sia sgravato 
della solidarietà. Non essendovi nella quietanza questa di- 
cliiarazionc , ancorché la porzione pagati sia una porzione 
virile, il pag.mle non è sciolto dall’ obbligazione sulida- 
i:ia. Succede del pari , allorché si è promossa in gitnlic'o 
una domanda contro uno de’ debitori solidarj per la parte 
che tocca al medesimo , ma nè il pagamento ricevuto con 
dichiarazione, nè la domenda giuHiciaria autenticata da un 
definitivo giudicio , che condanni il reo convenuto nella 
.parte sua , scioglie gli altri condebitori dalia solidarietà. 

11 creditore , che riceve separatamente , e senza riserva 
la porzione di uno dei condebitori il quale paghi o frutti 
maturati o interessi dei debito , non rinuncia al diritto 
della solidarietà che per li frutti ed interesà scaduti , ma 
non per quelli che sono per iscadere , ecccltochè il paga- 
nieiUo separato siasi eseguito per dieci atmi continui. 
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Altre volte il debitor solidnr» j che soddisfaecva al de- 
bito, dovea chiedere al cicditore la surrogazione. Ora que- 
sta si effettua di pieno diritto. Ma il diritto di solidarietà 
non si trasferisce perciò nel debitor pagante che fu surro- 
gato', imperciocché non si eviterebbe allora un circuito 
viziuso di azioni, li surrogato può chiedere ripartitamente 
la porzione competente ad ogni debitor* solidàrio, ed ove 
qualcuno di questi si trovi in quell’istante insolvibile, egli 
stesso deve partecipare del -danno della insolvibilità , ch’è 
risentito ugualmente da tutti i debitori solidarj niuno ec- 
cettuato. E gli è appunto in vigore di questo principio , 
che la insolvibilità d’uno de’ debitori solidarj cade a, peso . 
anche di que’debitori , che il creditore ha sciolto dalla so- 
lidarietà. o ^ 

A ben comprendere questa disposisionc , che sembra al- 
quanto dura a p.'ima giunta , gli è d’uopo -riflettere, che 
il creditore nel dividere il debito non ha potuto rompere 
il vincolo d’ obbligazione , eh’ esisteva per li condebitori 
fra di l'oro. Or questo vincolo stava in ciò , che ogni con- 
debitore dovesse bensì pagare totalmente il creditore, ma 
niuno pagare la porzione degli altrii La divisione del de- . 
luto non è stata adunque accettata, nè' si è acconsenfìto 
alla medesima che salvi i diritti altrui. Per conseguenza 
il condebitore sgravato dalla solidarietà verso il creditore , 
ha dovuto pensare , che restavagli ancora un obbligo ad 
adempiere verso i suoi compagni in caso d’ insolvibilità di 
taluno di essi. ’ 

. £ quanto allo sgravamento della solidarietà d’uno de’- 
condebitori , gli altri correi deòentli , non possono^ quere- 
.larsene , perchè questo diritto in vece di essere in appresso 
esercitato per la totalità del debito^ come p#Jlo innanzi, 
non viene esercitato che detratta la-porzione;.-Aelio sgrava- 
to , dì cui i correi debendi non,p6tisono più temere l’in- 
solvibilità. I ' i'' ' 

L’ obbligazione è divisibile c indivisibile. Divisibile , se 
ha per oggetto una cosa , (he si possa materialmente o 
intelleUualmente dividere nella consegna o tradizioni^ che ^ ' 
si. fa della medesima; e parimenti se ha per oggertoi^^faUo 
'che si possa dividere nell’ esecuzione. L’indivisibile'^ quel- 
la , che non -ammette -nè nella consegna della coia , nè 
nell’ esecuzione' del fatto che la- rigj^rda , divisione o ma- 

'if,. 
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feriale o intellettuale. Avvertasi es.servi alcune cose, che 
sono capaci di divisione } nulladimeiio dare esse origine 
ad mi’ obbligarione indivisibile , allorché nella stipulazione 
furono contemplale sotto l’ aspetto dell’ indivisibilità come 
sarebbe la costruzione pattuita d’ una casa. 

L’ obbligazione , che è suscettibile di divisione, deve ese- 
guirsi fra il creditore ed il debitore, come se fosse indivi- 
sibile. La divisibilità non è applicabile che a’ loro eredi , 
i quali a vicenda non possono ripetere il debito , nè sono 
tenuti a pagarlo, che per le porzioni loro spelljfnti , o | 

per quelle per cui sono obbligati come rapprcsen'anti il \“ j 

creditore o il debitore. • ' | 

Ma vi sono de’ casi , ne’ quali , sebbene l’ obbligazione _ i 

sia divisibile , ciò non ostante gli eredi del debitore non • ‘ 

possono opporre al creditore la regola generale della divi- 
sione. 

Prima di tutto, quando il debito è ipotecario. Piisulta 
da quest’ obbligazione una doppia azione. L’ azione perso- 
nale , che si divide fra gli eredi , e 1’ azione fondata sul- 
l’ ipoteca. 

In secondo luogo, quando trattasi d’ un corpo determi-, 
nato. Il creditore non può' esigerlo che da quell’ erede 
che il ritiene presso di se. 

In terzo luogo , quando il debito è alternativo di due 
cose , delle quali I’ una fosse indivisibile. Una divisione ’ ■ 

sarebbe contraria al diritto della scelta , che compete al 
creditore. *. . 

In quarto luogo, quando uno degli credi è in forzi del 
titolo incaricato dell’ adempimento dell’obbligazione. '' 

Finalmente j quando risulti o dalla natura dell' obbliga- 
zione, o dalla cosa che ne forma l’oggetto , o d.illa mi- • x 

ra che s’ è avuta nel contralto , che sia stata iutenziouc 
«le* contraenti , che il debito non potesse pagarsi partita- 
mente. • • t • 

lie’ quattro primi casi ad un solo de’ coeredi si rivolge 
soltanto il creditore , perchè da lui scio può ottenere la 
cosa dovuta. Nel quinto caso a ciascuno degli credi indi- * 
stintamente , il quale erede pagante ha poi il regresso verso 
gli altri coerèdi , come lo ha pur quegli che ha dato il 
fondo ipotecario , il corpo determinalo , la cosa indivisi- 
bile , o che ha adempiuta l’ obbligazione. 
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Poclji cenni dell’ obbligailotie indivisibile. Coloro, clic 
lianno contratto congiuntamente un obbligo indivisibile, sono 
tenuti all’ adempimento ciascuno per la totalità del debi- 
to , come se avessero contratta un’ obbligazione solidaria. 
Ognuno degli credi del debitore può essere chiamato in 
giudicio per l’intero debito , a quello stesso modo che ognu- 
no degli eredi del creditore , se ve ne ha molti , può pre- 
tendere da ciascuno di codesti credi 1’ intera cosa. Bino a 
qui 1’ obbligazione indivisibile coufondesi per la natura sua 
coll' obbligazione solidaria. Ma la prima differisce dalla se- 
conda, i.* perchè il debito solidario si ripartisce fra gli eredi 
di ogni debitor solidario. Ognuno di loro e tenuto , come 
lo era il defunto per totale del debito , ma ognuno di loro 
non è tenuto personalmente thè per la iporzione sua ; 2 . 
perchè 1’ obbligazione solidaria continua ad essere tale , an- 
che cangiandosi in un’altra obbligazione, come sarebbe quella 
de’ danni ed interessi, laddove l’ obbligazione indivisibile 
cessa d'esscrlo in questo caso. _ _ 

Benché ognuno degli credi del creditore possa esigere 1 in- 
tera esecuzione dell’ obbligazione indivisibile} nonostante 
tion può egli solo nè ricevere il valore della cosa dovuta, 
nè fare la rimessione del debito. Se ha fatta una cosa o 
Valila . s’intende che l’abbia fatta per suo solo conto. Per 
conseguenza il debitore potrà essere ancora astretto^ . 
altri coeredi ali’ adempimento dell’ obbligazione indivisibi- 
bile , ma acquistcrii credilo della porzione dell crede, die ^ 
avrà ricevuto il valore , o falla la rimessione del debito. 

L’ erede del dcbilore , convenuto che sia in giudicio , ha 
la facoltà di domandare una proroga per chiamare in cau^a 
i suoi condebitori. Ma s’ egli solo possiede la cosa indivisi- 
bile , debbe tantosto soddisfare all’ obbligazione , rivolgen- 
dosi poscia agli altri coeredi. 

L’ ultima .specie di modificazione , c^ provano le ob- 
bligazioni , gli è quella che loro comunica la clausola pe- 
nale da cui sono accompagnate. , „ j 

Questa clausola , in forza della quale una delle due P®tU 
si assoggetta ad una pena in caso d’ inadempiinenlo dell 
obbligazione , è semplicemente accessoria. E quindi nulla , 
se è nulla l’ obbligazione principale : acpessorium sequitur 
aoTlem rei principalis. Ma la nullità della clausola non 
si lira seco la nullità dell’obbligazionc. 
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La pena stipulata è la ‘compensazione de’ , Janni , e deel’ 
inicrrsM. Sara dunque disdetto, at Haredilore di agire ad ua 

tempo e per I adempimento della obbigazione principale , 
e per la condanna della pena slipulatai* Gli è però peri 
messo di farlo , quando la pena sia stata stipulata^ per^ca- 
gione di ritardo. Essendo allora questa penarla valittazionc 
de danni ed interessi provenienti dall' ind^gi^^ft•abpost 
>1 creditore può ricercare ad uno -stesso tempo' e l’Vdi^ 
pimento dell’ obbligazione e la' pena.- " 

H Codice nostrò elige, che il debitore sia sempre costi- 
tatto in mora prima d .essere astretto alla -condanna della ' 
pena j. ed egli debbe esserlo , tanto -se all’ obbligazione si 
abbia apposto un termine come se non. lo si abbia appo ‘ 
sto. x SI e già notato , die la sola scadenza 'del termme 
non costituisco il debitore in mora . se non quando sia 
«tato precisamente ed espressamente stipulato, ^le ouesta 
sola scadenza basterà a costituire in mora il debitori 
La pena stipulata da’ contraenti , dice saviamente un Giu- 
reconsulto francese, forma la legge fra di loro. Essi solo 
hanno potuto conoscere quelle circostanze , e quegli inte- 
ressi respettivi, ebe gli hanno indotti a determinare le rnt 
ure della pena. 11 giudice non può più arrogarsi l’arbia 
tm.di .modiacarla, come non modificherebbe® una somma 
stipulata dalle parti per,, danni cd interessi in qualunque, 
proporzione fossero stati questi danni ed interessi calcoliti ' 
Allora witanto il giudice, può' modificare la pena, che’ 

1 obbligazione sia stata in parte eseguita , e in parte no 
La maiiMnza di convenzione in questo caso rende indi- 
spensabile 1 intervento del giudice, il quale debbe pesare 
sulla bilancia della giustizia quella porzione di pena, cui 
può essere ancora soggetto il debitore per non aver adem- 
piuta loteramente 1’ obbligazione. { ■ . 

Alle clausole penali si applicano benissimo tutte le re- 

riguardano le obblig.izioni divisibili , ed imb 
visibili. , ’ "lui- 

Se 1’ obbligazione principale è indivisibile, la contrav- 
venzione d uno solo de’ coeredi dà luogo alla condanna 
della pena. Ma siecome la pena non è indivisibile; cosi 
ella ». ripanisce fra tutti gli altri coeredi,' i quali souo 
tenuti per la loro porzione, e ipotecariamènte ?er la to- 
talità » salvo il loro regresso -contro il delinquente. Ouesti ' 
Malev. Voi, IV~. i3 
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solo , attesa la contravvenzione , può essere citato in gìu- 
dicio per la totalità della pena. 

Quando 1’ obbligazione principale contratta sotto nna clau- 
sola penale è divisibile , non incorre nella pena , che co- 
lui degli eredi che non ha adempiuto 1’ obbligazione e per 
quella sola porzione ancora , che riguarda la sua compe- 
tenza. Eccettuisi però il caso che la convenzione', comec- 
ché divisibile relativamente all' obbligazione , noi fosse per 
rispetto al pagamento. La contravvenzione all’ ora d’un solo 
degli eredi darebbe lungo alla condanna della totalità della 
pena , la quale cadrebbe tutta sopra il contravventore e 
per quote respcttive sopra gli altri coeredi. 

Abbiamo .scorto «inora , come si formano le obbligazioni, 
osserviamo come si estinguano. Si estinguono elleno- col 
pagamento ,■ colla novazione , colla remissione volontaria, 
colla compensazione, colla confusione, colla , dichiara- 
zione di nullità o colla rescissioae , colla resoluzione della 
condizione , finalmente colla prescrizione. La prescrizione 
forma l’argomento d’ un titolo particolare del Codice. Tutti 
gli altri modi , del titolo presente. 

Per pagamento s’ intende l' adempimento d’ ogni obbli- 
gazione , che si abbia contratta. Eseguito adunque il pa- 
gamento , l’ obbligazione non esiste più. Ora in questo 
primo modo d’ estinzione d’ una obbligazione si ha consi- 
derare la causa del pagamento , "chi loia, chi lo riceve , ciò 
che può essere dato iu pagamento , il luogo ove il pagamento 
debbe essere fatto. 

Ogni pagamento ha per causa un debito , ed un debito 
non può esistere che in forza d’ un’ obbligazione. Tutto 
quello adunque eh’ è stato pagato senza che fosse dovuto, 
è ripetibile. 

Ma può addivenire, che si' abbia pagato un debito in 
forza d’ un’ obbligazione naturale e non civile. Avrassi la 
facoltà di ripeierne il paganaeuto ? No, decide il Codice 
rendendo omaggio a quell’ equità naturale , che non per- 
mette che un uomo "tradisca la sua coscienza, e abusi del 
privilegio delle leggi civili per infrangere i doveri, che 
gl’ impone la medesima. La legge civile non estende il suo 
dominio die . sulle obbligazioni civili. Ella lascia da una 
parte le obbligazioni naturali. Ma perchè non esige forzo- 
samente 1’ adempimento di queste , soffrirà ella che quando 
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uno le abbia con ùponlanca volontà adempiute, abbia a 
pentirsi d’ un atto doveroso ed onesto praticato ? E la 
verace base d’ogni obbligazione non consiste ella nella co- 
scienza de’ contraenti ? 

11 pagamento può farsi, oltrecchc dal debitore, da qua- 
lunque persona, che vi abbia interesse, da un coobligato , 
da un fìdejussore , od anche da un terzo che non vi ab- 
bia interesse , purché agisca in nome e per la liberazione 
del debitore , o purché agende in nome proprio non venga 
a soltentrare ne’ diritti del creditore. In colai guisa la legge 
non concede che interponendosi un terzo nel pagamento 
che non può essere rifiutato, acquisti malgrato la volontà 
del creditore, il diritto di vessare uno sveniiirato debitore. 
Mediande una simile prescrizione la condizione del debi- 
tore farassi più. dolce e giammai più gravosa. Bisogna però 
avvertire , che non si ammette il pagamento del terzo fuor- 
cliè nel caso , in cui il creditore non abbia interesse , che 
il debito sia pagato dalla stessa persona del debitore, co- 
me succede allorquando trattasi di lavori d’ arte , e d’in- 
dustria che non possono essere falli da un terzo , perciocché 
non fornito degli stessi talenti. 

Per pagare validamente si richiede che uno sia proprie- 
tario della cosa che dà in pagamento o che sia capace 
d’ alienarla. Altrimenti il dato in pagamento può essere 
ripetuto. Un Solo caso si eccettua in cui questa ripetizione 
non è permessa , ed è quando il creditore ricevette o som- 
ma di danaro o altra cosa da lui consumata in buona fede. 

11 pagamento poi debbo essere fatto o al creditore o a 
persona autorizzata dal creditore , o dal giudice, o dall.a 
j ® riceverlo. Se lo si è fatto ad altri, e segnata- 
mente a chi era incapace di riceverlo , 1’ obbligazione non 
è estinta se non quando si ottenga la ratillca del creditore 
o si provi che questi ne abbia profittato. 11 Codice’ tutela 
la buona fede del pagante , c dichiara valido il pagamento 
fatto a chi si trovasse in possesso del credito , bem liè poi 
per ragioni legittime ne venis.se spogliato. 

11 pagamento è sempre valido verso il creditore; ma se 
fosse stato in pregiudicio d’ un alto di sequestro , o di op- 
posizione, non sarebbe valido per riguardo a' creditori se- 
questranti ed opponenti. La legge protegge itidislimainenlc 
tutti i creditori , nò parteggia mai. 


Venendo poi a ciò che può essere dato in pagamento , 
gli è certo , che il creditore non può essere obbligato a ri- 
cevere una cosa diversa da quella che gli è dovuta , an- 
corché fosse di maggior pregio ;.à quello stesso modo, che 
non può essere aslrcUo a ricevere in parte il pagamento 
d’ un debito, sebben divisibile o a differire il suo rimborso 

^iilladiineiio il Codice accorda la facoltà a' giudici d’aver 
in considerazione, con grandissima riserva però, la situa-, 
zione del debitore , coucedendogli un discreto indugio a , 
soddisfare il suo debito. La giustizia ha due fide suore, 
che possono temperare talvolta l’ inesorabile sua severità^, 
la equità , e la umanità. y . . 

11 debitore d ’un corpo certo c determinato si libera dal- 
1 obbligazione, quando il consegna in tempo congruo. ligH 
non ò tenuto de’ guasti che può avere sofferto , qiiand.t 
non veeg.itio per sua colpa, o quando non sia in mora. 

Se il corpo non è delcrininalo thè per la sola sua specie 
il debitore noi debbo dare nè della migliore nè della peg- 
giore r^ualilà. 

11 pagamento deve farsi o nel luogo indicato nella con- 
venzione , o nel luogo, ove al tempo del contratto trova- 
vasi la cosa dctorminala che ne forma l’oggetto, o nel 
luogo del domicilio del debitore , poiché non facendone 
molto la convenzione, o non essendola cosa determinala,, 
la legge inchina a tutto tiò che favorisce la liberazione. 

Si é notato di sopra , che il creditore può rioxvcrc volontà- . 
riamente da un Ici /.o il suo pagarncnlo.Può dunque trasferire 
nel medesimo tulli i suoi diulh. Questa traslazione chiamasi 
si 4 Òinffnsso e si divide in legale c in convenzionale. Se é con- 
venzionale, dev’essere espressa c fatta contemporaneamente al 
pagamento. Il subingresso convenzionale può essere favore- 
vole non .solo al creditore, che ottiene sempre il suo pa-, 
gainento , ma anche al debitore , il quale ha il mezzo di 
trovare in colai guisa un creditore forse meno aspro e, 
meno rigido del primo. In conseguenza è in arbitrio del 
debitore di prenJeic ad impivslito la somma che si ri- 
chiede pel pagamento del debito , e di surrogare il inn- 
'luante in tutti i diritti e le ipoteche del primiero credi- 
tore. Ma perché altri creditori aventi ipoteche o privilegi 
posteriori non possano rpiercl arsene , e perché niente si fac- 
cia in frode loro, avvedutissimamciitc prescrive il Codire 
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alcune legalità, alcune pubblicità , alcune dichiarazioni , 
clic mettano in luce l’origine, il motivo, e il fatto di 
cotal subingresso, contro il quale non |iiiussì in vcruii modo 
opporre il primiero creditore. 

il subingresso legale poi ha luogo ipso jure in vantag- 
gio del creditore, che paga un altro creditore, anteriore 
a lui in diritto*, 2 .“ in vantaggio dell’ acquirente d’ un im- 
mobile , il quale impiega il prezzo del suo acquisto nel 
pagare i creditori , a favore dei qu.tli il fondo era ipo- 
tecato ; 3.t a vantaggio di’colui , eh’ cs-cndo obbligato con 
altri o per altri al pagamento del debito , abbia interesse 
di soddisfarlo; 4 .“ a vantaggio dell’erede beneficiario, che 
ha pagato con i proprj danari i debiti ereditar]. 

11 subingresso non può nuocere al creditore , clic fu pa- 
gato in parte. Le persone surrogate , che gir hanno fallo 
de’ pagamenti parziali e che perciò gli furono surrogale , 
non possono venire in concorrenza con lui. 

Ij impulaiione è il secondo modo di estinguere l’obbli' 
gazione. 

Tre regole precise e giuste riguardano l’imputazione. 

La prima, che il debitore di più debiti ha diritto di di- 
chiarare , quando paga , qual debito intenda di soddisfare. 
I^on può però senza consenso del creditore imputare la 
somma, piuttosto sul capitale che sugl’interessi dovuti del 
capitale medesimo. 

La seconda , che laddove egli non abbia usalo di que- 
sto diritto, ma abbia lascialo, che nella quicl.rnz» il ere- . 
dilorc imputi il pagaiucitio soi>ra 1 ’ uno auzichè sopra l'al- 
tiu debito , non possa ]iiU chiedere una diversa imptiiazione. 

La 'terza , che nel silenzio d’ambe le parti, 1’ iinputa- 
zione s’ intenda falla sopra il debito scaduto, o sopra quello 
fra i debili scaduti , che il debitore avesse allora maggior 
premura di estinguere. 

11 debitore che olìic il pagamento, ha il diritto di li-- 
belarsi dall’ obbligazione , nè deve essere lecito al eredi- 
tino di protrarre con un capriccioso lilluio codesta libera- 
zione. Il Codice dunque dichiara , che le ofl'eilc reali ac- 
compagnale successivumcnle da un .Icposilo, liberano il 
(■|•editorc , ma il Codice uccciiiiu nello stesso ictiqio ipiali, 
circostanze rendano valide le olicrlc, reali , e quali il ile- 
posiio. Le ollèilc reali souo .^valide quaudo sieuo lalle al 
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creditore capace di esigere , o a colai che ha la facoltà di 
ricevere pel medesimo ; quando sieno fatte da parsone ca> 
pace di pagare ; quando comprendano tutta la somma esi- 
gibile , i frutti e gl' interessi dovuti > le spese liquide , ed 
una somma per le spesa non liquidate ; e quando finalmente 
sieno fatte a termine scaduto , a condizione verificata nel 
luogo convenuto pel pagamento , o scelto per 1’ esecuzione 
del contralto , o al domicilio del erediterete mediante un 
ufficiale pubblico autorizzato a simili atti. Renderà valido 
il deposito 1’ essere stato questo preceduto da un* intima- 
zione al creditore , con cui sia reso partecipe del giorno ^ 
dell’ora e del luogo in cui la cosa sarà depositala, e 
l’ essersi realmente effettuato questo deposito dal debitore 
nel luogo indicato dalla legge , con processo verbale del- 
r ufficiale pubblico, il quale accenni la natura delle cose 
offerte , il rifiuto del creditore , la mancanza del suo in- 
tèrvento e il deposito stesso. £ 1’ ultima legalità che a tal 
fine si richiede gli è la notificazione del processo verbale 
ai creditore, cui sarà intimato di ritirare la cosa depositata. 

11 debitore può ritirare .il deposito , finché non sia stato 
accettato dal creditore , o finché una sentenza passata in 
giudicato non abbia dichiarate buone e v.ilidc le offerte ed 
il deposito. Se dopo questa sentenza il creditore acconsen- 
te che sia ritirato il deposito , egli perde i diritti di pri- 
vilegio ed ipoteca, eh’ erano attaccati al titolo primitivo 
del debito , e non ha più ipoteca che dal giorno , in cui 
1’ atto , coi quale egli ha acconsentito che toss^ ritirato il 
de[>osito f sarà stato corredato di tutte le forme necessarie 
a produrre un’ipoteca. 

Se la cosa depositata non é una somma di soldo ma un 
corpo determinato, il debitore intima al creditore di riti- 
rarla dal luogo ove si trova , e in caso di rifiuto ottiene 
dal giudice il permesso di depositarla in altro luogo se gli 
aggrada. , 

Altro mezzo di pagamento è la cessione che un debitore 
fa di tutti i suoi beni per esimersi dall' arresto personale. 
Si chiama volontaria , quando ì creditori l’ accettano di 
buon grado. Giudiciaria , allorché vi son forzati per atto di 
giudice. Kè perciò acquistano essi la proprietà de’ beni ce- 
duti , ma soltanto il diritto di vcuJerli pel loro rimborso. 
£ quanto al debitore , la legge iiou concede questo ml- 
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scrabile «ollicvn , clic a colui die sih verameiilc sfnrtunaló 
c di buona fede. Esso è sciolto in tal guisa dall’ obbliga- 
zione j o per intero, se i beni sono SuiUcicnli', o fino alla 
concorrenza de’ beni cc'luli. Sopravvenendogli quindi degli 
altri beni e’ deve cedere pur questi fino al total pagamen- 
to. Sonvi molti debili , c tra gli altri i debiti de’ cassieri 
pubblici, che non godono del privilegio della cessione, 
perchè ne sono esclusi dalla natura <lella stessa obbliga- 
zione. 

Ma eccoci giunti al secondo modo di estinguere 1’ obbli- 
gazione , eh’ e la novazione. Accade essa allorché si sosti- 
tuisce alla primiera obbligazione un’ altra; allorché al pri- 
mo debitore sottentra un secondo ; allorché finalmente uno 
assume tutti gli obblighi d’ un altro, c diviene esso il ve- 
r.icc debitore mentre l'altro é liberato. Siccome la nova- 
zione dipende dal consenso delle parti , cosi non può mai 
presumersi ; la volontà di procedere a questa nuova con- 
venzione deve emergere chiaramente dall’ atto. Non si dee 
confondere la novazione nè colla indicazione , nè colla 
semplice delegazione. L’indicare un altro che paghi o che 
riceva in vece mia, il semplicemente delegarlo non è fare un’ 
innovazione. L’ indicazione si risolve iti un semplice mandato, 
e la delegazione semplice lascia cose Ic^rxime sono, perchè il de- 
bitore e il creditore rimangono i medesimi, nè v’ ha estinzione 
della primiera obbligazione. Ailìnché la delegazione operi l’cf- 
f tto della «ot'flfSiorit!, gli è d’uopo, che il creditore si contenti 
di accettare il mio delegato, c sopra di lui trasferisca tutti i 
pesi e tutti gli obblighi miei in modo ch’io ite rc>ti li- 
berato , nè possa più essere attaccato neiuuicno nel caso 
che il mio delegato divenga insolvibile. Disdice la legge 
al creditore di rivocare il consenso dato alla delegazione, 
ed il permette soltanto allorché il consenso gli sia stato 
estorto per sorpresa , o che il delegato ali’ istante della de- 
legazione fosse fallito o fosse notoriamente per fallire. 11 
creditore non avrebbe allora avuto, siccome richiede 1’ c- 
quità , la giusta compensazione dell’ accordata libcrazioné. 
L’ effetto della novazione essendo di estinguere 1’ antico de- 
bito , gli è naturale , che questa estinzione tragga con seco 
quella de’ privilegi e delle ipoteche annesse allo stesso de- 
bito. Nulladimeoo può il creditore esigere , che questi pri- 
vilegi e queste ipoteche sicno trasferite sopra il secondo 


debito. L» siliiaaioue degli altri cteJitoii i|»otecarj non è 
perciò peggiorata , mercecchè il debitore è sempre la stessa 
persona. Non così quando il debitore è cangiato. Se le 
primiere ipoteche fossero portate sopra i beni di 'questo , 
le ipoteche salirebbero ad un’ epoca aiitèriore alla nova- 
zione , e per conseguenza pregiudicievole agli altri credi- 
tori del nuovo debitore. Scaturisce dagli enunciati principj 
che la novazione che fa il creditore con imo de’ debitori 
solidarj , libera lutti i condebitori , a quello stesso modo 
clic la novazione col debitore principale libera i fideius- 
sori j supponendo però sempre che il creditore non esiga 
che i condebitori, o i ildejussori aderiscano alla novazio- 
ne , mentre se costoro non aderiscono , sussiste allora la 
primiera obbligazione. ' 

La remissione del debito estingue naturalmente l’obbli- 
gaziune., poiché el|a annichila issofatto il titolo della me- 
desima. Ma questa' remissione dev’ essere fatta dal credi- 
tore, e fatta spontaneamente. E prova di ciò il trovarsi 
nelle mani del debitore la scriltara originale d’ obbligo- 
sotto lima privata. È presunzione di ciò il trovarsi nelle 
mani del debitore la prima copia autentica in forma esecu- 
toiia della scrittura «P obbligo stesa per mano di notaio. 
La legge ha messo questo divario, peicb’è più' facile che 
it creditore siesi spogliato della prima copia autentica ri- 
posando tranquillo sulla minuta del notaio. Ma in ogni 
caso sta a lui il provare di non aver -spontaneamente ri- 
messo al debitore nò la scrittura originale d’ obbligo , nè 
la prima eopia autentica. Ammessa adunque la spontaneità 
della remissione, se questa lassi ad uno de’ condebitori 
senza eccettuarne gli altri , tutti rimangono per quest’ atto 
liberali. Altramenii quegli solo , cuis’è fatta la rimessione 
del debito , dalla somma- del quale si sottiMe la porzione 
del debitor liberalo. La rimessione accordala al debitor 
principale libera il fideiussore , ma non viceversa. Se la 
rimessione lassi in favol e d’iino de’ fideiussori , tutti gli 
altri rimangono ancor vincolali. E poiché può accadere > 
» be uno de’ fideiussori sborsi una somma per liberarsi dalla 
lìdeiussione , saggiaiiieiile la legge provvede, che questa 
somma venga imputala nel totale del debito , onde ovviare 
le frodi e i damil , che possono derivare agli altri fide jus- 
sori da una collusione. 
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Là compensazione , quarto modo di estinzione di debito , 
è la liberazione rispettiva di due' persone , che irovansi de- 
bitrici 1’ una verso dell’ altra. Questa compensazione nasce 
ipso jure. Nel momento stesso , che i due debiti esistono 
contemporaneamente , a vicenda si estinguono fino alla 
concorrenza delle rispettive quote. 11 line della legge fu di 
risparmiare un circuito di procedure lungo , inutile , di- 
spendioso. Ma gii è necessario che i debiti reciproci sieno 
liquidi, esigibili, e laddove non trattisi di somma di da- 
naro, di una determinata quantità di cose fungibili della 
stessa specie. Possono anco compcns.irsi con somme liquide ’ 
ed esigibili le prestazioni non controverse di grani e di der- 
rate, il cui valore c regolato dal prezzo de’ pubblici mer- 
cati , ne è ostacolo alla compeusazioiie qualche indugio 
accordato al pagamento , come non è ostacolo alla mede- 
sima 1’ essere i debili pagabili in diverso luogo , poiché ba- 
sta computare le spese del trasporto nel luogo del paga- 
mento. Se la medesima persona abbia più debiti esigibili 
si osservano per la compensazione le regole stabilite per la 
iuiptiiazionc. 

11 principio della compensazione sta nella reciproca sod- 
disfazione di reciproci debiti , ma solivi de’ debili a’ quali 
la legge non pci mette di opporre compensazione , e sono 
1 seguenti : la restituzione di cosa di cui In ingiustamente 
spogliato il proprietario ; la restituzione del deposito e del 
cuiiiuduto ; un debito il cui titolo derivi da alimenti ilio 
furono dichiarati non -soggetti a sequestro. La ragimie è 
chiara. La restituzione di cosa ritenuta ingiultamenie non 
e un deiiilo. li nna violenza praticata , clic si debbe ri- 
sarcire : Spolialus arile omnia n^siituemlus. La. cosa depo- 
sitata o piestata non forma neppiir essa un debito, l.lla 
atqiarticuc al proprietario. E quanto agli alimenti , se non 
sono sequestrabili da nessuno , molto menu dal debitore. 
fJr preie.idendo egli di compensarli farebbe una specie di 
sct|ucslro. - * 

Ponendo per -base che non si possono compensare recipro- 
camciile , che i proprj crediti, gli è facile 1’ inferire , 
COI debitore principale non può oppoiac la compensa- 
zaoue di cjìf che il creditore deve al fidejrissore , e cosi il 
te ilor solidario di ciò che il creditore deve ad uno dei 
con cbri,,ii. Ma il fiilcjusnoic può oppone benissimo lu 
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compensazione di ciò, che il creditore deve al debitore 
principale. 

Accade talvolta J che un creditore ceda tutti i suoi di- 
ritti , e tutte le sue ragioni ad un terzo. Se il debitore vi 
ha acconsentito , non può più opporre al cessionario quella 
compensazione , che poteva opporre al cedente. Può opporla 
se non vi ha acconsentito. £ nel caso che questa cessione 
gli sia stata notificata , egli non può più opporre che la 
compensazione dei debiti anteriori alla cessione , perchè 
dopo la cessione a lui cognita il cedente non è più il suo 
creditore. 

La compensazione non ha luogo in pregiudizio de’diritti 
acquistati da un terzo. Quegli perciò, eh’ èssendo debitore 
diviene creditore dopo il sequestro che fu fatto presso di 
lui a favore d’ un terzo , non può opporre la compensa- 
zione a danno di chi ottenne il sequestro. 

E poiché la compensazione s’ èffeltua dì pieno diritto , e 
di pieno diritto estingue 1’’ obbligazione, ne segue ^e il 
privilegio o l’ ipoteca , che vi erano annessi , non esistono 

1 )iù. In vano adunque il creditore vorrebbe far rivivere 
’ obbligazione allegando di non aver opposto la coinpen- 
sazione, che poteva opporre. Egli coll’ adoperare in tal 
guisa, e cosi usare del suo privilegio apporterebbe un di- 
scapito agli aliti creditori. Nnlladimeno '"provando egli 
d’ avere avuto un giusto motivo d’ ignorare il credito che 
potea compensare il sno debito, non viene spogliato del 
vantaggio e del privilegio attaccato all’ antico suo credilo. 

Se là qualità di creditore e di debitore^ si unisce nella 
stessa persona, 1’ obbligazione è estinta. Questo modo chia- 
masi confusone. £’ inutile l’accennare che seia confusione 
si effettua uel debitore principale , giova a tulli i fideius- 
sori. Se in uno de’ debitori solidarj , ella non giova agli al- 
tri debitori che per quella sola porziotie che competeva al 
debitore divenuto creditore. La confusione , che nasce nel 
■I fideiussore , non estingue 1’ obbligazione principale. 

■ La perdita della cosa dovuta estingue 1’ obbligazione , 
laddove il debitore non abbia assunto sopra di sè tuttfe le 
vicende dei casi fortuiti. Ma perchè questa estinzione si 
faccia , conviene che la cosa non si sia perduta o per 
colpa del debitore, o nel tempo ch’egli era costituito in 
jmna. Ed aucorthè si Uovi iu inora nell’ istante della per- 
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• dita della coso , la legge lo scioglie dell’ obbligazione se 

gli riesca di provare, chela cosa sarebbe perita egualmente 
nelle mani dello stesso creditore. Allorché il debito prò- - 
viene da un furto commesso , non s’ ammette nessuna ec- 
cezione , che possa addurre il debitore relativamente al suc- 
cessivo smarrimento o alla successiva perdita della cosa rubata. 
Finalmente sarebbe ingiusto , se il debitore essendo liberato 
dall’ obbligazione della cosa perduta profittasse di qualche 
' indennità relativa alla medesima. Questa ìndeunità , se pur 

v’ è, spetta al creditore abbastanza danneggiato. 

L’azione di nullità a di rescissione , eh’ è uno de’modi 
più importanti di estinguere 1’ obbligazione non può essere 
prodotta che nel termine di dieci anni. Questo termine era 
una volta più lungo. Il Codice ha avvalorata la necessità 
di non 'lasciare per lungo tempo incerta la fortuna c la 
tranquillità «Ielle famiglie. Ma siccome il tempo concesso 
dalla legge debbo essere un tempo utile : cosi non comin- 
cia a decorrere in caso di violenza, di dolo o d’ impossi- 
bilità legale ad agire , che cessata la prima , scoperto il se- 
coudo, tolta Interza, come sarebbe a dire per le donne 
maritate dopo la dissoluzione del matrimonio , dopo 1’ in- * 
terdiziune per gl’interdetti , dopo la minorità per li minori. 

La lesione è una delle cause , che porta 1’ azione di nul- 
lità e di rescissione. Per riguardo a’ maggiori la legge de- 
cide che la lesione non debbe esser semplice per produrre 
quest’ azione. Per riguardo a’ minori non etnancipati ella , 
ancorché sia semplicissima, produce quest’azione contro 
ogni sorta di convenzioni. Ma se il minore è emancipato , 
la lesione semplice non agisce in suo favore che contro le 
convenzioni che hanuo oltrepassati i limiti della sua capa- 
cità, Avvertasi però che il minore, sia egli stato emanci- 
pato o no, non può restituirsi in intiero, quando la le- 
. sione dipenda da un evento fortuito , imprevcdulo , cd 

estraneo alla convenzione. 

' E dalla lesione passando all’incapacità di contrattare, 

c al difetto di consenso, eh’ è altra causa di nullità e di 
rescissione , in tanto la legge accorda a’ minori la resti- 
t tuzione in intero , in quanto è suo scopo di proteggere 

' dell’ età , e in quanto chi ha contrattato 

co minori debbe imputare a se stesso il danno di qiic- 
t rcstiluzionuc. Ma se il minore ha ingaunuto il con- 
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traente ’ dichiarandosi maggiore , la restituzione dovrà aver 
luogo ? Il Codice prescrive che si , quando non vi sia stata ' 
che una semplice dichiarazione , imperocché si è con gran 
senno preveduto che quella stessa debolezza che ha indotto- 
il minore a sottoscrivere la convenzione , lo avrà anche 
indotto a fare una falsa dichiarazione di maggiorità. Ma 
se il minore ha usato inganno per darsi a credere maggiore 
non può più profittare di questa restituzione. 1 Romani 
dicevano : cum malitia suppleat aetatem .... Cani erranti- 
bus non eticim- fallentiòus minoribus publica jura sujfve- 
niant. 

E vi sono degli altri casi , in cui il minore non puù 
allegare la minorità per farsi restituire in intero. Ciò è di- 
sdetto al minore che sia commerciante , banchiere o arti- 
giano , per le obbligazioni contratte pel suo mestiere , o 
per la sua professione. Ciò è disdesto al minore per le con- 
venzioni stipulale nel suo contralto di matrimonio coll’ap- ; 
provazione e assistenza delle persone indicate dalla legge. 
Ciò è finalmente disdetto al minore per le obbligazioni na- 
scenti da delitto o quasi-delitto , e al minore che fatto 
maggiore abbia ratificate le stipulate convenzioni -, o sieno- 
esse state dapprima nulle per la forma o soggette a resti- 
tuzione. 

Qvando i minori , gl’interdetti, o le donne maritate sieno 
ammessi in tale qualità ad essere restituiti in intiero con- 
tro le loro obbligazioni , non si può pretèndere il rimborso 
tli ciò che sia stato loro pagalo in conseguenza di queste 
obbligazioni nel tempo della minorità , deli’ interdizione o 
del iiiuUiiiionio , ccccltocbò non si provi che quanto fu pa- 
gato ridondò in loro vantaggio. Se la legge non permette 
che queste persone sicno lese, ella non vuole eziandio che 
si arricchiscano a spese altrui, dice un giureconsulto fran- 
cese. < 

L’ opinione invalsa , che trattando co’ minori non si sia' 
giammai tranquillo , ha dettata la picscriuoue che si legge 
nel Codice , in vigor della quale quando si sono osservate 
ìe formalità richieste riguardo a’ minori c agl’ interdetti lauto 
ucll’alicnaziouc degl’ immobili , che nelle divisioui dell’ere- 
dità , sono i medesimi considerali , leUitivameiite a «[iiesti 
alti , come se li ayessao falli ucUa maggi-ar età, o prima 
dell’ iulci dizione. - . 
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Chi Jomanda 1’ esecazione d’ un’ obbligazione , c chi so- 
stitele d’ esserne Stato liberato, deve ^ugualmente sommini- 
strare le prove del suo diritto. 

Or la prova sì delle obbligazioni che della loro estinzione 
sta secondo i casi negli scritti , nelle depasizioni de testi- 
mouj , nelle presunzioni^ , nella confessione deile parti , 
nel giuramento. . .<• 

La prova per iscritto viene o da un atto antentico , ’o 
da una scrittura privata. L’ atto autentico è quello che 
colle solennità richieste è stalo ricevuto da’ pubblici ufficiali 
autorizzati a dargli la forma che conviene alla fede pub- 
blica nel luogo ove l’ alto fu esteso. Se si è mancato alle 
solennità, se il pubblico ufficiale può essere tacciato d’in- 
competenza o d’ incapacità, 1’ alto autentico ha la forza ' 
d’.uua scrittura privai f , attesoché non si deve presumere, 
che le parli abbiano voluto considerare 1’ autenticità dell’ 
atto come una condizione essenziale dell’ obbligazione. Es- 
sendo certa la volontà delle pani , essendo certo 1‘ assen- 
so , 1’ obbligazione esisto. 

L’atto autentico fa piena fede da se medesimo della con- 
venzione, la quale ha ad essere adempiuta, nè deve pro- 
vare alcun ostacolo , finché 1’ atto non sia annichilato dai 
tribunali. Qualunque querela adunque contro al medesimo 
non ne sospende 1’ esecuzione , fuorché nel caso , in cui 
fosse attaccato di falso. Se la querela di falso cade sul 
principale , la esecuzione è assolutamente sospesa ; se tal 
querela è promossa per incidente , 1’ esecuzione dell’ allo 
può a norma delle circostanze essere sospesa provvisoria- 
mente. Rilevasi da ciò quai caratteri abl>ia voluto impri- 
mere la legge all’ aulciUicità d’ un atto, e come abbia sta- 
bilito che in quest’autenticità risedesse la sicurezza delle 
convenzigni. 

Tanto l’atto autentico , quanto la privata, scrittura fanno 
prova fra le parti anche di quelle cose, le quali non sono . 
state espresse che nell’enunciativa , purché l’enunciativa 
abbia una diretta relazione colla dispositiva. Le cose del- 
1’ enunciativa , che non si riferiscono alla dispositiva , non 
possono set viro che d’ un principio di prova. 

Le contro dichiarazioni in iscritto non hanno' effetto che 
fia le parli contraenti c non contro le terze persone. In 
colai guisa è assecuraio I’ iqietcsse de’ cootraenti , i quali 
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possono modificare a loro talento le •contralte obbligazioni, 
ed è nello stesso tempo garantito il diritto delle terze per- 
sone , che da queste controdichiarazioni potrebbero riceve- . 
re nocumento. 

V’ha molte sorta di scrittura privató. Vi sono degli atti 
comuni scritti o sottoscritti dalle parti ; vi son de’ libri 
de’ negozianti , e vi son de’ regisui . e delle memorie do- 
mestiche firmate e non firmate. 

La scrittura privata perch’ abbia la validità dell’ atto 
autentico fra quelli che 1’ hanno^spltoscritla fra i loro eredi 
od aventi causa , deve essere riconosciuta. Quando la parte 
neghi la propria scrittura , o quando i suoi eredi dichia- 
rino di non conoscerla,, se ne ordinala verificazione giu- 
dicialc. 

Una scrittura privata può contenere un’ obbligazione 
d’un solo individuo verso d’ un altro , ma può contenere 
altresi un’ obbligazione reciproca' ed essere un coiitralio si- 
nailagmatico. Se è tale, la legge prescrive , che si facciano 
allora tanti originali quante sono le persone che vi hanno 
' interesse, e che si faccia altresì menzione del numero degli 
originali. L’ ommissione di queste due prescrizioni nuoce- 
rebbe alla validità dell’ atto , ma la sola mancanza della 
menzione non può essere opposta da^chi ha eseguitola con- 
venzione. E di fatti eseguendola non ha egli rmunciato e- 
spressamcnte al partito , che poteva trarre dalla nullità . 
li più delle volte la scrittura privata contiene 1 obbliga- 
zione del pagamento d’ una somma di danaro o della som- ^ 
miiiistrazione di altra cosa valutabile. Or siccome nelle 
scritture private si considera bastevole la sola sottoscrizione 
deli’ obbliga'zione ; cosi a scansare le frodi la legge 
che l’obbligato o scriva tutta interamente di sua mano 1 ob- 
bligazione , o apponga olire la sottoscrizione un buono ov- 
vero un approvato indicante per esteso ih lettere là somma 
o la qualità della cosa. Questa prescrizione non si è po- 
tuta estendere generalmente , essendovi nelle campagne so- 
pratulLo delle persone, che appena sanno firmare i oro 
nome. Or se si avessero costrette a scrivere quale e cosa 
di più, o si avrebbe dato origine a maggiori Ito 
avrebbe forzate cotalC persone a ricorrere agli alti pu ici 
con dannosa interruzi one de’ doro lavori , e con gravi spese 
eccedenti anco il più , -delle volte la somma dell obbligazio- 
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nc. Feceri dunque un* saggi» eceezione in favore de* mer- 
canti, artigiani , lavoratori , vignajaoli , giornalieri , e ser- 
vitori. Nel caso che il buono sia diverso dalla somma e- 
spressa nell’ obbligazione , si decide 'per la somma minore 
laddove però non emerga evidentemeqte'ntt qual parte sia 
incorso Terrore. ^ 

Era di grande importanza il decidere , se la data delle 
scritture privale facesse indistintamente fede anche per le 
tene persone come per li contraenti. E si riconobbe ben 
tosto, che' se per le terze persone non si ammettesse una 
qualdie legale assecurazione della data medesima-, si apri- 
rebbe il varco a mille inganni. Statuissi quindi, che la 
data delle, scritture private non sia computabile riguardo ai 
terzi , che dal giorno in cui sono state registrate , dal giorno 
della morte di colui che le ha sottoscritie' , o dal giorno 
in cui il contenuto delle scritture medesime resti compro- 
vato da atti estesi da ulhciali pubblici , come sarebbero i 
processi verbali di apposizione di sigilli , d’ inventario cc. 

I libri de’ mercanti non fanno prova che contro gl’indi- 
vidui, ch’esercitano la mercatura, ma chi vuole trarne 
vantaggio non può prescindere da ciò , che contengono di / 
contrario alle di lui pretese. 

Quanto a’ registri ,.e alle memorie dimestiche gli è in- 
dubitato che non possono ‘far fede in favore di chi le 'ha 
scritte. Fanno però fede contro di esse, quando enunciano 
formalmente Una ricevuta di pagamento, o quando mdi- 
cauo espressamente, che l’annotazione è stata scritta per 
supplire alla mancanza del documento in favofé di qtielib, 
a prò del quale sta registrata un’ obbligazione. ■' 

Qualunque annotazione posta dal creditore appiè , ih mar- 
gine o a tergo d’ un documento , che sia continuamente ri- 
masto p*.es.so di lui, fa fede quantunque non firmato nè 
datato da lui , allorché tende a dimostrare la liberazione 
del debitore. A più buon diritto qualunque annotazione po- 
sta dal creditore a tergo , in margine e appiè d’ un origi- 
nale in duplo , di una scrittura , di una quietanza , che si 
trovi in duplo presso il debitore. Sotto a questa classe si 
possono riporre le tacche d’ una tessera corrispondenti al 
riscontro della medesima. ^ ' 

Le vicende del tempo , la negligenza di coloro , che do- 
veano conservarli , possono aver cagionato lo smarrimento 
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degli atti autentici. Dura cosa cd anche iniqua sarebbe-. il 
ricusare di prestar fede alle copie , quando hanno tutti i 
caratteri di veracità , quando escludono ogni dubbio d’in- 
•. ganno. Per questo motivo il Codice distingue varie qualità 
' di copie e prescrive, che alcune facciano la' stessa fedo 
'die l’originale, alcune servano di principio di prova in 
iscritto , ed altre di semplice indizio. 

. Quelle, che si appaiono all’originale, sono le copie aur 
tentiche di prima edizione , che sono stale fatte per ordine 
de’ magistrali , presenti le parli debitamente citate , o che 
sono stale fatte solo in presenza delle parli, e di loro re- 
ciproco' consenso. Hanno eziandio in caso di smarrimento 
colai privilegio le copie' antiche di trentanni, che sono 
stale dopo le copie autentiche di prima edizione^ rilasciale 
senz’ autorità del magistrato, e seoza il consenso delle 
parli , purché siano state trascritte dalla minuta dell’ atto 
per mano del iiotajo che lo ha ricevuto , per mano de’ 
suoi successori , o d’ ufilciali pubblici aventi la qualità di 
depositar] delle minute nolariii. Il decorso di si lungo spa- 
zio di tempo rende invirisimile ogn’ idea di frode , e puossi 
allora bcnis.simo applicare la massima che in anliquis enun- 
ciaM^a probant , e che an/ìcjuiias loco coeterarum proba- 
tionum , auloritcìtem piemie jidei supplel. 

Serve poi di principio di prova in iscritto segnatamente 
questa seconda specie di copie onde abbiamo testò parlato, 
allorché non sono antiche di treni’ anni , e allorché qua- 
lunque sia la loro antichità , non consti che sieno state 
Irasci'ille dalla minuta dell’ alto per mano del notaio, d’uno 
de’ suoi successoti , o per mano degli ufilciali pubblici aventi 
la qualità di, depositar] delle minute notarili. In secondo 
luogo serve di principio di prova in iscritto la trascrizione 
d’ un atto auleniico ne’ registri pubblici, purclu» sia però 
indubitato essersi perdute tutte le minute del noiaro di 
quell’anno, in cui l’atto appari.scc essere stato f ■ Ilo , ov- 
vero che si provi essersi smarrita la minuta di quest’ atto per 
un accidente particolare, ciò basta. Ricbiedesi ancora 
eh’ esista un repertorio in regola notarile , dal qqalc risulti 
che 1’ atto é stato .^a.tto sótto la medesima data. 

‘ Le copie delle' copie non sono , sccoudo le circostanze , 
considerate ", che .come semplici indir]. > »* 

Dopo j docnroeqti originali , e dopo le copie 'recasi in- 
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nnnzi ima terza classe di documenti , e son quelli , che 
non sono stati f.itti per ìstabilire un’ obbligazione , ma sol- 
tanto per riconoscerla c per confermarla. Non dispensano 
quindi il credilore d.il presentare il documento primordiale, 
c non sono Obbligator) se tion in quanto gotto conformi al 
mcdesiino. Ma vi possono essere varie cagioni , clic impe- 
discano di confrontare la minuta dell’atto o la sua spedi- 
zione. Le divisioni , le assenze , la trasloeazione delle carte, 
gli accidenti che accadono presso i nota] , tutto può aver 
lutto smarrire il documrnto originale , e renderne quasi 
impossìbile il ritrovaniento. In tale caso , indulgente è la 
legge , c scioglie il creditore dall’obbligo di presentarlo , 
purcliè-vi sieno più atti conformi di ricognizione avvale* 
iati dal possesso, ed uno de’ quali porli la data di tren- 
t’ anni. 

Quanto poi agli .òtti di conferma o di ratifica , se questi 
risguardano una obbligazione, contro alla quale la legge 
ammetta azione di nullità o di rescissione , non sono va- 
lidi , qualora non vi si trovi la sostanza della stessa obbli* 
gazione , il motivo -espresso dell’ azione di rescissione , e 
la dichiarazione di correggere il vizio , su cui tale azione 
è fondata. In mancanza d’atto di conforma o ratifica è suf- 
ficiente , che l’ubbligazionc siastata eseguita volontariamente 
dopo 1’ epoca , in cui 1’ obbligazione stessa poteva essere 
Validamente' confermata o ratificata. L’elTcllo di questa con- 
ferma , ratifica o esecuzione volontari^ gli è la rinunzia 
all’ eccf zioiii , che potevano addursi contro l’alto d’ obbli- 
gazione , salvo però il diritto de’ terzi. 

Ma vi sono degli atti , ì cui difetti non possono essere 
in alcun modo sanati. Tali sono le donazioni tra vivi nulle 
per le forme. Essendo stale queste forme prescritte per i’in- 
tere>se delle terze persone, non si possono Ir.nsandare. E’ 
indispensabile, che l’atto sia rifatto nelle forme legali at- 
tesa la somma di lui importanza , e la traslazione della pro- 
prietà , di cui egli è cagione. Ma questo rigore , che giu- 
stamente si usa verso il donante , non vi usa verso gli eredi 
suoi o gli aventi causa da lui. Laddove essi in vece di 
sostener la nullità della donazione l’ abbiano confermata , 
ratificala o escetuiia volontariamente, questa conferma , ra- 
tifica o esecuzione spontanea è ammessa dalla legge. 

Il secondo genere di prove sta - nelle deposizioni de’ tc- 
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stimonj. La legge quasi a malincuore appagasi di questa 
prova nelle obbligazioni civili , e di l'atto proibisce di aver 
ricorso alla medesima quando si traiti di cosa die superi 
il valore di ceneinquaiila lire., e non eccettua se non que’ 
casi in cui vi sia un principio dj' jirova in iscritto , e in 
cui sia icalincnle impossibile ai creditore di procacciarsi una 
pro\a scritta dell’ obbligazione cb’ è stata contratta veiso 
di lui. 

La legge ha prese tutte le precauzioni ,■ afGinchè non si 
deluda il contine da lei prescritto delle cencinquanta lire 
nemmeno colie più speciose apparenze. E prima di tutto 
non è ammes.su Verona prova per mezzo di testimonj tanto 
in aggiunta quanto contro al contenuto degli , alti scritti , 
nè soj'ia ciò che si allegasse essere stato detto avanti o con- 
temporaneamente , o poslcriormcnle agli atti medesimi', an- 
corché si trattasse d’ una somma , c d’ un valore minoii 
di cencinquanta lire. Lo stesso divieto della prova testimo- 
niale si applica al caso della domanda d’ un capitale , che 
un.to agl’ interessi egualmente nchiesii ecceda le tencin- 
qusnta lire. Kè si permeile ad un creditore di ricorrere a 
questa prova nemmeno lislringondo la sua prima doman- 
da , e liduceiidola al confine ]>rcscritio j quando abbia di- 
chiara to, che la somm.a da lui pretesa sia un residuo o 
parte di un debito majtgiorc non provato per iscritto. Clic 
se nella medesima jielicione una parte fa più domande, 
delle quali. non ubbia documento in iscritto, e che, con- 
giunte insieme eccedono la somma di lire cencinquanta , 
la prova per testimonj uon può essere ammessa , ancorché 
la parte sia per allegare , che tali credili provengono da 
differenti cause, e che furono formali' in varj tempi. La 
soia eccezione è , quando simili ragioni procedano da diver.-i 
individui per titolo di successione , donazione od altrimenti. 
E siccome potevasi ancora deludere la' legge formando ‘al- 
Ireitanle domande separate j così non niaticossi di prescri- 
vere clic tutte le domande , da qualunque causa derivino , 
le quali non saraniib interamente giustificate per iscritto , 
dovranno essere proposte in uno stes.so atto di citazione , 
dopo di cui non potranno riceversi altre domande, onde 
non esista la prova in iscritto. 

Abhiam detto , che il giudice non interdice l.i pros;a tè- 
stimouialc , quando vi sia principio di prova per iscrifto , 
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quando non «la stato possibilé aJ creditore di avere la 
prova scritta dell’ obbligazione. La legge enumera i casi di 
questa impossibilità, e ridnceli a’ seguenti: ove si tratti di 
obbligazioni , che nascono da quasi contralti, da delitti o 
quasi delitti; ove si tratti di depositi uecessarj fatti in casi' 
d’iiiceiidio , mine , tumulto , naufragio , o fatti in osterie, 
avuto’ però riguardo alla qualità delle persone , 'e alle eir— 
costanze del fatto , dovendo saggiamente la legge dillidar^tì 
di alcune dichiacazioui die potessero essere false od esage- 
rale. Finalmente ove si tratti di obbligazioni contratti in 
caso d’ accidenti iinpteveduti , che non abbiano permesso di 
fare atti per iscritto , ò ih caso della perdita del documento 
che serviva di prova per iscritto, o che fu cagionala da 
un caso fortuito non preveduto , e proveniente da unà 
forza irresistibile. 

Lo 'scrilt.o o arttèntico o privalo provi» in una maniera 
incontrastabile 1’ obbligazione ; non essendovi scritto, que- 
sta obbligazione in alcuni casi è provala da’testiinonj , ma 
se manca lo scritto , se non si trovano leslimonj a che si ' 
ricorrerà per definire la conierà di due persone , l’una 
delle quali pretenda die sia vigente , 1’ altra che sia 
estinta 1’ obbligazione ? Alle presunzioni. Come fanno , 
esse fede ? Per una congettura , che appoggiasi ad un ' 
fatto costante e certo , e che guida la legge , il giudice a 
supporre un altro fatto incerto cd ignoto. E appunto il 
Codice nostro addoihandale le cunsegaenze che la legge o 
il magistrati deduce da un fatto noto ad un fatto ignoto. 

Da questa definizione del Codice scaturisce inunedialauiente 
la divisione che si fa delle presunzioni in legali , ed in 
semplici. Molto profondamente disse un legislatore france- 
se, che le prime sono il pensiero della legge; quelle del^ 
giudice 1’ altre. Le presunzioni legali non possono adunque 
esistere, se non se quando una legge speciale fa che ven- 
gano direttamente da certi alti o da certi fatti. Vengono 
cllcrio da quegli atti, che la legge dichiara nulli, per- 
chè presunti falli in frode delle sue disposizioni ; una do- 
nazione per esempio ■ fatta al padre d’ una persona incapa- 
ce. Vengo no elleno da que’ casi , iie’ quali la legge dichia-: 
ra , ehe la proprietà' o la liberazione risulta d.i alcune .cir- 
costanze. Vengono dall’ autorità , che la legge atiribii'scc 
alla cosa giudicata, quando si tratti di quella stessa cosa, 
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che ha formalo l’obietto della sentenza; quando la cosa 
.«ddomandala sia la medesima ; quando si fondi sopra la 
stessa causa ; quando 1’ azione sia tra le medésime partì , c 
proposta da esse e contro di "esse nella medesima qualità. 
Vengono finalmente, secondo che piace di notare al Codi- 
-•ée,' dalla forza chela legge attiibuiscc alla conféssioiie o al 
giuramento della parte. L’ effetto della presunzione legale 
è di dispensare da ogni prova quello in favore' del quale 
ella ha luogo. Ma puossi opporre a costui una prova con- 
traria ? Bisogna distinguere : O la legge si ri^trlgne a sta- 
bilire soltanto una presunzioni , e allora la prova conirufia 
è ammessa , ancorché la legge non abbia fatto nessuna ri- 
serva , perchè sta nella natura delle presunzioni, ch’èsse 
cedano alla prova ; O la legge stabilendo una presunzione 
ha didiiaratb < che questa presunzione era sufficiente per 
, annullare alcuni atti ^ o per negare l’azione in gludicio,^ 
e allora nessuna prova è ammessa , fuorché nel caso che 
la legge stessa abbia voluto riserharla. È facile accorgersi, 
che il Codice ha voluto tenere pur egli 1’ antica distinzione 
delle presunzioni juria e delle presunzioni juria de jure. 
Una presunzione , che ammette una prova contraria , è 
una presunzione juria. Una che non la- ammette , è juria 
de jure. Trovasi nelle manidei debitore la copia autentica 
del suo debito. Ciò fa presumere legalmente, eh’ ei l’ab- 
bia soddisfatto. Ma il creditore può provare , che qiicsia 
copia non fu da lui rimessa spontaneamente al dehiture. 
£cco una presunzione juria. In vece della copia .'lutciilica, 
trovasi il documento originale nelle mani del debitore. La 
presunzione diviene allora juria dtt jure , perchè il credi- 
tore non ha facoltà di addurre .nessuna prova in contrario. 
Ugualmente , quando la l<gge dichiara un atto nullo jier 
jprcsuniione di frode , v’ è una presunzione juria de jure 
pel motivo , che non si è ammesso a provare , che 1’ atto 
non sia fraudolente. Accenniamo più estesamente qualche 
'cosa sulla presunzione juria de jure , che deriva dalla cosa 
giudicat.i. Affinchè una sentenza abbia la furza di cosa giu- 
dicata ^ fa d'uopo che la sentenza sia definitiva, e non 
più appellabile. Fa d’ uopo , che si domandi la stessa co- 
sà, e si domandi anche chiedendo ciò che forma parte di questa, 
che deriva da questa, o che non può apjmrtenerc all’attore se 
non in quanto si consideri proprietario .della cosa , su cui 
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cadde }a cciitenza pronunciata. Fa d'uopo elio y 1 sia la 
stessa causa che ha dato origine al giudicio. Fu deciso dal 
giudice, ch'io non possa preieiidere una tal somma in for- 
za d' una scrittura privata. Non mi è piu lecito di preten- 
derla in forza d’ iiii’ obbligazione notarile. Di ,piìi le parli 
debbono procedere nella stessa qualità. Avendo io chiesta 
una cosa come tuiorc d’ un pupillo , se cliicggola poscia 
in mio pioprio nome, l’eccezione della cosa giudicata non 
può essermi opposta. Per ultimo le parti hanno ad' essere 
le me Jesiine ; ma sono le medesime se serio eredi c succes- 
sori o alio modo rappresentanti di queste. 

Fin qui delle presunzioni legali. Le presunzioni semplici 
non essendo stabilite dalla legge , non derivano , come ab- 
biam detto, che dal ragionaiucnlo del giudice. Era impos- 
sibile adunque che fossero dal Codice determinate , per- 
chè dipendono da circostanze e da fatti, che variano all’in- 
hniio. Il Codice dichiara, che queste sono lasciate alla 
prudenza del magistrato , il quale non deve dare accesso 
che a presunzioni gravi , precise e concordanti , e nel caso 
uoicameiite , in cui la legge ammetta la prova testimoniale. 

La conlessioiie fatta dalla parte della propria obbliga- 
zione è parimenti una delle prove della medesima. Que- 
sta confessione o è stragiudiziulc o è giudiziale. Se è stra-' 
giudizi ile, c che sia puramente verbale, non produce 
alcun clfello in qiie’ casi , in cui la prova testimoniale non* 
sia amniissibilc. Di vero , se non si può provare per lesli- 
inoiij la mia obbligazione , mollo meno si può provare per 
testi moli j ch’io abbiala confessata. Ne segue quindi che la 
confes ione slragiudiciale per iscritto può produrre qualch’ 
effetto. 

La confessione giudiciale è la dichiarazione , che fa in 
giudicio o la parte o il di lei procuratore speciale. Essa 
fa piena prova contro colui che 1’ ha falla , perchè si re- 
puta come uu allo vegnente del tutto dalla parte, e co- 
stituente una verace obbligazione. La confessione non può 
essere divisa in pregiudicio di chi la fece. Se io ho con- 
le.‘sato dovere a taluno una somma , ed ho confessato nel 
tcni |'0 stesso che gliene ho pagala una porzione, non si 
può ritenere la ponfcssionc del debito, e prescindere dalla 
confessione del pagamento. Finalmente la confessione non 
può rivucarsl te non quando si provi ch'està fu la con- 
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segiienza di iin' errore eli fatto. pretesto d’ un errore df 
Vlin'ito nnn viene ammesso. 

Ponendo niente agli odierni costumi , e all’ odierna ri- 
lassatei^za della morale molto potrebbesi direa favore e con-, 
ti o il giuramento , ultima prova d’una obbligazione in man- 
canza di tutte le altre, che abbiamo ti sic riportate. S^’an’ 
invocazione diesi fa alla coscienza del debitore , ma un’in- 
vocazione pericolosa, perchè chi ha Tradito l’onore con 
una impudente e menzognera negativa , può tr.idire ancora 
la coscienza sua. NuUadimcno si lasci questo rifugio'come 
fu detto, all’uomo dabbene, si lasci questo spediente a’minisiri I 

della legge, e sia il giuramento un sup'plemcnlo alle leggi ci- ! 

vili. Esso è di due specie ; può essere deferito dal giudice, . , 

c chiamasi ex cfficio ; può essere deferito da una parte sl- 
l’ altra, ed appellasi r/eezso/zo , mentre in fatto dal mede- ’ ■ 

simo dipende la decisione della causa. È permesso ad una i 

parte il deferire il giuramento decisorio in qualsivoglia 
controversia , ed in qual^voglia stato si trovi la contro- I 

versia , purché sia delcrito sopra un fatto personale di co- 
lui che deve prestarlo. . Se il fallo riguarda amendne le <' 

parli , allora solo sta in facoltà di quello , cui venne de- | 

ferito il giuramento , di riferirlo al suo avversario. Chi nega 
di prestare il giuramento o deferito o riferito deve soccom- 
bere nella domanda promossa o nell’ eccezione addotta. Se 
' la parte contraria si mostra pronta a giurare , non si può più 
rivocare la deliberazione manifestata di deferire o riferire 
il giuramento , imperoccliè non è lecito il burlarsi degli e- 
spedicnti che offre la legge. Per lo stesso princìpio non 
si ammette la prova dela falsità del giuramento. Poiché s’è 
riposta in questo la decisione della lite , non v’ ha più ri- 
chiamo contro al medesimo. Jus jurandum loco solutionia 
est. . . . adver.ms exceptionem jus jurandi , replicatio doli , 

mali non, debet dari cum praelor id ageredehetne dejure . 
furando quaerelur. Il giuramento prestato non fa prova che 
in vantaggin o contro di colui, che l’ha deferito, e a vaiitag- . 
gio de’ suoi eredi o aventi causa da e.ssi. C,ò nondimeno il giu- 
ramento deferito al debitore da uno de’crcditori soiidarj non lo j 

libera ebe per la porzione dovuta a ' questo creditore. Per 
pota condderazione poi che si faccia sulle teorie esposte 
chiaramente si rileverà , che il giuramento deferito al de- ' 

bitore piincipale , ad uno dei debitori solìdurj , al fidejus- 
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sorc giova rispettivamente al fidejussore , ai condebitori , 
al debitore principale. Notisi però che non giova ai con- 
debitori , e al debitore principale, se in vece di essere stato 
del'erito sul debito , sia stato deferito sulla solidarìetà o 
sulla fidejusstone. 

11 giudice può deferire il giuramento ad una delle parti 
o per venire .ìlla decisione della causa . o per determi- 
nare i limiti della condanna ; ma noi può elio ne’ casi dub- 
biosi , cioè quando la domanda o 1 ’ eccezione non sia pie- 
namente provata , o non sia inier.amente mancante eli pro- 
ve. Alla parte , cui il giudice deferisce il giuramento , non 
è permesso il riferirlo all’ altra. 11 giudice non può defe- 
rire all’attore il giuramento sul valore della cosa doman- 
data se non quando sia impossibile di comprovarlo altri- 
menti. Deve puro in questo caso determinare la somma 
lino alla concorrente quantità della quale sì potrà prc-iar 
fede all’ attore , pronunciato che abbia il suo giuramento. 

Esaminate le obbligazioni , che nascono da una conven- 
zione espressa di una o più persone j accennate , le leggi 
thè le concernono , sarebbe stata imperfetta questa parte 
della civile Legislazione , se si fossero trasandate quelle 
che si coutraggoiio senza convenzione. Elleno risultano sem- 
pre da un fatto personale di colui elle vi resta obbligato 4 
ma questo fatto o è prescritto dall’ autorità ilrlla legge, 

0 dipende dal libero arbitrio dcll’uo .'o. Nella giurispru- 
denza romana irovausi confuse insieme queste due specie 
d’ obbi gazioni , ed ambedue comprese insieme sotto il nome 
di cjud.^i conlratU. Il codice diseernendo le ùne dalle altre 
Ila lasciala questa denominazione a quo’ falli puramente vo- 
lontari deir uomo , dai quali emerge nn’obbligazioiie verso 
un terzo , e talora un’obbJigazione retiproca delle due parli. 
Il codice prevede due casi, in cui compaiono evidente- 
mente delle obbligazioni senza accordo , o vogliam dire 
senza convenzione. 11 primo caso è , quando uno assuine 
1’ amministrazione degli a Ilari d’ un altro o sione questi 
consapevole o non Io sia. Egli contrae un’ obbligazione ta- 
cita di continuare iii quest’ anuuiuislrazioiie , finché il pro- 
prietario vi possa provvedere egli stesso , ed è sottoposto a 
tulli i tutti i doveri , che risultercbbcrò da un espresso man- 
dato avuto dal proprietario. Di più egli deve mcilerc nel- 

1 ammitiislrazionc tutte le cure d’uii buon padre di fami- 
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glia, essendo egli responsabile di tulli i danni, ch« po- 
trebbe apportare al proprietario la sua negligenza. La legga 
ha però mitigata questa responsabilità per non distoglieia 
col timore della medcsiina alcune persone caritatevoli e be- 
nefiche dal portar soccorso ad un uomo assente, ad un pu- 
pillo abbandonato e va discorrendo. Che se dall’ una mano 
si son .tracciati gli obblighi di questo volontario ammini- 
stratore , coll’altra si son segnati quelli dell’amministrato , 
il quale deve adempiete le obbligazioni contratte dal pri- 
mo in sub nome , deve tenerlo indenne da quelle che faa 
personalmente assunte, e rimborsarlo di tulle le' spese utili 
e necessarie ebe potesse per avventura avere incontrate. 

11 secondo caso notato dal codice è, quando taluno avesse 
ricevuto per eri^tre o scientemente una cosa , ebe non fosse 
a lui dovuta. Egli ha l’ obbligazione di restituirla. Egual-' 
metile debbe fare quel creditóre, che avesse ricevuto per 
errore il suo pagamento da persona estranea. Ma è sciolto 
costui dall’ obbligo della restituzione della somma, se per, 
motivo del pagamento egli si c privato del documento del 
credito. Finora si presume , che il creditore sia in buona 
fede , . poich’ essendo in mala fede non solo è obbligato o 
restituire il capitale, ma anche gl* interessi e i frutti dal 
giorno del pagamento. £ laddove non si trattasse di de- 
naro , ma d’ un corpo Immobile o mobile, chi lo ricevette 
indebitamente è tenuto alla restituzione in natura se esiste 
e al pagamento del valore dei medessimo , se è perito o 
deteriorato per sua colpa. 11, detentore di mala fede è per- 
fino soggetto ai casi fortuiti che ne abbian portato senaa 
colpa veruna l’ annichilamento. Se però restituisce la cosa 
da lui conservata cou qualche dispendio , la mala fede , 
che egli ha usato nel ritenerla, non dispensa il proprie- _ 
tarlo dal rimborso di queste spese o utili o necessarie. Chi 
ha venduto la cosa in buona lede non è tenuto che a re- 
stituire il prezzo ricavato dalla vendita. 

, Se le prescrizioni relative alle obbl-gazioni contratte cou 
espressa convenzione ti trovarono dedotte dalia natura 
delle cose \ se si riconobbe nou essere elleno altro clic lo 
sviluppo delle nozioni del giusto, e deli’ ingiusto , e i det- 
tami dell’ equità naturale applicata ai diversi casi ; molto 
più si deve rilevare ciò nelle obbligazioni, di cui abbiala 
testé favellato. , 
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C "in|>iaiuo il quadro , e facciamo un qiialclic molto di 
quelle che ii^acono dai dcliui e dai quasi dcUtti. 

Vcr'gouo cileno aempre da un folto volontario dcH’iiomo, 
ma illecito, e perciò seconda la loro importanza chiamanti 
delitti o quasi delitti. 

Otiiii grave o leggiere delinquenza che rechi danno ad 
altrui . dà origine ad mi* azione civile di risarcimento , 

( lerch’è legge iiumii'ahile , eterna, scolpita nel cuore del- , 
'uomo, clic nòn si debba fare ad altri ciò che non st ’ 
vorrebbe fatto à sé 'icdesimo. 

O si corumetta il danno con malvagia intenzione c con 
animo deliberalo di comnicUerlu , o il si commetta per 
imprudenza e per Uascuraggine , quanta all’ obbligazione , 
gli è lo stesso. E’non si considera civilmente questo danno 
rhe per la relazione eh’ egli ha coll’ interesse dell’ uomo 
danneggiato. Sotto all’ aspetto dell’infrazione alle leggi , del 
perturbamento della società, dell’ esempio micidiale , tocca 
ad un altro Codice il riguardarlo. 

Posto il prindpio del risarcimento , principio , eh’ è la 
verace garanlia della conservazione delle proprietà , si do- 
vrà saggiamente obbligare alla rifazione de’ danni -non solo 
le persone che immediatamente li han cagionali , ma quelle 
altresì che feserciiando una legittima autorità c sopravigi- 
lanza sopra i delinquenti , non hanno curato di prevenire. 

U fatto della malvagità, dell’ imprudenza o della trascu- 
raggine di costoro. Tali sono ì padri per danni recati dai 
loro figli minori abitanti con essi. Tali i padroni cd i com- 
mittenti per li danni apportati da’ loro coinmesd e dome- 
stici nell’esercizio di quelle funzioni , nelle quali furono 
da loro impiegati. Tali flaalmente i precettori , e gli ar- 
tigiani per li danni recati dai loro allievi , e da’ loro afo 
cuni. £ argutamente fece il Codice una distinzione tra le 
summentovate persone accordando a’ genitori , a' precettori , ^ 
agli artigiani il provare , che non hanno eglino potuto im^^ 
pedire il fatto di cui la legge li vuole responsabili , non 
accordandolo a'padronì o a’ committenti , i quali si hanno 
sempre a rimproverare d’ aver riposta la loro fiducia in 
uomini, o malvagi, o imprudenti, 'o malaccorti, essendo 
questa fiducia la causa principale del danno, che i commessi o ' 
domestici arrecar possono ad un terzo nell’eseguire le cose, ou- 
^ da furono in servigio de* loro padroni o commilcnii ìucaricaii. 
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Nè «i licliiedono molte parole a dìraoslrare , che in forza ' 
della necetsilii indispensabile di riparare al diritto oiFeso è 
obbligato il proprietario d’ un animale o quegli che se ne 
serve, a risurcire il danno che avesse, potuto arrecare ad 
altri , si quando l’ animale sia sotto alla sua custodia , come 
quando sia fuggito. La disattenzione o l’ in consideratezza del 
proprietaiio n’"è sempre la. causa. ' 

E poiché dipendeva similmente dal proprietario d’ un edi- 
ficio 1’ antivenire al danno cagionato dalla r«iua del me* 
desimo o riparando al difetto dèlia su* costruzione o restau- 
randolo, nessuno parimenti revocherà ia dubbio , che que- 
sti sia tenuto al risarcimento. ^ 

Ilan qui fine tutte le disposizioni della legge che in due 
successivi titolisi ravvolgono intorno alle oó^/i^aaio/zs con- 
tratte o per consenso espresso reciproco o senza consenso. 

L’ equità naturale deltollc , la giustizia distributiva le rac« 
colse ,' la sapienza umana le scrisse ( Tra<iuUore^ ) 
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. . , titolo V. 

Del cqntratto di matriwo e de* dirilti rispettivi 
* digli sposi. 


( Decretato il 30 piovoso anno xii ; promulj^ato il 3 o dello stesso mese. ) 

(luESTO titolo abbraccia due argomenti assaidiverst 
inJ loro : la comunione , cd il regime dolale. Non 
essendo stata da’ Romani conosciuta la comunione^ 
indarno cercherebbonsi ne’ libri del diritto romano 
le regole che la riguardano. I soli trattali di Le- 
brun , di Renusson , di Poihier presentano de’lumi 
su questa materia. Quanto poi al regime dotale fa 
d’ uopo consultare i titoli 3 , 4 > 5 del libro 20 
del If. , c segnatamente i titoli ii, 12, 14 c 22 
dal Codice. 

CAPO PRIMO. 

t -e 

Disposizioni generali. ' ^ 

Art. 1587. La legge non regola la società con- 
jugale relativamente ai beni, se non in mancanza 
di speciali convenzioni, le quali gli sposi possono 
fare come giudicano più conveniente , purché non 
siano contrarie ai buoni costumi, e siano inoltre 
osservate le seguenti modificazioni. 

Art. i 588 . Gli sposi non possono derogare né^ 
ai diritti risultanti dall* autorità maritale sulle 
persone della moglie e dei figli , 0 a quelli che 


1 


Dìgitized by Googlc 


■ ( 890 . > 

appurtengono al marito come capo della famiglia ^ 

.nè ai (hnlti che tengono attribuiti al conjuge 
superut.'ti! dal titolo della patria i'oleslà , e da 
(juello della Mjaor età, della Tuiela e dcll’Einan^ 

« ipaziono, nè a le dispoòiziuni proibitive conU- 
ikule nel presente Codice^ 

Quest’ ariuolo fu per varj motivi criticato. 

i.° Perchè rendeva, dicevasi , illusoria la liber- 
tà , che rarùeolo preGcdcnte concedeva a^li sposi 
di preligj'fic ej^lino stessi quelle regole*, cne aves- 
sero giudicate pih convenienti alla loro unzione. 

•2.» Perchè trasformava in diritto pubblico quelle 
consuetudini., le quali vietavano alia donna d’alie- 
nare i beni parafcrnali senza P autorizzazione del 
marito; laddove ne’ paesi di diritta scritto, U cui 
esempio volca.sì pur adottare', la moglie polca dis- 
porre liberamente di cotesti beni. 

3.® Perchè 1’ articolo non era bene espresso. Im- ^ 
perocché diceasi , eh’ era meglio enumerare una 
dopo l’ altra tutte le proibizioni di quello , eh’ ac- 
cennarle in una maniera troppo generale , doven- 
dosi temere clic in alcuni articoli d’un^ opera sì, 
estesa quale venia a riuscire il Codice civile, non 
s’ introducessero dell’ espressioni ch’avessero forza 
rii divieto , mentre alcun divieto noù si avea in anima 
di prfcscrivere negli articoli sopraindicati. 

4-'’ Percliè 1’ allegare in uu mudo indeterminata 
i diritti conferiti dai titoli della patria potestà^ e 
della minorità poteva dar origine a controversie. 
Aminetlasì , verbi grazia, che alcuni parenti vo- 
gliano stipulare in un contratto di matrimonio, che 
la futura sposa divenendo vedova non potrà essere 
luti ice se non all’ età di venticinque anni , chi po- 
trebbe impedir loro la stipulazione di questo patto ? 

E qual motivo vi, sarebbe per farli) ? Scorgesi adun- 
que , che ^sarebbe stato piu acQQncip 1’ attenersi alla 


Digitized by Gl ^li 


i ) < ' . ' ' 

*nmHÌrtJi proffessath fino ai dì d’oggi , la ^juale-non 
])on(^va .'diri limiti .die convciizieiii itiauiinouiali 
che r ordine piihhiico ed i rosiuiiii. 

Er.in queste le oltbiezionì. Odansi le risposte , con 
cui s’ è creduto di scio{;lierle. 

^ Prima di tutto si disse, clic Cicc.i inesliori, qtianio 
n mairiinonj , di distinguere le regole che aveano 
relazione coll’ordine pubblico, e quelle che avea 
no relazione co|>l’ interessi {)ccuniat j degli sposi. 
iNcssiiiia convenzione piiò dengare alle prime. La- 
scia la legge r ai'biirio alle parli di modificar le .se- 
conde. Così doversi iiucmlere e l’ articolo j 51<7 c 
l’articolo i 588 , le disposizioni separale dei quale 
non vciHano poi a cadere che sulle regole comicr- 
nenli l’ ordine pubblico. 

Dopo una spiegazione simile s’ entrò nelle p.irli^ 
colariia , e .si disse clic l’articolo i 588 non «oii- 
trariava il precedente articolo , il «piale lasciava li- 
bere , è vero, le stipulazioni matrimoniali, ma con 
quelle modilicazioni , che si aveano a leggere in ap- 
presso. 

Il marito per la natura medesima delle cose è il 
capq^xlclla Sijcielà coniugale. Privandolo de’ suoi di- 
ritti si violi r ordine naturale. L’articolo quindi 
s’oppone ad ogni stipulazione, che tenda a ren- 
dere la mogi re ,o una persona indipendente, o il 
capo della sociel.à. ^'on ha esso alir’ oggetto. elle que- 
sto. Oltracciò la qnistione de’ parafernali è già de- 
cisa, si disse., dall articolo 227. (La citazione del— 
l’articolo 227 non è giusta , ma l’articolo 1576 
ha sciolto ogni dubbio su questo proposito. ) 

Si soggiunse poi, che poco avveduta cosa sarebbe 
1 indurare 1 tuia dopo altra lutto le disposizioni 
.proibitive , imperocché non si fuggirebbe mai il jie- 
■ricqlo delle omissioni. V« bene che sieno siati alle- 
gati alcuni rasi, ma piiossi a.ssicnrare , die non ve 
no abbia degli altri ? Può egli mi marito stipulare, 
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a modo d’esom'jno , che la moglie divetociuto vc- 
' dova non eserciierh il diritto di recìusìone sopra i 
suoi figli minori? IS’ol può certamente. SarchLe stato 
dunque necessario di aggiungere un articolo proi- 
^ bitivo intorno a quest’oggetto. Ora è meglio suibi- 
lire una regola certa e lasciarne in arbitrio de’ giu- , 
dici l’ applicazione , di quello che accennare di- 
Slintaniente dei casi , la cui serie non sarebbe 
giammai coinpiùla. • 

L’ articolo non parla della paterna potestà se 
non per proibire le stipulazioni le quali logliesscró 
al padre il potere ch’ egli ha sopra la persona de’ 
suoi figlj , o lo privassero deirusufrutlo de’ loro beni. 

Ciò che dice della tutela , è poi conforme ai 

S iincipj adottali nel titolo della tutela ' medesima. 

on si è voluto concedere la facoltà di privare la 
madre dell’ onorevole privilegio di tulrice, mentre 
1’ articolo 5gi non sottomette tutto al più la vedova 
che all’ obbligo d’ avere a’ fianchi un consulente 
speciale , ove il marito il giudichi necessario. Sono 
dunque spianale anche per questo conto le difficoltà 
che furono allegate. , 

Cotali osservazioni fecero adottare 1’ articolo ‘ onde 
si cancellarono soltanto , come inutili , le j.arole 
mediante alcuna disposizione generale o speciale , 
che s’ erano collocale al principio dell’ articolo dopo 
queste , gli sposi possono. 

Art. i38g. >iVon possono fare alcuna conven- 
zione o rinunzia il' di cui oggetto fosse tendente 
I ad immutare V ordine legale delle successioni , 
tanto riguardo ad essi medesimi nella successione 
de’ loro figli o discendenti , quanto rapporto ai 
ton figli fra essi ; salve però le donazioni fra 
vivi o per testamento , le (piali potranno aver luogo 
secondo le forrnq e né casi determinati^ nel pre-^ 
sente Codice. 
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Lo' sropo dì qtiesl’ articolo c di proibire tutte le 
stipulazioni tnutrimoniuli ^ usile quali si dicesse 
che gli sposi succederanno a loro lì^H , o i figli 
succederanno ira loro in un modo contrario a quello 
prescritto dalla legge. In fatti., 1’ ordine dello suc- 
cessioni è di diritto pubblico , come fu osser- 
valo nella discussione intorno all’ articolo prece^ 
dente. _ . 

Si potrebbe però domandare, se fosse permésso 
agli sposi di fare eoi loro contralto di matrimonio 
una aouazione al primogenito de’ loro figli di quella , 
porzione di beni, ai cui è lecito loro disporre a!- - 
r istante della loro morte. Comune altre volle era 
una tale stipulazione ne’ matrimonj delle persone 
d’ un certo rango, affine di prevenire la dissipazione 
de’ beni, e conservarli nelle famiglie. 

Io credo , che questa concessione sia inconcilia- 
bile collo spirito e colle disposizioni del Codice 
nostro. Avrebbe ella 1’ effetto d’ una sostituzione. Ora 
il Codice non autorizza nemmeno le sostituzioni uf- 
ficiose se non in quanto il peso della restituzione 
^ torna in profitto de’ figli nati o da nascere senz’ec- 
cezione o preferenza di età o di sesso. P'edi 1’ ar- 
tic. io5o. 

Art. i3go. Non è più permesso ai conjngi di 
stipulare in’ un modo generico che la loro asso- 
dazione verrà regolata da lina delle consuetndi- 
ni, leggi o statuti locali che per lo addietro fos- 
sero state in vigore nelle diverse parti del terri- 
torio francese , e che dal presetUe Codice sono 
ab rogai 

Si oppose contro a quest’articolo , eh’ egli dero- 
gava alla libertà concessa nell’ art. l3.'Ì7 agli sposi 
di regolare a talento loro le convenzioni , purché 
amila di contrario couiengano all’ ordine pubblico 
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e a’Ltioni o/)Siiinii. Nè la contenzioTiè , a modd d’ 
cseni{iio, di rùnformarsi al diritlo scritto ferisce l’or- 
dine |iubl)lico o i costumi. Agyiui)«nsi che in f|ue’ 
paesi che si regolano con questo diritto , i notaj 
ignorano assolti lanienlc le regole della comunione. 
Fa d’ uopo adunque lasciar loro l’ agio d’ appren- 
derle, nè si deve forzarli a tradirla fiducia de’l oro 
conciltadini disdicendo loro espressamente di richia- 
mare in generale le leggi roniancj 

Si rispose , che in permettendo agli sposi di ri- 
ferirsi- per le loro convenzioni a tal logge on tale 
consnetudine, non si farebbe altro eh’ eternare l’e^ 
sistenza di quell’ infinito numero di leggi e di sta- 
. tuli , che dividenn dapprima la Francia , e che 
quindi fallirebbe il di egno che si aveva formato 
nel promulgare il Codice civile. Si disse di più , 
che concedendo agli sposi di riportarsi generai ai ente 
ad una consuetudine si poteva correre il rischio di 
ritrovare pel nuovo ordine di cose ineseguibili le 
disposizioni della medesima. 

Art. iSgi. Possono però dichiarare in, modo 
generico che è loro intenzione di maritarsi o sotto 
il regime della Comunione ^ o sotto il regime c/o/nr/ev 

Nel primo caso , i diritti degli sposi e dei loro 
eredi saranno regolati dalle disposizioni del capa 
II di questo titolo. - . 

Nel secondo cdso , i loro diritti saranno rego- 
lati dalle disposizioni dei capo III. 

Poiché le regole della comunione e quelle pel 
regime dotale sono sjteciffcate nel Codice, non v’ è 
inconvenienza alcuna di riportarsi a queste. 

Art. La semplice stipulazione con cui 

la moglie si costituisce o le vengono costituiti - 
dei beni in dote , non basta perchè sieno qtieeii 
beni sottomessi al rogitne dotale ^ se nel contratto 
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di nìAtrìntorihì nòri siasi fatta sopra di ciò uri • ' 
é^fessa dichiaras.iqne. 

Parim Ulte non risulta che gli sposi si sieno . 
sottomessi al regime dotale colla sémplice dichia- . . 

razióne da essi fatta , di maritarsi senza coma- 
' Hione , o di rimanere separati di beni. 

L’ arlicolo i5-2 del primo progetto di 'questo ti- . 

<QÌo diceva , che v’era esclusione toltile di coinu- ' 
nione i." inercè alla clausola , che i beni della mo*’ 
glie, si avessero a considerare dotali , a."- per la con- . 
dizione, che saranno tutti- parafernali, 3.® per la for-^ 
male dichiarazione , che s’intendeva di maritarsi senza 
comunione , 4 .® per la clausola indicante, che gli > 
sposi sono sejjaraii per riguardo a tutti i loro beni , ; 

51 ? per la stipulazione , in cui fosse detto che parte 
de’ beni della moglie sono dotali , e gli altri pa- 
rafernali. - , .">• ' - » ' * 

• Fu cangiato questo progetto dopo la discussione 
nata per 1’ articolo seguente. Noi ne renderemo com 
lo. Osservisi in frattanto , che il nostro arlicolo non 
si oppone al jorimo numero di quello del progetto. 
Questo numero parla del caso, in cui tatti ibeni 
sono stipulati dotali. 11' nostro arlìcoio suppone il 
csso , in cui si abbia costituito de’ beni dolali. Si 
piò dunque sostenere ancora, che quando ciò sia 
stalo fallo , gli sposi abbiano aviiio in animo di as- 
soggettarsi naturalmente al regime dotale senza . 
che vi sia stato d’ uopo d’ una espressa dichiarazione. 

Ani'. l5q3. In mancanza di stipulazioni spe- 
ciali che deroghino al regime della comunione è 
che lo modifichino^ le regole stabilite nella pri- 
ma parte del capo II formeranno il diritto comune 
dilla Ftancia. 

Quest’ ariico'o dieie origine ad. una lunga edint- 
portante discussione. , . . 

Malev. f^ol. l >. - l5 
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La mag;;ior pane del Consiglio eomposta di tneiiH 
bri accostumati al regime della comunione | volea ^ 
'che questo fosse il diritto comune dell’ impero fran- 
cese. Quei dei paesi di diritto scritto preferivano 
in vece il regime dotale , ma veggendo di non po^. 
terlo ottenere, domandavano almeno 1’ uguaglianza 
fra un redime e 1’ altro , il che pure andava sog- 
getto a molte difficoltà. > 

Ma prima di entrare in materia si conosca il 
vero stato della questione. Pel diritto romano fra 
marito è. 'moglie non v’ era comunione legale, cioè 
i mobili degli sposi non eran comuni tra loro , e 
la moglie non partecipava punto dògli acquisti del 
marito, Solochè si può da alcuni testi inferire , che 
talvolta’ per isiipulazione stabilivano tra loro una 
società d’ acquisti. Ordinariamente però costumava- 
si , che la moglie si costituisse in dote una gran 
parte de’ suoi beni , e si riservasse l’ altra come 
parafernali. £ quest’ uso era così generale, che si 
disputava eziandio , se la moglie potesse senza riserva 
cosiiiuirsi in dote tulli i suoi beni. La legge nulla 
Cod. de jure dot. decise di sì. Il marito godeva 
adunque della dote per sopportare i pesi del ma- 
trimonio , e la moglie aveva la libera disposizione 
de’ suoi beni parafcrnali , eh’ ella poteva perfino 
alienare senza il consenso del marito. Mella stessa 
guisa pralicavasi ne’ paesi di diritto scritto alla pub- 
blicazione del Codice , ecceitochè era molto esteso 
Puso della società degli acquisti. 

Ne’ paesi al contrario di coneuetudine la comu- 
nione tra marito e moglie era da tempo immemo- 
rabile stabilita. Si pretende anzi per testimonianza 
fatta da Cesare , Uh. 6 de bello Gallico , eh’ ella 
fosse fin da que’ tempi in uso presso i Cauli. Quan- 
taa pecunias ab uxori bua dotia nomine accepe- 
runt, tantas ex auia bonis cum dotilms comuni- 
cante uter eorum vita auperarii , ad eum pare 
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ulriusque pervenlt. Wa queste parole uon mi som- 
lirano , che nulla provino in favore della comu- 
nione , quale noi la intendiamo. L’ uso, di cui 
Cesare fa menzione potrebbe avere da'o orifi;ii)c aj^li 
aumenti, contro aumenti <li dote , guadagni di noz- 
ze , guadagni di sopravvivenza ec. die jmr erano 
COSI famigliari nelle diverse parti dell* Impero. 

Puossi piuttosto con maggior fondamento derivare 
la comunione dalle leggi de popoli Germani. Quella 
de’ Sassoni tit. 8 dava alla moglie la metà degli ac- 
quisti fatti durante il matrimonio, c quella de’ Ri- 
puarj tit. 2f) il terzo soltanto. Quest’ ultima legge 
m osservata costantemente durante la prima e la 
seconda schiatta. iNella terza poi prevrtlse l’uso 
de’ Sassoni, e le consuetudini di Borgogna raccolte 
ed estese nel 145 ^ furono le prime a consacrarla. 
f'^edi il cap. 17 hi», a delle forinole di jMarciiifo , 
il cap. 9 lib. 4 de’ Capitolari , Pasquicr Ricerche 
della Francia lib. 4 cap. 22. 

Questa comunione era , come si vede > ristretta 
nella sua origine ad una società d’acquisti. Sarebbe 
dilTicile 1’ assegnare le cause e le epoche della so- 
cietà de’ beni proprj , che si fece dappoi. Questa 
società non fu dappertutto uniforme, e sopra tal og- 
getto notavansi in Francia prima della pubblicazione 
del Codice quattro classi ai consuetudini. 

Nella prima classe novcravasi la consuetudine di 
Parigi , che all’ articolo 220 diceva , uomo e donna 
congiunti insieme in matrimonio hanno in co 
mane beni mobili a acquisti stabili fatti durante 
il detto matrimonio. Secondo l’articolo 221, i de- 
biti mobili dell’ uno e dell’ altro divenivano pure 
comuni , e secondo 1’ articolo 246 anche gli stabili, 
che pervenivano ad uno de’ conjugaii', o per parte 
d’ qti collaterale o d’ un estraneo , entravano nella 
comunione. La maggior pine delle altre consuetu- 
dini era a questa uniforme. 
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Una seconda classe di consucindini non amrhét- 
teva 1.1 comunione senza siipulazionc , se non nel 
caso che il m ilrimonio fosse dorato almeno un anno 
ed nn fjiorno. Cosi le consnciudini 'di Brettagna, 
d’ Anjou , di Maine, di Chartres ec, • 

, La terza classe era quella degli usi di lutti i 
paesi diriito scritto ove la comunione dovea essere’ 
espressamente stipulata. ' 

La quarta classe finalmente si fiferiva alla con- 
suetudine di Normandia, che colP articolo 33o prói- 
hiva la slipulazioJie della comunione , 'c determinava 
i diritti che la moglie doveva avere sui beni del 
marito dopo la mólte del medesimo. Lcggansi gli 
'articoli 32Q , 38g , 3q2 ,’ 3g4 di questa consnetudLne. 

Tratlavasi adunque di .scegliere fra tanti 'usi di- 
versi il più conveniente ; traitavasi di sapere quale 
diritto avea a divenire il diriito comune. 

In favor della comunione dicevasi , x.“ che era 
più adatta alla situazione degli sposi , mèrcccchè 
era naturale, che l’union dello persone traesse con 
seco anche quella dei beni. ’ Giustinùmo stesso ha 
definito il motrimomo ' tvW (t mulieria covjunctio 
indìviduam vUae ccnsuetudinem chnlltìens. La so- 
cietà d’ un marito c iPuna moglie influisce su tulle 
le circostanze della vita. I conjugaii agiscono in 
comune ;'l’ uno è a parte delle làiiche dell’altro;’ 
provveggono insieme all' educazione e allo stabili- 
mento dei figli; non poss.ano nè'suare in diversi )uo> 
ghi , nè vivere disgiunti. Per conseguenza dalla stessa 
loro .situazione deriva la loro comunione. Non v'ha 
dubbio , che non sieno liberi di formare que'paiti 
d’ unione , che loro piacciono , ma , non facendolo 
essi, dehhe la legge statuire in qual guisa i loro 
hehi 'hanno ad essere amministrati ;.conic debbono 
entrambi concorrere all’ alleviamento de’ pe.si comu- 
ni, ìmperocclic non sarebbe giusto che un solo de’ 
cc«jugati b dovesse sop[.ortare , e che 1’ altro ne 
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fosse interamenle «gravato. Or su questi principj 
viene ad essere fondata Ja comunione legale. 

2.“ Questo regime fa prosperare il domestico con- 
sorzio. 11 migliore espediente per ispirare alla donna 
la viva brama di. cotale prosperiù gii è quello d’ 
indurla a coutrihuire anebe dal suo cauto alla me- 
desima. Pion die risvegliare in suo cuore l’ emula- 
zione , la si scoraggisce , allorcbc non si richiede 
la di lei collaborazione. In fatti pochissimo le deve 
importare , che gli atVari del marito otteiigauò un 
lieto line, se egli solo ne gode, se ne invanisce egli 
solo. Ed è tale il vantaggio della comuuioue , che 
non si potè a mena di non apprezzarlo anche ne’ 
paesi di diritto scritto iuiroduccndosi quivi la so- 
cietà degli acquisti. 

5,“ La comu.nioue acconciasi più ai costu mi della 
nazioue Irancesc , poicb’ ella è in uso in una gran 
])artc del suo territorio. Non lùvvi che il solo tri- 
bunale di Montpellier, il quale abbia alzato la 
voce contro il tlivisamunló di l’ormare di essa il di- 
ritto comune delia Francia. 

Che se a prima giunta com|>are , che il regime 
dolale jirotcgga più ellicacemcnte le donne, per- 
ch’egli reude ioalieiiabiie la dote loro, non si può 
negare poscia, clic questo regime non l.'isci in loro 
arbitrio il dissipare i beni parafermili , due estremi 
ngnalmenie viziosi. Nè vale punto il dire , clic sia 
ingiusto il dare alla moglie la metà degli acquisii non 
làcendusi codesti acquisti se non se coll’opera e colle 
fatiche del tnarilo ; imperocché \i ha moltissime don- 
ne , che [irocacciauo , non altrimenti che il faccia il 
marito, gli agi e i comodi dtdlu ftniiglia. E’vero. Qiial- 
cli’ imbaivizzo s’ineonira nelle liquidazioni e divisioni 
della comunione, ma se ella èginsta e naturale non si 
debbo per ciò , clic viene a produrre qiulcli’ incon- 
venion/.a , rifuitarla. 

Coloro, che non erano d’avviso d’erigere in 
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diritio unÌTersale la cuinuniorie , dicéTAttò ' noti- 
essere necessarip lo stabilire alcun diritto su 'que- 
sto proposito , e molto meno scegliere fra il re- 
gime dotale e quello della comunione. Che potevasi 
prendere un terzo partito , cioè rimettere nell* ar- 
bitrio dei conjugati 1’ adottare o l’ uno o l’ altro 
di questi due regimi. Venne risposto , e ragionevol- 
mente , che due conjugati potevano unirsi in matri- 
monio senza contratto , c che in tal ca^o stava alla 
legge il determinare sotto qual regime avevano in- 
teso di vivere durante il matrimonio. Essere quindi 
assolutamente necessario di statuire un diritto comune. 

Propose allora talune , che accadendo questo caso 
ne’ paesi di consuetudine si avesse a presumere , 
che gii sposi avessero inteso di assoggettarsi .al re- 
gime di comunione , e accadendo' invece ne’ paesi 
di diritto scritto, al regimo dotale; ma neppure 
quest’ opinione fu ammessa , poiché rilevossi , che 
in- colai guisa si manterrebbe sempre viva la di- 
stinzione' de’ paesi di diritto scritto, e de’ paesi retti 
dalle consuetudini , distinzione, di cui voleasi per- 
fino ' abolire la' memoria. 

-Si riconóbbe adunque la necessità di esaminale 
a fondo la quistione , e di discutere i motivi che 
s’ erano allegati in favore della comunione. ' ' 

1 .® Osservossi non essere giusta la riflessione , che 
dall’ unione delle persone derivi necessariamente 
la comunione de’ beni , essendo queste due cose , 
che possono benissimo separarsi. Due sposi che vi- 
vono insieme , mettono certamente in comune le 
loro r rendite, trattone qualche peculio, che sempre 
si riserba la donna , e che infatti si riserhava an- 
che ne’ paesi di consuetudine ; ma altro è mettere 
in comune le rendite in forza del matrimonio, ed 
altro il decidere , che , poiché v’ ha matrimonio , 
i mobili degli sposi divengano tantosto comum ; che 
i’ uno sia obbligalo di pagare i debiti dell’altro, 
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benchA contralti prima delle nozze , e che final- 
mente gli stabili , die vengono lasciali nd uno de’ 
conjugj , abbiano a riparfrsi per metà. Scaiuriscon 
SI poco tutte queste illazioni dalla sola natura del- 
1’ Union coiijiigale , che quasi lutti i parenti assen- 
nali anche ne’ paesi di consuetudine, stipulano, 
che gli sposi non saranno tenuti a pagare recipro- 
camente i loro debiti , laddove non y' abbia una certa 
Uguaglianza di fortuna e Ji speranze. E seguendo 
parimenti lo stesso principio codesti parenti non la- 
sciano neppure di stipulare , che gli sposi si riser- 
beranno , come loro proprj , una parte de’ mobili , 
e le donazioni clie potessero loro casualmente per- 
venire ; dimodoché se ne’ paesi di jsi di- 

scorrano cento contratti nuziali , non se ne ritro- 
vano dicci , in cui non si venga a derogare alla 
consuetudine. Conchiudevasi quindi, ch’era incon- 
gruo il trasformare in diritto comune una legge , 
i cui disavvantaggi erano stali rilevati da quelli per- 
fino , che vivevano sol to alla medesima. 

a.” Per impegnare la moglie nelle cure del ma- 
trimonio e’ basta associarla agli acquisti. Tal era 
l’uso primitivo, uso buonissimo, e che tralignò 
dalla natura .sua sol quando si volle estenderlo di 
troppo. 11 regime della comunione nd altro non mit.a 
che ad accumulare le ricchezze in mano alle fem- 
mine , ma son poi le donne ricche quelle che at- 
tendono con maggior zelo agli affari della casa , e 
che sono le meno scialacqualrici ? Consultisi su que-. 
sto proposito Montesquieu. 

5.* Non si disputa se alcune donne contribuis- 
cano al paro de’ mariti all’accrescimento dc’comodi 
e de’ beni della famiglia. Domandasi soltanto se tutte 
lo facciano? Gli è impossibile 1’ asserire ciò 
buona fede. La pratica dei Ripuarj era migliore di 
quella de’ Sassoni. 

4 .° Ma i pih degli abitatami della .Francia son 
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soggetti al regime della couuiuiouc. Il calcolo non ^ 
.esalto. Questo regime non era conosciuto in lutti 
,in paesi di diritto scritto, era rigettato nella vasta 
provincia della Normandia , ridotto al 'a società de- 
gli acquisti nelle due Borgo.jie. E si dee creder^ 
che non sarebbe stalo ammesso in \eiun luogo, 
se alla formazione delle consuetudini i mobili aves- 
sero avuto quel valore , che hanno ricevuto di. poi 
attesala prodigiosa estensione dell’industria e, deb 
commercio. 

5.° Spese enormi cagionano le liquidazioni , e le 
divisioni della cornunione , quando le parti tr.utano 
'insieme amichevolmente ; ma queste spese sono an- 
cora un nulla rispetto a quelle che si richieggo- 
no , allorché si ricorre per tal oggetto a’ tribuna- 
li. Non si ha poi che a visitare i registri, de’ due 

S aesi , di diritto scrittol e di consuetudine per ver' 
ere in quali contrade l’ esecuzione de' contraiti di. 
iiiatrimonio suscita di maggiori controversie ? Seijza 
cliè non basta egli il portar soltanto lo sguardo sor 
pra la lungaggine e , la complicazione delle' regole 
della comunione , e sopra la scmpliciià di quelle del 
regime dolale per decidere qual de’ due 'sistemi me- 
riti la preferenza? ' 

Dopo questa disoussiope fu proposto disospepdere 
il giudicio della quislione. fino a che si fosse esa-^ 
niinaloi il capitolo secondo di questo titolo, che con- 
tenea le regole della comunione. Qùesta sospensione 
era ragionevole. Non era il vocabolo comunione , 
che doveva determinare il giudicio e renderlo fa- 
vorevole o sfavorevole , ma la maniera ^bens'i di re- 
golare e confermare la comunione stessa, Fatto adu’n - 
que 1’ esame del capitolo II , ed esteselo nel modo 
che si reputò il più conveniente , si tenne la comu- 
nione a diritto universale (i). 


(i) Una graticlissima parte del terrilorip , frantpse tenca 
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i Quanto a me>. io inchinava fortememe a fare ^ 

della società degli acquisti mobili ed immobili il 
diritto «enei'.ile della Francia seguendo le tracce de’ . 
nostri buoni antenati. Nè mi è caduto mai in ani^ n • 


sottomesso il matrimonio alle regole e alle leggi della co- 
rtiuftione. Una minor parte a quelle dei sistema dotale , 
qual egli si trova stabilito nel jus romano , o con qual- 
che inodilìcazione. È inutile per noi l’ esaminare le ragioni 
che mossero il legislatore francese a statuire , che in man- 
canza di contratto nuziale la comuniofie sia il diritto co- 
mune pe’ coniugati. È stalo forse suo scopo di assecondare 
le altitudini poco men che generali della sua nazione; abi- 
tudini , che in tutti i paesi della terra , qualora sieiio ge- 
nerate da un'imperiosa opinione , non a tortosi riguardano 
come le dominatrici dei nostri piaceri , dei nostri senti- 
menti , delle nostre, affezioni. Quello , die dee anzi impor- 
tare , si è di non concepire per questo sistema affatto nuovo 
ne’ paesi nostri o un’ ingiusta avversione , o una cieca pre- 
venzione , dalla quale non mi sembra che si sia guardata 
nemmeno lo stesso sig. Maleville , dappoiché il veggo in- 
culcare con tanto ardore il regime dotale , e consigliare vi- 
yameoie i suoi concittadini a valersi dell’arbitrio , che 
loro concede la legge , accordando a questo in confronto 
dell’altro sistema Ja desùita preferenza. ^ 

■ £4:1 comunione ha secondo me due soli vantaggi , ma co- 
mecché soli, di tale e' tanta impurtauza da bilauciare tulle 
le utilità,' che si rilevano ofhciosamenle nd regimo do- 
tale. Prima di tutto essendo ella più consentanea alla na- 
t|ira,.e all’indole del matrimonio; piegandosi più alle ' 
circostanze , e agl’ interessi della famiglia ; uniformandosi • 
a’, segreti desiderj de’ coniugi crea infallibilmente que’ pre- 
ziosi. affetti d’intima intrinsechezza , che sono la verace 
base dell’ Union conjiigale. , In secondo luogo promovc ed 
agevola i raatrimonj di quell’ immensa classe della socie- 
tà,,, cui l’industria personale tien luogo di beni, di furtu-. 
na. .Or è tempa che ci accorgiamo essere le leggi fatte pei 
maggior numero; e non per quel ristretto stuolo d’iiidivi- 
dip ^ che attaccano. alla scrupolosa conservazione de’ loro 
rJcchi patrimoni un certo splendore , il quale allora sol-, 
ianlo non è ipiaginario , che v-icue da generóse azioni, 
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. mo il pensiero , che dal solo matrimoniq potesse ri- 
sultare la comunione di que’ beni mobili che gli 


(i:i uso magnauimo delle redate dovizie , e da illustri n- 
griiicj pel bene e (>er la prosperità della patria. Ma non 
si'- coii'uceino neppur eglino codesti iiidiridoi. 11 Codice 
presente non prescrive alcuna conrenzione matrimoniale , 
quando non sia contraria a’ buoni costumi , e all' ordine 
pubblico, e alle regole di già stabilite sulla patrià podestà, 
sulla tutela, sulle successioni , ondo possooo a loro talento 
satisfarsi.' ~ . 

L’ abborrimento alla communione sarebbe in parte esco- 
.sabile, se per riguardo al matrimonio prodneesse eiFcUi 
diversi da quelli del sistema dolale. Ma avverti beue il 
sig. Duveyrier Membro del tribunato , che codesti effetti sono 
uguali io ambedue i sistemi. Tutti i beni, ibeni comuni, 
i beni personali della moglie, quelli del marito apparter- 
ranno a’fjgii , se figli vi saranno, e in mancanza ut prole, 
rispettivamente agli eredi del marito , agli credi della mo- ' 
glie. La divisione de’ beni è sempre la atessa. La totalità 
degli averi matrimoniali non si disperde che tra le due 
famiglie, e la disuguaglianza fortuita del ripartimento , 
causata soltanto si nell’ano che neU’altro sistema , dalle 
circostanze , non è d’ alcun peso nella bilancia dei siste* 
ma generale. Cosi , ripeto , il sig. Duveyrier. 

È sofisma, che colla con^unione si violino i principi 
della società. O questi principi non son violati , o lo sono 
ugualmente col regime dotale. 

È sofisma , che la comunione fomenti jpiii la cupidigia , 
e l’ egoismo. . Quest’ accusa si potrebbe fare con maggior 
fuodumcnto al sistema della dote. 

£ per ultimo sofisma il sostenere , che la comunione non 
presentì alcun ostacolo alle dissipazioni 'di un mai ito’, e 
non riserbi alla moglie pessun avanzo delle di lei proprietà 
dall’ imprudente o sfortnnato sposo dissipate. A convincersi 
del contraria non si ha che a discorrere le regole della comu- 
nione , ma a discorrerle daddovero cioè a meditarle, io toc- 
cherò di nuovo questo dilicato argomento nella concbiusione, e 
il toccheiò tanto più volontieri, 'che allora i benevoli miei leg- 
gitori si saranno impadroniti di tutte le parti e di tutte le 're- 
iuzioni delle parti di 'questo sistema. ( Il Traduliote 'i ' 
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«posi poss^gono prima d’ unirsi in inairimonio, o 
la comunione di quelli, clic possono dopo il ma- 
trimonio essere lasciati ad uno di loro , o finalmente 
la comunione de’ debiti loro personali. Che gli sposi 
col loro contratto di matrimonio si facciano vicen- 
devolmente questo dono, non v’ha niente a dire, 
ina che pel fatto solo del matrimonio s’ intendo , che 
ogni spo‘i francese abbia dato alla sua sposa la 
metà dei suoi mobili in tempi , in cui i mobili for- 
mano la maggior parte delle fortune , io non ci veggo 
motivo sulliciente. Lo stesso dicasi d’un padre di fa- 
miglia , che credendo congiungere in matrimonio 
la figliuola sua con un uomo agiato, vedela poi ri- 
dotta a mendicare il pane per aver dovuto sottostare 
alla metà de’ debiti del marito. Si dice, eh’ è facile 
1 antivenire questo pericolo con un’ espressa stipu- 
lazione, ma perchè la legge mi vi espone, e per- 
chè mi rend’ella la vittima delia obóJivione o del- 
1 ignoranza d’ un notaio? Chiunque non sia avvez- 
zato al regime della comunione debbo certamente 
ritrovarla assai stravagante. E giacché il saggio le- 
gislatore non ha voluto forzare le abitudini di nin- 
no , ma ha lasciata anzi libera la scelta a tutti , 
lo consiglio vivamente i miei concittadini a maritare 
i loro figli sotto il regime dotale , e a ristrignersj 
alla società degli acquisti. 

Mi si oppose nel calore del dibattimento la dif- 
» che si avrebbe di distinguere nello istante 
dello scioglimento del matrimonio gli effetti mobi- 
li , che ciascuno degli sposi avesse portati. Io ris- 
posi , che questa diflicoltà non potea prima di tutto 
essere con molta giattnnza allegata dagli amici della 
comunione, la quale tiene sempre gl’ invernar] alla 
mano. Soggiunsi poscia, che non era più dilliciie il 
lare quest’ inventar] per la comunione di quello 
che per la società degli acquisti. Rimembrai ancora 
1 uso della nostra giurisprudejua , che il piu delle 
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Tolta 1 eodcTa inutili gl’ inventar] tnedesiini. ImpC'^ 

?ocdiè in loro mancaiiza si presumeva , che i mo- . 
bili appartenessero a colici, nella cui abitazione erait v 
venuti gli sposi a dimorare. Se ognuno degli sposi 
aveva la; sua casa aumiobigliaU , si giudicava che 
i niobili appartenessero per metà ai due conjugi. Se 
niuno d’ essi aveva la casa fornita , si reputavano' 
acquistati. Ma per riguardo all’ uso de’ mobili le 
regole sono già stabilite al titolo dell’ usufrutti ; e 
per riguardo al soldo e ai debiti attivi) ognuno de’ 1 

conjugi ba cura di costituirseli. ' j 

Art. j5g4. La convenzioni matrimoniali sa-^ , 

ranno stese , prima del matrimonio , in un atta ' 

tivanli notaio. 

DiToga quest’ articolo all! uso ordinario de’ paesi' 
di diritto scritto, ed anche della Normandia di fare, 

1 coiurjtti di matrimonio colla sola privata sotto- 
scrizione. Si chiese la dichiarazione aella validità 
di quei contratti, che ne’ sudetli paesi fossero stati 
latti secondo 1’ antica consuetudine fino alla pro- 
ni ulgaziene della legge, a condizione però che cn- * 

Ilo un determinato intervallo di tempo venLssera 
registrati. Si rispose , che non potenao il Codice 
civile avei’e un effetto retroattivo, ^la richiesLa di-. ; 
cbiar.izione non era necessaria, <■ 

Ne segue quindi infallibilmente', che tutti i con- 
tratti di matrimonio fatti per iscrittnra privata in ( 

, tutù i paesi, ove tal uso era autorizzato dalla legge i 

o dalla giurisprudenze , debbano avere la loro piena ! 

bsecuzione , ancorché non sieno stali prima della 
pubblicazione del Codice registrati. In effetto il re-' 
gislro di questi atti dopo la pubblicazione del Co^^ 
dice non avrebbe aggiunto nulla^aUa loro .validità, 
e per essere posteriore , e (ler non' essere da nes— l, 

stilla legge entro un delcrininaio intervallo di tempo. . ' 

])rcscritto. ‘ ' ^ ^ ^ ^ ^ i 
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' Nell^ prima estensione di (picsi’ artieo’o'si erano 
ommcsse le parole prima d(d mairi mnnio. Ciò feée 
nascere il dubbio, se il contratto poteva stipularsi 
do[JO. Si disse di no, e si af'giunsero per consegiieiizr 
« le sopra indicate parole. P'. 1 ’ esser v. all’ ardo. sr^^. ' 

I Art. 1593. Ease non. pù’ssono ccing'arsi in va- 
run modo dopo la celebrazione del rnalrim'mio^ 

Ricerepssi , se malgrado l’ articolo si potesse dopo , 
la celebrazione del matrimonia aggiungere qualche 
• cosa alla dote , come lo vogliono il 5. Instit. 
de donai, e la legge ultima Cod. de don. ante 
nupt. Dotes constanle matrimonio non solum au- 
genlur sed etiam Jìunt. Venne risposto non essere 
quest’aumento una nuova convenzione e quindi po- 
teriosi liberamente fare. Ma in appresso i'u siatiiito 
al contrario coll’ articolo l543. Ae/// quest’ artico- 
lo , e le osservazioni che seguono. ’ 

bi chiese in secondo luogo, se valessero i oangia- 
‘ menti fatti nelle convenzioni matrimoniali prima 
che il Codice civile veni.sse pnbblicato.' Si rispose , 
che si giudicherpbbe della validità di codesti can- 
giamenti secondo il diritto comune , che allora csi- 
sievaj. Qual era questo diritto comune ? 

Giusta 1’ articolo 2&8 della consuetudine di P.a- 
rigi ; tutte le controdichiarazioni fatte irì~ disparte 
a fuori del cospetto def)are/i.tì , che hanno assi- 
stito al matrimonio , son nulle- ' 

Quest’ articolo non distingue le conlrodiehia ra- 
sioni fatte avanti da quelle latte -dopo il malri- 
inonio. Ha per iscopo 1’ impedirei , eh’ uno de’cori- 
jugi od anche un terzo non venga irodato negli atti ' 
segreti, che poircbhonsi firc iui suo juagiudicio. 
Clandeatinis ac domesticis f audibus facile quid- 
s’is prò negotii opportuni tote confìngi potest , vel 
guod vere gesturn est alxìleri. L ay. Cod. d^.donat. 

L’ equità di questa legge ayeala fatta adottare in 
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tutta la Francia. Infiniti f,'iudicj possono leggersi In 
Louet , e Brodeau leu. C. n.“ i8 ; in Lapcyrere 
alla parola contre-leitre ; in Aur-anet lih. 5 cap. 4* 
Tenevasi già per massima infallibile , die se un 
padre collocando in matrimonio suo figlio gli dava 
una somma, una terra, o qualunque altra co- 
sa , e poscia conveniva seco lui in una contro- 
dichiarazione , che la donazione non dovesse vale- 
re , che per un effetto minore , la controdichiara- 
zione era nulla per riguardo alla moglie e a’ cre- 
ditori del figlio. Ugualmente se la controdichiara- 
zione fosse stata fatta ad un donatore 'estraneo , o 
fosse stala fatta con iscopo d’ ingannare il marito o 
i suoi parenti. E poniamo il caso , che il marito 
avesse fatto quietanza della dote al suocero suo senza 
averla ricevuta , e questa quietanza mediante una 
controdichiarazione, i suoi eredi ciò malgrado sa- 
rebbero stati tenuti a restituirla alla vedova nè sa- 
rebbe tornato in alcun loro profilio il recare in- 
nanzi la controdichiarazione ; eccettuato però il 
caso , che la vedova fosse erede del padre suo. 

Nulladuneuo questa massima , che abbiamo qui 
riportata, andava soggetta ad alcune eccezioni. Eia 

f irima eccezione traevasi dalle successive parole dcl- 
’ articolo citato che ammettevano per valida la con- 
trodichiarazione sebbene fatta nell’ assenza de’ jia- 
rcnti d’uno de’ conjugati , laddove costoro non aves- 
sero assistito al matrimonio. Lnpeyrere lettera C.. 
n.® ] i3. Brodeau al luogo citato. 

Era valida ancora, quando non alterava la so- 
stanza del contratto, ma solo serviva alla ?ua S|>i?- 
gazione, dilucidazione, od .inche maggiore esten- 
sione. Le stesse autorità citate. ' 

Finalmente ora valida , allorché colla medesima 
il marito non ficea che rinunciare a’ frutti o rcndiur 
della dote, attcsocchè questa rinuncia non nuoceva 
che a lui e non diminuiva punto la dote. Lapeyrcvc 


(- a3n ) ' 

Ictter» C. n.« )t4 i Brodeau al luogo citato. Io perÀ 
credo ^ clie questa controdicliiaraziono. sareLI>e stata 
nulla relativamente a’ creditori del marito. 

Art. l3q6. I cangiamenti fatti prima della ce- 
lebrazione del matrimonio , devono essere compro- 
vati da un atto del'notaro , steso nella medesima 
forma del contratto di matrimònio.^ 

Inoltre , nessun cangiamento o controdichiara- 
zione in iscritto è valida, quando sia f afta senza 
■la presenza ed il simultaneo consenso di tutte le 
persone che sono state parti nel contralto di ma- 
trimonio. 

L'articolo precedente ha deciso , che. tutte le 
controdiebiarazioni -latte dopo la celebrazione del 
matrimonio .sarebbero nulle. Accenna questo, me-,- 
diante qujli condizioni rendasi valida una contro- 
' dichiarazione fatta prima che le nozze sieno cele- 
brate» . , 

Innanzi ad ogni altra cosa la controdichiarazione 
debbe essere fatta nella forma stessa del coniraup 
di matrimonio , cioè dinanzi notajo. < 

Indi deve stipularsi alla presenza , e col simul-^ 
taneo consenso di tutte le persone che furono 
parti nel contratto nuziale. Ison è necessario che 
vi sieno i medesimi testimonj o quelle persone , cl^e 
vi hanno semplicemente assistito' o per onore o per 
amicizia. 

Si chiese ,'che alla fine dell'articolo si dicesse : 
che furono^ parti nel contratto di matrimonio o - 
che ,sieno state debitamente chiamate , onde la 
malvagia volontà d’ una delle parti non nuocesse 
ai contraenti. 

Si rispose, che l’articolo non alludeva cljie a’ 
contraenti, e non .già ai «tesiirnonj o alle terze 
persone. 

Si oppose che ur terzo potevi essere stato parte 
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nel ronirallo*, romc sarebbe a dire un dotfhròrc 
estraneo alla fomiglia. 

Jìi rispose ancora, che 1’ articolo s’applicava a 
lutti ' i donatori auclic estrani, e cbé tinto è cor- 
relativo in fpiesta materia. Che il tale non ha daio 
allo sposo se non peicliè tale altro ha dato alla ino— 
{jlie. Che quindi uno di e.'^si sarehhc ingannato , * 
se l’altro nvocasse la sua donai.ione senza il suo 
consenso. Che facea quindi nieslièri, che tutte le 
parli concorrc&stro a’ proj.osli cangiamemi. 

Cotali osservazioni sono giustissime, ma non dile- 
guano pea-ciò i duldij della falla obbiezione. Quando 
Ln invitate tulle le |varli alla controdichiarazione , 
gli è certo, che non si ha in animo d’ingannare 
nessuno, c di fatto la giurisprudenza non ha con- 
dannalo che la segretezza soltanto di simili alti. Ora 
se fosse assolutamente neccssaiio, che tutte le parti 
comparissero personalmente al novello atto, nel quale 
si volesse fare de’ cangiamenti relativi ad una sola 
di queste parti, si correrebbe il rischio di non far- 
più codesti cangiamemi, e guindi di far andar fal- 
lito il matrimonio. Ovveramente converrebbe rifor- 
mare del mito il contratto nuziale , ed estenderne 
un nuovo perdendo in colai guisa il frutto della 
donazione fatta dall’ assente. E sarebbe iveggio an- 
cora se r assente fosse morto. Io porto adunque 
opinione, che in quest’ ipotesi , come in tulle lo 
altre, e’ basti, che le parli sieno eh hilamentc ap- 
pellate per assistere alla conirodichiaraziouc. be ven- 
gono , possono protestare contro i cangiamenti , e 
dire , che laddove si facciano , elleno rivocheranuo 
il loro hcneli<io , se non vengono, devesi pre.sumc- 
re- , che abbiano consentito alla comrodichiara- 
ziono. (i) 


(i) Siccome In politica dee, il più che per Iti 5Ì può . 
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A)lt. 1597, Ogni cangiamento e contro-diòhkt- 
Hione in iscritto , quantunque rivestita delle forme 
prescrìtte nel precedente articolo , sarà senza ef- 
fetto riguardo ài terzi , se non sarà stata estesa 



' ' ’ a, 

fayorcggiarc i matrimoni tornando in, assoluto van(aggio 
dfilla Società la moltiplicaiion'e loro: cosi abbiam vcdnio 
qui sopra, che per gli contratti tniKiali non si' richiede 
la slessa pienezza di consenso, clic vi ci vuole per gli al-; 
tri contralti ordinar) della vita. Di iiaUi il consenso dato 
da un minore^ assistito da* suoi genitori o dalla sua famiglia 
è irrevocabile; nè egli sotto pretesto di minorità può spe- 
rare un giorno il beneficio della restìiuzione in intero. Co- 
tal principio dell’agevolezza de’matrimonj induccmi a cre- 
dere , che non senza avvedutissima ragione il Codice nostro 
abbia adoperato nell’articolo i3g6 la parola ailine 
di dimostrare elio, perché sicno validi i cangiamenti intro- 
dolii in un contratto nuziale, sarà suiriciente eh’ essi sicno 
approvati dalle persone , ebe hanno essenzialmente coniri- 
bùìto alla formazione del contratto , cioè che hanno pro- 
messo e stipulato. Non è da badarsi se le altre persone sicno 
presenti o no. Dee avvertirsi inoltre , che il carattere , clic 
si sostiene di parte in un contratto , può trasmettersi be- 
nissimo per via di .successione , imperocché si le nostre 
obbligazioni si i nostri diritti passano a’ nostri eredi , c noi 
stipuliamo per loro , cioè li obblighiamo mediante le nostre 
convenzioni. Figurisi dunque, che la persona intervenuta 
a stipulare , come parte , in un contralto nuziale , sia innii- 
cata a’ vivi , e che si veglia fare àlcuui cangiamenti in 
questo contratto , if di lei legittimo erede e legittimo rap- 
prcsentanTe può validamente stipulare per lei. Ogni altra 
più rigorosa intelligenza di questo articolo incepperebbe, 
i contratti nuziali. I giuristi per mettere vieppiù in luce 
colai verità adducono il caso che un contratto nuziale .sia 
stato stipulato per un minore dal padre. Muore il primo. 
La madre lutrice o il tutore estrano può dare il suo as- 
senso alle modificazioni del contralto, jierchèla legee li ha 
surrogati in luogo del defunto', ed ha concesso loro le 
stesse facoltà. V’ba cangiamento di persone , ma non di 
parli , ed ecco quello,' dicono i Giuristi , che il Codice 
domanda. ( Il Tì-adaltore ) 

Malev. Voi. IV. 16 
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aj piò della minuta dei contratto di matrimonio p 
ed il notaro non potrà , sotto pena dei danni ed 
interessi^ perso le parti , ed ove occorra , sotto pene 
più grapi , rilasciare nè le copie autentiche di 
prima edizione^ nè le ulteriori del contratto di 
matrimonio , senza riportare in fine di esse il 
cangiamento o la contro-dichiarazione . 

Nel progetto di quest’articolo erasi aggiunta un’ 
altra condizione per rendere valide le contro-dichia- 
razioni rispetto a terzi , cioè a dire , che ne fosse 
fatta menzióne espressa in margine del registro del 
contralto. Questa condizione fù tolta via essendo 
considerata inutile ed improvida siccome quella che 
Iacea incongruamente dipendere dalla negligenza , o 
dalla mala volontà d’un pubblico impiegalo subal- 
terno la validità de’ cangiamenti. 

Art. iSgS. Il minore capace a contrarre ma- 
trimonio è pure capace di prestare il consenso 
per tutte le convenzioni delle quali è suscettibile 
questo contratto ■ e le convenzioni e, donazioni 
che con esso avesse fiatte , sono valide , purché 
nel contratto sia stato assistiti dalle persone il 
cui consenso è necessario per la validità del ma- 
trimonio. 

Vedi le osservazioni all’ art. 1096. 

c A p. n. 

Del regime della comunione. 

Art. 1399. La comunione , tanfo legale che 
convenzionale , incomincia dal giorno del matri- 
monio contratto avanti t ufficiale dello stato ci- 
vile. Non si può stipulare chi essa incominpierà' 
in ur^ altra epoca, ^ 
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La prima parte deli’ articoJo ò uniforme all’ ar- 
ticolo 220 della consuetudine di Parigi. La seconda 
è una novella disposizione. Laurière osserva intorno 
al suddetto articolo 220 , che altre volte la comu- 
nione avea principio al coricarsi degli sposi. 

‘ [ PARTE PREMA. 

Della comunione legale. 

Art. 1400. La comunione che si stabilisce colla 
semplice dichiarazione di maritarsi sotto il regime 
della comunione , o che deriva dalla mancanza 
di ogni contralto, soggiace alle regole spiegate- 
nelle sei seguenti setioni. 

-Sezione Prima. 

Di ciò che forma la comunione tanto attivamente 
che passivamente. 


Deir attivo della comunione. 

' Art. 1401. Lo stato attivo della comunione è 
composto , 

Di tutti gli effetti mobiliari che i conjugi 
possedevano nel giorno della celebrazione del ma- 
trimonio y come pure di quelli che loro perven- 
gono durante il matrimonio , a titolo di succes- 
sione o anche di donazione, quando il donante 
non abbia dichiarato il contrario j 

2. Di tutti i frulli , rendite , interessi ed an- 
nualità, qualunque sia la ìorot natura , scadute 
o percotte durante il matrimonio e provenienti- % ’ 
da beni che appartenevano ai conjugi al tempo* 

♦ 


I 
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fìti loro matrimonio f o dt quelli chu Um) snvo 
devoluti durante lo stesso , per qualsivoglia titolo ; 

5.” Di ditti gV immobUi acquistati durante il 
■matrimonio, (i) 


(i) 1 d favellando Con alcuni illuminati nostri legisti io dissi 
loro quello . che ho scrino di sopra ciò che pareatni che 
la comunione si affacessc piìi che qualunque altra conven- 
zione alla natura c all’ indole del matrimonio. Eglino por- 
tando un’ opinione contraria si affaticarono a convincenni 
non esser vero , che la comunione scaturisse dal matrimo- 
nio . il quale , benché sia viri et mulieris coniunciio in- 
divi duam 'vitae consuetudinem continens \ •^me non traggo 
con seco la presunzione , che gli sposi per unirsi che fac- 
ciano fra di loro , abbiano in animo di mettere in comune 
tutti i loro heni. £ il grand’ argomento , su cui questi legi- 
sti s’ appoggiavano era , che nel| jus romano , il quale pur 
dava uu'aita e vera idea dell’ uuion coniugale , e donde 
era imita la citata definizione , non trovavasi traccia della 
comunione , e adducevano inoltre che se la comunione de- 
rivasse dalle nozze otta dovrebbe inchiudere tutti, i beni di 
qualunque sorta dd coniugati, lo accordai loro c l’ una e 
1’ altra cosa , ma non cangiai perciò d’ avviso , sembrando 
e ine , che i miei oppositori contemplassero il fatto delle varie 
legislazioni regolatrici delle convenzioni nuziali^ io 1’ asso- 
luto principio del matrimonio. 

Nè io certo posso contrastare , che in tanto i legislatori 
francesi liaimo stabilita questa comunione sui mobili unica- 
mente degli sposi , sulle rendite d’ ogni sorta provenienti da 
loro beni e sugli immobili che i coniugi potessero aquisiare 
dopo il matrimonio , in quanto codesta comunione riconosce 
1' origine sua dagli usi antichissimi de’ loro Gauli antenati, 
e deUe* nazioni germaniche , eh’ inondarono le provincie 
degli stessi Gauli. Comperavano costoro le mogli , e le do- 
tavano. Or il prezzo della compera cousi»teva in una por- 
zione del mobiliare, in una porzione altresì de’ beni futuri che 
venissero acquistati dopo il matrimonio , e nell’ usufrutto fi- 
nalmente d’ una parte de’ beni posseduti dal marito anzi il 
matrimonio. Tutto ciò si chiama dotarium o duarium onde 
il douaire de’ francesi. Ma il dotarium soggiacque in ap- 
presso ad infinite modificazioni, che seguirono il genio, il 
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. Quest’ articolo fu criticato per due ragioni op- 
poste una all’ altra. Tali voleano ridurre la comu- 
nione agli acquisti fatti durante il matrimonio. Sonosi 
vedute aH’ariicolo iSg'S le ragioni elio indosserà 
il Consiglio a non ammettere cotale sentenza. Altri 
proponevano , che quando non vi fosse stipulazione 
contraria , la comunione divenisse universale , e che 
tutti i beni e diritti degli sposi fossero confusi as- 
solutamente insieme per non fare eh’ una sola iniKsa 
divisibile per metà fra i due conj'igati. Si scorgeva 
in ciò il vamtaggio di prevenire le frodi , che si 
praticano in pregiudicio de’ terzi , mediante false 
collocazioni , o false ricognizioni di dote; c si ri- 
levava ancora che in tal guisa venivasi infinitamente 
a semplificare le divisioni della comunione. 

Questa proposizione fu pure rigettata per due 
motivi. Primieramente |)crchè contrariava tutte le 
abitudini , non essendo entrali giammai in comunione 
gl’ immobili proprj degli sposi. In secondo luogo , 
perchè tendeva a portare i beni d’ una famiglia in 


rnpriccio , ed il costume degli abitanti de’ varj paesi , o dh«;- 
(liedero luogo a quelle multU'oruù consuetudini , ebe i nuovi 
legislatori furono giustamente suileciti nel presente Codice 
di abolire. 

E qui avvertiamo una volta per sempre , che il consi- 
derare la comunione come una verace- società , egli è un er- 
rore grandissimo. Nelle società comuni, ogni associato ha ua 
diritto perfettamente uguale. Nella comunione al contraiiu 
la potestà del marito lo rende il capo assoluto, e l’asso-^ 
luto padrone. Non solo la moglie non può disporre della 
menoma cosa , finché dura il connubio , ma nemmeno può 
avere r amministrazione de’ beni , di cui è pur tenuta pro- 
prietaria. £ ^i è ciò che fece argutamente dire a Dumo- 
ulin, profonda giureconsulto francese, clic questa socieiàs 
era piuttosto in ÌMbiUi.guam in aclu , c che la moglie,, 
la quale vive in cnmunimic non est proprie socia sed spc- 
vat foiv. ( // Traduttore ). 
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un’ altrà famiglia , 'il che^si avca studiato sempre 
d’ evitare. 

Analizziamo ora ’ le diverse parti dell’ articolo. 

Suln.° 1. L’articolo i8 del titolo nostro del con- 
.trailo di matrimonio, diceva , che le donazioni sì 
di mobili che di stabili non entravano nella comu- 
nione, ma soltanto i mobili pervenuti per succes- 
sione. Si deviò dal nc«tro parete , e si ritornò al 
diritto comune di consuetudine , secondo il quale 
tutti i mobili acquistati durante il matrimonio per 
successione , donazione, legato od altrimenti entrano 
in comunanza , qualora non vi sia clausola contra- 
ria nel contratto di matrimonio, nella donazione, 
o nel testamento. Renusson , cap. 3 . 

Sul n° 3. Conviene riportarsi a ciò cb’è stato detto 
nella prima sezione del titolo dell’ usufrutto , per 
riguardo alla distinzione dei frulli e della loro sca- 
denza. Prima del Codice i lini delle campagne non 
eniravano in còmùnella se non se a r accolla falla, 

f >oicbè questi fitti rappresentavano appunto il va- 
ore della medesima , ma i fitti delle case vi entra- 
vano in proporzione del tempo , che la comunione 
avea , duralo considerandosi colali filli scaduti di dì 
in di. Io credo, che, siccome il Codice civile non 
mette alcun divario ne’varj fruiti civili, si debba 
per ognuno di essi attenersi all’ articolo 586 . 

L’ articolo l4oi qui sopra registrato , non decide 
una quistione cb’ era molto agitala prima del Co- 
dice , affine di sapere se le rendite che si ricevevano 
durame il matrimonio da un fitto di campagna , 
da un’ impresa , da un contralto anterióre al mairi- 
monio doveano pur entrare in comunella. Ilsig. Mer- 
lin alla parola communquté nel Repertorio di 
risprudenza haL^'tratt&lo a fondo questa quistione 
e l’ba deci^ per l’ affermativa dopo un celebre giu- 
dicio di'PàrijRi del di, 9 marzo 1781. 
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Art. Qualunque immobile si ritiene cojuc 

acquistato in comunione , se non è provato che 

uno de^ cónjugi ne aveva prima del matrimonio" 

la proprietà o il legale possesso ^ ovvero che gli 

è pervenuto dappoi per titolo di successione o di 

donazione ’ - - 

- • ■ » ^ 

Vedi Iq osservawoni alla fine di quésto titolo. 

Art. i4o5. I tagli de’ boschi ed i prodotti delle 
cave e delle miniere cadono nella comunione per 
tutto ciò è considerato come usufrutto , se- 

condo le re^j^ spiegate al titolo dell’ Usufrutto , 
dell’ Uso e dell’ Abitazione. , . 

Soy durante la comunione , non sotto stati fatti 
i tagliamenti de’ boschi che potevano essere fatti , ' 

a norma delle suddette regole , ne sarà dovuta 
la compensazione al conjuge non proprietario" del 
fondo o ai suoi eredi. ' ; 

Se le cave e miniere sono state aperte durante 
il matrimonia y i prodotti non cadono nella comu- 
nione , salvo che colla compensazione o indenniz- 
zazione a favore di quellq fra i conjugi cui po- 
trà essere dovuta. 

Art. 1404. Non cadono in comunione gli im- 
mobili posseduti dai conjugi avanti la celebra- 
zione del matrimonio y o che loro pervengono du- 
rante il matrimonio a titolò di successione. 

Non ostante y se dopo d’ avere stipulato il con- 
tratto del matrimonio , col patto della comunio- 
ne , e prima della sua celebrazione , uno degli 
sposi avrà in questi intervallo acquistato un im- 
mobile , esso cadrà nella comunionv , purché rac- 
quieto non sia stato fatto in esecuzione di qual- 
che clausola matrimoniale : nel qual caso esso 
sarà regolato a termini della convenzione. 

Nel progetto di quest’ articolo Isi erano aggiunte 
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dopo il priijio paia^i'ul’u cpiosle parole. Dicasi lo 
stesso de’ capiUdi di rendita , i fjuali per cònse- ' 
{^uouza non sareLhcro entrati in comunione ; come 
appunto praiicavflsi anche- per lo passaltx . Vedi 
Pothier communautó , pac. 70 e seg. 

Osscrvossi cir essendo le rendile costituite state 
dichiarate mobili in forza dell’ arlica)lo Sag , e non 
essendo elleno nemmeh più d’ un certo uso dopo 
la facoltà concessa dalle leggi novelle di stipulare 
gl’ interessi per un prestito di denaro ad iscauenza , 
non v’ era motivo per distinguerle da ‘luesl’ ultima 
specie d’ obbligazione , e per csimeriB dalla Comu- 
nione. ' • ' 

Ma v’ ebbe chi sostenne al contrario , che doveansi 
escludere tulle le rendite della comunione non fa- 
- cendo appartenere a questa che i mobilij e il fondo 
«lovuio eoa pag/ierò o altre cane .private; e 'ciò 
tanto più che era facilissimo il conoscere 1 ’ origine 
delle obbligazioni di rendite stabilite da un atto au- 
tentico , e che queste obbligazioni formavano una 
pane considerabile della fortuna de’ cittadini. 

Nulladimeno prevalsela prima sentenza, e can- 
cellala la proposta aggiunta si ritennero in comu- 
nione i capitali delle rendite ; c si disse che chi li- 
avesse considerali di troppo momento per entrare 
in comunella, avreblte potuto* sottrameli mediante 
una speciale stipulazione. 

Non bisogna dunque lasciarsi ingannare dalla pa- 
rola arrerages , annualità, che si trova nel secondo 
numero dell’ articolo 1401. Ella ha quel significa- 
to , clE emerge dall’ esposta discùssione. , 

La seconda parte dell’ articolo qui sopra riportato 
sembra contraria all’ articolo i 5 gq e al parere di 
Henusson cap. 3 n.» 3 , ma è fondata sull’equità. 
Fedi Lebrun lih. i cap. 4 n." 9. E’ forza consi- 
derarla come . un’ eccezione all’ articolo i 599 - 
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Art., i 4 o 5 . Z.0 donazioni 'V immohili che du- 
rante il matrimonio sono state fatte ad ano sol- 
tanto de' conjugi , non cadono nella comunione , 
ed appartengono al solo donatario purché la do- 
nazione non contenga espressamente che la cosa 
donata deve spettare alla comunione. 

Quest’ àrùcolo è contrario all’ articolo 346 
cousueiucliuc di Parigi, che faceva entrare in co- 
munione gl’ immobili dati ad uno de’ conjugi o 
un cstrano .od anche da un collaterale. In questo 
cangiamento si nota 1 ’ avvedutezza de’ legislatori , 
benché accostumati ad un altro regime. Tutti io 
approvarono. , 

Art. 1406. U immobile rilasciato o ceduto dal 
padre , dalla madre o da altro ascendente ad uno 
dei conjugi per soddisfarlo di quanto gli deve , 
o col peso di pagare ad estranei i debiti del do- 
nante , non cade nella comunione , salvo il di- 
ritto di compensazione o indennità. 

Uniforme all’ articolo 346 della consuetudine di 

Parigi e al diritto comune. 

* 

Art. 1407. If immobile acquistato durante il 
matrimonio , a titolo di permuta con un immo- 
bile spettante 'alT altro dei conjugi , non cade 
nrdla comunione , ed è surrogato nel luogo di quel- 
lo alienato} salvo il compenso in caso di ecce- 
denza. 

Era altresì regola di giurisprudenza, che quando 
uno de’ conjugati ricuperava durante il matrimonio 
la possessione d’ uno stabile per lo innanzi aliena- 
to , codesto stabile rimaneva suo proprio in qualun- 
fjuc modo lo avesse ricuperato o per rescissione , o 
]>cr rcsoluzionc della vendita , o per rccupcrazionc 
stipulata salvo ricompensa. Renussori rap. o n.° 52 . 
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Dwnoulin , d Argnntre cc. Questa giurisprudeiiy-à 
deve essere ancora ammessa. ' 

Art. i4o8 . V acquisto fatto durante il matri- 
monio , col mezzo di licitazione od altrimenti , 
(UlJa porzione d un immobile di cui una, dei 
conjugi era proprietario per indiviso , noti'si con- 
sidera come un acquisto fatto alla comunione , 
purché questa venga indennizzata della somma 
che avrà somministrato per tale oggetto. 

Nel caso in cui il marito venisse egli solo ed 
in nome proprio ad essere acquirente od aggiudi- 
catario di tutto o di parte d’ un immobile spettante 
per indiviso alla moglie questa .,^aU epoca della 
dissoluzione della comunione^ ha la scelta o di 
rilasciare T effetto alla comunione , la quale in tal' 
caso resta debitrice verso la moglie della parte 
che ad essa appartiene del prezzo , o di prendere 
r immobile, rimborsando alla comunione il prezzo 
deir acquisto. 

La prima parte di quest’ articolo fu criticata , sic- 
come quella che favoreggiava di troppo gl’ interessi 
del marito, il quale essendo padrone della comu- 
nella potrà solo appropriarsi 1’ immobile indiviso , 
e godere così del, beneficio dell’aggiudicazione, men- 
tre la moglie che non dispone ,de’ fondi della co- 
munella, non potrà fare la stessa speculazio^p. 

Si rispose , che la disposizione dell’ articolo era 
conforme al .principio , die vuole , che tutto ciò 
che perviene ad un coerede per divisione o licita- 
zione de’ b^ni della successione divenga suo pro- 
prio , c sia consideralo come passato dalle mani 
del defunto nelle sue. Vedi Communauté pag. 
167 c seg, 

Si aggiunse alla seconda parte dell’ articolo 1 ’ arbi- 
trio, c'ue secondo la giurisprudenza lasciavasi alla mo- 
glie o di abbandonare rclTcUo acquistato, 0 di riprcn- 
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derlo. Nel progetto dicevasi semplicemente che en« 
trerebbc in comunione. Lo scopo di quest’aggiunta 
è d’ impedire che la moglie non sia ingannata dal 
marito. 

. 5. IL 

Della passività della comunione y e delle azioni 
che risultano contro di essa^ 

Art. 1409. La comunione si compone passiva- 
mente , 

1. ° Di tutti i debiti mobiliari da cui gli sposi 
si trovavano gravati prima della celebrazione del 
toro matrimonio y o da cui si trovassero gravate 
le eredità ad essi pervenuta durante il matrimo- 
nio • salva la compensazione per. quelli relativi 

immobili proprj delV uno o delt altro dei 
conjugi; 

2. ° Dei debiti y tanto di capitali che di frutti 
maturati , o <Z’ interessi , contratti dal marito du- 
rante la comunione , o dalla moglie con il. con- 
senso del marito ; salva la compensazione , ove 
abbia luogo ; 

S'** Dei frutti maturati e degl' interessi soltanto 
delle rendite costituite o dei debiti y che sono par- 
ticolari a ciascuno dei conjugi : ‘ 

4. ° Dèlie riparazioni ordinarie degl’ immobili 
che non cadono , in comunione ; 

5. ° Degli alimenti dei cqnjugì y della educa- 
zione e mantenimento dei figli , e di tutti gli al- 
tri pesi del matrimonio. 

Questo articolo s’ uniforma del tutto al diritto , 
comune di consuetudine. V^edi 1 ’ art. 221 della con- 
suetudine di Parigi. . . 

, Art. La comunione non è tenuta per, i ■ 
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debiti mobiliari contratti dalla moglie prima del 
matrimonio , se non quando • risultino da un atto 
autentico anteriore al medesimo , o che prima 
della stessa epoca abbiano acquistato una data 
certa , o col registro , o per la morte di una o 
più persone sottoscritte a tq,le atto. 

Il creditore della moglie , in virtù d' un atto 
che non abbia una data certa anteriore al ma^ 
trimonioy non può agire contro la medesima per 
il pagamento che sulla nuda proprietà dd suoi 
immobili particolari, ' 

Il marito che pretendesse d' avere pagato per 
sua moglie un debito di tate natura , non può 
domandarne la compensazione . alla moglie né a 
di lei eredi. 

Ha per oggetto quest’ articolo d’ impedire le frodi, 
che Ja moglie potrebbe ordire , o gli scialacqui , 
di’ ella potrebbe commettere segnando con una data 
anteriore delle carte di debito fatte durante il ma- 
trimonio. E conforme a molte sentenze riportate 
da Denisart alla parola communauté. Potbier, tom. i 
pag. 509 , avverte non pertanto , che si debba avere 
riguardo alle circostanze , ma il nostro articolo noi 
permette più. 

Art. i 4 xi. / debiti delle eredità puramente mo- 
biliarie pervenute ai conjugi durante il matrimo- 
nio , cadono interamente a peso della comunione. 

È un corollario dell’ articolo 1401 ■ Quando le 
successioni mobiliari entrano in comunanza , anche 
i debiti, che son relativi a queste successioni , deb- 
bono di forza essere comuni. 

/ ^ 

Art. 1412. I debiti d^ una eredità puramente 
immobiliare pervenuta ad uno dei conjugi durante 
il mat 'imonio, non sono à carico della comunio- 
ne i salva ai creditori la ragione di agire per il 
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^jMgamento sopra Immobili dulia predetta eredità. 

Non ostante ^ se V eredità ò pervenuta al mari-' 
to , i creditori verso la detta eredità possono pre- 
tendere il loro pagamento , tanto sopra i beni 
proprj del marito , quanto sopra quelli della co- 
munione', salvo , nel secondo caso , la compen- 
sazione dovuta alla moglie o al suoi eredi. , 

Art. i4i3. Se l'eredità puramente \nxm.o\À\iaxo 
sia por venuta alla moglie, ed essa P abbia accel--, 
tata coir assenso del marito, i creditori dell' ere- 
dità possono domandare il loro pagamento sopra 
tutti i beni particolari della moglie : ma se V ere- 
dità non è stata accettata dalla moglie, che me- 
diante autorizzazione giudiziale per càusa del 
rifiuto del marito , i creditori , nel caso che gF im- 
mobili ereditarj non siano sufficienti , non pos- 
sono agire che sopra la nuda proprietà degli al- 
tri beni particolari della moglie. 

Se tuia successione immobiliare è pervenuta al 
marito , i creditori di questa successione possono 
esercitare le loro ragioni sopra i beni della comu- 
nione , avendo la facoltà il marito di disporre de’ 
medesimi, salvo il compenso dovuto in questo casa 
alia moglie. *Se poi la successione immobiliare è ca- 
duta in sorte alla moglie , i creditori non possono 
più far conto sui beni della comunione , i quali non 
sono in potere della moglie , c non possono nem- 
meno attaccare i suoi beni personali se non nel caso 
in cui il marito 1’ avesse autorizzata ad accettare 
la successione, presumendosi allora giustamente eh,’ 
egli abbia acconsentito a tutto ciò che segue di ne- 
cessità da quest’ accettazione. Ma se il marito ha 
rifiutato d’ autorizzare la moglie ad accettar l’ ere- 
dità , ond’ ella abbia dovuto rivolgersi al giudice 
per tal oggetto, si tiene allora che il marito abbia 
voluto conservarsi i suoi diritti sui beni personali 
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della moglie di modo che i creditori non possono 
più attaccare che la nuda proprietà di codesti beni, 
cioè a dire che non possono nè impossessarsene , nè 
provocarne la vendita se non colla riserva deU’nsuj 
Iriitto in favore del marito. Tali erano i principi 
del diritto di consuetudine. Veài Renusson pari, i 
cap. 12 n-" ig e seguenti. 

Art. i4i4. Quando T eredità pervenuta aduno 
degli sposi consista parte in effetti mobiliari e 
parte in immobiliari, i debiti da cui essa é gra- 
vata y non sono a carico della comunione che 
fino alla concorrenza della porzione contributoria 
del mobiliare nelF estinzione dei debiti , in propor- 
zione del valore del predetto mobiliare corffrontato 
con quello degV immobili. ' 

Questa porzione contributoria si desume dalt 
inventario cui il marito deve far procedere in 
proprio nome , se V eredità lo risguarda partivo^ 
larmente , o come dirigente ed autorizzante le 
operazioni della moglie , quando si tratti di una 
eredità ad essa pervenuta. 

Differenziavano una volta i pareri tra Lebrun , 
Renusson e Poihier intorno al modo, nel quale 
doveano essere pagati i debili d’ una successione di 
mobili composta e d’ immobili. Debrun e Renus- 
son erano a avviso che la comunione dovesse essere 
gravata di tutti i debiti mobiliari. Portava opinione 
^ Pothier , che' in que’ paesi , ove la consuetudine 
' gravava il mobiliare d’’ una suècessione di tutu i 
debiti mobiliari , la comunione fosse obbligata in 
effetto di soddisfarli, ma in que’ paesi , ove le coii- 
sueludini voleano che gli eredi delle diverse specie 
di beni contribuissero alle diverse specie di debiti 
in proporzfone di ciò che ciascun prendeva d’at- 
tivo , si dovesse fare lo stesso, ripartimento. 
sendo tale distinzione divenuta inutile per l’ aboli- 
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KÌone delle consùciudini , c tutte le specie ■de’bcni 
delle eredità venendo ora confuse insieme , l’articolò 
ha* preso il mezzo il più semplice cd il più giusto. 

Per riguardo all’inventario di cui parla l’articolo 
nella seconda parte , farassenc spesso motto in que- 
sto capitolo. ' 

Art. i 4 i 5 . In mancanza d" inventario , ed in 
qualunque caso questa mancanza pregiudichi alla 
moglie , essa o i suoi eredi possono al tempo dello 
scioglimento della comunione , domandare di es- 
sere indennizzati a termini di ragione y come pure 
comprovare la preesistenza e valore degli ^etti 
mobiliari non inventariati , tanto con documenti 
e scritture private quanto con testimonj , ed oc- 
correndo , per pubblica fama. 

Il marito non è mai ammesso d fare questa 
prova. 

Hon solo ne’ paesi di consuetudine , ma in quelli 
ancora di diritto scritto , chi soggiaceva a lesione 
per ia mancanza dell’ inventario , veniva , ne’ casi 
in cui non si polca fare a meno dell’ inventario 
medesimo , ammesso a comprovare la preesistenza 
dc^li effetti mobiliari sì con documenti e scritture 
])nvaie , sì con testimonj , sì per pubblica fama. 
hapeyi^re alla parola inventaire p. 186 j Catellon 
lib. 8 cap. 3 . 

11 marito non è ammesso a provare tal cosa , im- 

{ )erocchè egli stesso è colpevole della mancanza del- ' ' 
’ inventario. ì^edi non pertanto 1’ osservazióne al- 
l’ art. x 5 o 3 . . . 

Art. 1416. Le disposizioni^contenute nell ar- 
ticolo 1414 * non impediscono che i creditori di 
ud eredità in parte mobiliare ed in parte immo- 
biliare , dimandino il loro pagamento sopra i beni 
della comunione j tanto nel caso che I eredità sia 
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devoluta ù! marito , come in quello che sia de- 
voluta alla moglie , quando questa V abbia accet- 
tala colV af> 30 nso del marito j il tutto però senza 
pregiudizio delle rispettive compensazioni. 

Lo stesso ha luogo se F eredità fu accettata 
dalla moglie con V autorizzazione giudiziale , e 
che ciò; non ostante gli effetti mobiliari stati 
confusi con quelli della comunione senza che 
siavi preceduto F inventario. 

Si è voluto -dire, che 1 ’ ari. 1414 non divisò se 
non che il modo , in cui i debiti debbono essere 
pagati fra gli’ sposi e i loro eredi, in que’ casi che 
vengono quivi accennali. Rimaneva a parlare dell’ 
azione de’ creditori sopra' i beni della comunione, 
al che supplisce l’ articolo presente , il quale non 
ba mancalo di riserbare le ricompense rispettive. 

Se non v’è stalo inventario , sebbene la moglie 
non abbia accettata la successione che per autoriz- 
zazione di- giudice ; nulladimeno il marito non può 
addurre contro i creditori la mancanza di quest’tn- 
ven,taFÌo per impedire che agiscano sopra i beni 
della comunione. 

Art. 141 7" V eredità fu accetlatadallamo- 
glie con T autorizzazione giudiziale atteso il ri- 
fiuto del marito y e se 'si è fatto V inventario , i 
creditori rwn possono domandare il loro paga- 
mento che sopra i beni tanto mobiliari che immo- 
biliari di detta eredità, ed in caso insufficien- 
za , sopra la nuda proprietà degli altri beni par- 
ticolari della moglie. 

Vedi l’ osservazione all’ art, 

.\rt. 1418. Le regole stabilite negli articoli 
1411 e successivi , devono osservarsi egualmente 
riguardo ai debili dipendenti da una donazione y 
come per quelli risultanti da ' un' erediU’t. 
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A.llt. IÌI9. J cr^ftitòri pos. 9 òno rtoma-ìdare il 
pnfmnumtò dei d,hiti cono aiti dulia moglie òol 
vvnsénsò del marito , tanto .so nr'a timi i beni delUt 
comunione , quanto sopra quelli del marito o della 
moglie , salvo il compenso deputo alla comunio- 
ne ^ O t indennità dovuta al marito. 

A prima giunta sembra straordinario, che il ma- 
l-ilo in forza del solo cònseriso , eh’ ei dà alla .mo- 
glie di contrarre un’ obbligazione , sia tenuto al 
paro di essa verso il creditore di soddisfare a que- 
st’ obbligazione ; ma fu intenzióne del legislatore di 
prevenire Ic frodi del marito , c di fare iìisicmò 
ch’egli invigili sopra i possibili sfcìaiacqui della moglie. 

Ari-, 1420. Qualunque debito contratto dalla 
moglie come pracuralnce generale o speciale del 
marito , è a carico della comunione ed il credi- 
tore non fmo domandarne il pagamentomà coa- 
,iro la moglie ^ nè sopra i suoi beni particoli. 

Applicazione delle regole generali intorno alla 
procura. 

'r ; » 

. ^ É z I o N E It. 

ìDelt amministrazione della comunione , e delVef^ 

fello degli atti tf uno de' conjugi relativamente 

alla' società conjugale. 

Aa.T. 1421. Il eoio marito amministra i leni 
della comunione. 

Li può vendere , alienare ed ipotecare senza Tinr. 
tern^nto della moglie,* / 

Quest’articolo è uniforme agli articoli 225 ^e 255 
della consuetudine di .Parigi. Dice il primo : lima- 
tilo è padróne de' mobili e l acquisti immolnU e,-. 

“ diritto comune di consuetudine. 

Ma lev. rol. ir. 
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Abt. 143*! Non^ può (Ufiporrtf per atto Jrà vivi 

Uiulo gratuito , depV immobili fìella comunione ^ 
nè dilla totalità 0 di una quota della costanza 
^jnobili.ire , eccetto che per dare uno stabilimento 
' ai Jìgli comuni. 

Non ostante può disporre a titolo gratuito par- 
ticolare, degli effetti mobiliari a vantaggio di qua- 
- lunque persona , purché non se ne riservi I hsu- 

, il quale 

.permetteva al marito di dare per atto tra. vivi a 
' persona rapace e ^enza frode i beni della comu- 
nella senza il consenso della moglie. .Quindi molte 
■ consuetudini , tra le altre quella d^ Anjou , Maine , 

‘ Lodunóis , Saintonge , non accordavano al marito 
i questo potere abusivo. • < » 

-... Cotale ristrezione della facoltà roncessa al marito 
-di disporre de’' mobili della comunione a titolo 
gratuito e particolare , ba per oggett© di rendere piu 
rare le donazioni. È naturale di fatti il compren- 
dere , ebe queste donazioni accaderebbero più so- 
vente , se il marito potesse riserbarsi il godimento 
delle cose donate. 

Art. 1423. ia donazione fatta dal marito per 
atto d'ultima volontà non può eccedere la parie 
che gli spetta nella comunione. > . 

Se in questa forma ha donato una cosa della 
comunione , il donatario non può pretenderla in 
'■natura ^ ^ tion nel caso in cui per accidentalità 
della divisione, la cosa donata cada nella quota 
pervenuta agli eredi del marito : se t ejff^etto^ non 
cade nella indicata quota , il legatario riceve te- 
quivalente dello intiero valore della cosa donata 
sulla parte spettante agli eredi del marito nella 
comunione e sopra i beni particolari di^ quesf 
ultimo. - . _ 


■frutto. 

Giusta deroga all’ art. 325 di già citato 
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tj« hi.'isMiria (K quest’ artictilo c presi daU’art. -2>5(ì 
tìeU I consUoiiidine (ii Parigi, ed è veramente eu- 
rioso , che si abbia giudicato necessario di formar 
una regola. 

Aut. 1424. Le multe in cui è inco so il marito 
a causa di deìillo non prodiicenle la- morte ci- • 
vile , possono ( sigersi sopra i beni della cornu- 
n'one, salva F indennizzazione dovuta alla •mo- 
glie : quelle in Cui è incorsa la moglie non pos- 
sono esigersi che sulla nuda proprietà de’ suoi 
beni pai t colaci , sin che dura la comunione. 

‘ Qncsi* articolo e uniforme alla giurisprudenza de’ 
paesi di consuctiid.ne. > di Potnier cummunaulà 
lom. I pag. agi c seg. Questo divario nonpertanto 
fra i delitti del marito e della moglie potrebbe rion 
sembrare a luui fondato sopra i principj della esalta 
giustizia, per tal motivo le conSùetudini di iVJaine 
art. 160 e d’ Anjou art. 1^5 aveano agguagliala la 
condizione de’ conjugi su tal proposito. 

Art. 142.5. Le condanne pronunciate contro 
uno' de conjugi a causa di delitto prodneente la 
morte civile , non percuotono che la sua parte 
della comunione ed i suoi beni particolari. 

Per la r.igione , che la comunione è disciolla di 

f ucilo diritto in forza d’ una condanna traente secò 
a morte civile» . 

Art. 1426. Gli atti che la moglie ha fatto senza 
il cons-nso del marito , anche colla autorizza- 
zione giudiziale ,< non obbligano i beni dalla co- 
munione , fuorché nel caso in cui essa cónlratti 
come esercente pubblica mercatura , e per ogg-,tti 
di suo commercio . 

L’eccezione, die fa 1’ articolo' alla regola gene- 
rale , è tratta dall’ art. a 54 della eunsui tndin'-' di 
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Parigi , la ijHalA dice ; Donna. «seret;nte la pub-^ 
bliea me! calura obblif^a lei e il marito «uo pet 
fatto e dipendenza della detta mercatura. La mo^ 
gite è reputala esercitnre pubblica mercatura f 
quando fa ciò separatamente dal marito , e vende 
cose diverse dà _ quelle che vénde il marito. 

Art. 142 17. La moglie non può , senza T autoriz- 
zazione giudiziale , obbligare nè sè stessa , nè i 
beni della comunione., nemmeno per liberare il ma-^ 
rito dalla prigione , o pel collocamento de* Jìgli in 
caso di assenza del di lei marito. 

Saggia' precauzione per impedire P abuso , che 
poirebbesl fare delfignoranza e d.ella debolezza delle 
mogli. 

Art. 1428. H marito ha t amministrazione di 
tutti i beni particolari della moglie. 

Può esercitare solo tutte le azioni mobiliari e 
possessorie le quali appartengono alla moglie. 

Non può alienare gC immobili particolari della 
medesima senza il di lei • consenso. 

È risponsabile di qualunque deperimento de 
beni partic<Mùri della moglie , occasionalo da 
mancanza di atti conservatorj. 

Non bisogna dimenticarsi , che nella prima parte 
del cap. a di quest’ articolo non si tratta , che delia 
comqpione - legale. 

Benché il marito possa egli solo esercitare le 
azioni mobiliari e' possessorie della moglie', nulla- 
dimeno Dumouiin osserva all’ art. 24 cap. 4 della 
consuetudine di Borgogna , eh’ ella può , autoriz-- 
zata che sia dalla giustizia , intervenire nelle cause 
che la concernono , edam invito marito , ne col- , 
ludatur. ' 

Quanto alla terza parte dell’ articolo , vedi 1 ’ art. 
aa 6 della consuetudine di Parigi. , 
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Anx. affittanze de' leni della moglie 

che il marito da sè sedo ha pattuito per un tempo 
eccedente il novennio , non sono obbligatorie in 
caso di scioglimento della comunione , nè rispetto 
alla moglie , nè a' di lei eredi fuori che per il 
tempo che rimano a decorrere , sia del primo pe^ 
riodo del novennio , se esso noti fosse scaduto , sia 
del secondo, e cosi successivamente , di maniera 
che r affittuario non ubbia se non il’ diritto di 
godere del fondo locato , soltanto sino al compi-r 
mento del periodo del novennio che dura ancora^ 

Il marito da sè solo. Fu coAvenuio nella discus- 
sione , cUe sarebbe altrimenti , se la moglie ed il 
marito avessero conj'iunlamenie sottoscritti i fitti 
delle campagne. 

Secondo r art. 227 delia consuetudine di Parigi 
il marito poteva senza frode dare^ a fitto i beni della 
moglie per anni sei , alloccliè traliavasi di case , e 
peri nove, allorché di campagne. I filli eh’ ecce- 
devano il novennio , erano considerati come un’alie- 
nazione , secondo l’ ordinanza di Blois art. 79. Ma 
al giorno d’aggi , die questi fitti si possono stabi- 
lire per quel tempo che si vuole , e fa forza di d.cr 
terminare l’effetto » che un fìtto dì lunghi anni fatto 
dal naariio de’ beni della moglie produrrà relali- 
vamente a lei , o agli eredi suoi nel caso che la 
eoinunione venisse (irinia della scadenza discioila. . 

Anx* \ i 3 o. Lie affittanze de' beni della moglie 
per un novennio o a rninor tempo , che il solo 
murilo ha pattuite , 0 rinnovate più dì tre anni 
prima dello spirare della corrente Ideazione se 
tali beni sono rustie l , e più di due anni prima 
di delta epoca se questi consistono in case , non 
hanno vernn effetto , parchi la loro esecuzione 
non abbia incumineialo prima che si seinglicsse 
la cotnnnionet 
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' Qucsl’ anicolo iu]>pone che i fitti di nove anni o 
di minor tempo ancora delibano «vere la loro ese- 
cuzione, se non sono siati duco tre anni prima se- 
condo la diversa specie de’ beni alliitati. 

Art. i/} 5 i. La moglie che si obbliga solida^’ 
riamente col mari lo ^ per gli affari delia comu-^ 
iiione o di i marito , non si ritiene obbligala ri- 
guardo ad esso che come cauzione ; essa deb- 
b’ essere indennizzata per f obbligazione che ha 
contrada. 

È giusto che la moglie sia risarcita , ma ella 
non può liberarsi dalla contratta obbligazione nem- 
meno con una rinuncia alla comunione. Vedi Re- 
pertorio alla parola communauié pag. 2i2. 

Am'. ilffù'X. Il marito che si fa mallevadore 
soìid'ariàmenle o in altro modo della vendita fatta 
dalla moglie di un in.mobile a lei ptoprio , 
■nendo molestato , ha similmente il regresso con- 
tro di essa , tanto sulla di lei parte nella comur- 
nione ^ quanto sopra i di lei beni particolari. 

Perchè allora il marito si obbliga per la moglie 
non per la comunione. ' 

Aht. .14^5. Se fu venduto un. immobile appar-^ 
tenente ad uno de’ conjugi , ed egui^inente se me- 
dianle , sborso di danaro segui la liberazione 
di servitù prediali dovute a fondi proprj di uno 
di essi, e che il prezzo sia stato versato ne'la 
comunione senzo rinvestirlo , vi è luogo a prede- 
durre un tal prezzo dalla comunione , a vantag- 
gio del conjnge ptoprieiario delt imtncbile Ven- 
duto,, o delle servitù' redente. 

’ ■■ c \ ■ 

Il prezzo senza rinvestirlo. Se qualche cosa s’in- 
vesto , rum ha più luogo la prededuzione. Vedi 
J’ avùc della consuetudine di Parigi , il qtialc? 
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favellava altresì de’ capitali ' di rendite. ’ Ma oggidì 
queste rendite entrano in comunione. ' .. 

Art. ì4’64* rinvestintònto si ^ritiene fatto per-^ 
parte del marito , ogni qual volta , all' occasione-^ 
d^un acquisto, egli h'a diohiarato c/i esso è stato 
fatto con danari provenienti dalP alienazione di 
un immobile suo proprio , e che il detto acquisto 
tien luogo di rinve stime nto. , i 

Cioè a' dire , che allora la cosa acquistata di- ■ 
viene sna propria in sostituzione della cosa alienata.* 

Art. 1^35. iVb/z basta la dichiarazione del' ma~\ 
rito, che V acquisto sia ^stato fatto con danari jpo- ^ 
venienti da un immobile venduto dalla moglie 
per rinvestirli a suo vantaggio , se ciò non sia^ 
formalmente accettato dalla moglie : non avendo ^ 
acconsentito allorché la comunione si scioglie , \ 
essa ha semplicemente diritto al^ riinborso^ det^. 
prezzo dell' immobile venduto.^ , . j, j 

Quest’ articolo diede argomento ad una notabile' 
discussione. Si disse , che lo scopo del naedesimo 
era d.‘ provvedere agli interessi della moglie*, è 
d’impedire, eh’ ella non soggiacesse a qualche per-^ 
dita , nel caso che ciò, che si avesse investito ,.ftun 
equivalesse al suo immobile alienato. Cfao non per- 
tanto quest’articolo potrebbe tornare in di lei danno 
nel caso,, che allo scioglimento della comunióne i< 
beni del marito non fossero suiTiciemi a compensarla’ 
del valore dell’ immobile venduto. Si concliiuse quin-> 
di , che convenia nel punto delio scioglimento della' 
comunione •permettere alla moglie di accettare la in- 
vestita tanto più , che solo in quell’ istante le era'; 
dato di «-onoscere le forze ed i pesi della comu-' 
iiione , mercè all’inventario che la discioglie. E si 
soggiunse eziandio , che la moglie .nvea certamente^ 
la facoltà d’accettare la investita durante il'-cQrsot 
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comunione , e cbe poteva Leni«siu|o accadere 
cLe ella non avesse potuto maurfc stare l’ animo sua 
o per la morte improvvisa del marito , o per non • 
essere stata consapevole della fatta dal ma- 

ritò stesso. '> 

Alcuni membri del G)nsrgHo tennero conto di 
quest’ ultima osservazione , e furono' di parere che 
la uioglie potesse accettare la investila anche dopo 
lo scioglimento della comunione, quando però emer- 
gesse non esserle, stata nota la dichiarazione della 
investita fatta dal marito. 

I più pensarono al contrario , che in nessun caso 
la proprietà doveva rimanere incerta per rispetto a’ere- 
ditori ; che si violerebbe il b.non ordine permettendo 
a’ cónjugi di* deludere l’ interesse delle terze perso-, 
ne, e di attendere lo scioglimento della comunione 
per istabilire la natura dell’ immobile ; che infrat- 
tanto questo immobile potrebbe essere ipotecato , ed 
anche alienalo dal manto , e che , se il contratto 
non era stalo fin dall’ origine stipulato colla moglie, 
doveva sempre esserle ignoto. f 

Risulta egli dall’ espressioni dell’articolo e da que-, 
sjui.discussione , che la moglie non possa acc.^llare 
la investita se non mediante quel contratto mede- 
simo, con cui il marito dichiara d’ averla fatta ? Ri-, < 
sulta egli, eh’ ella non possa accettarla dopo que-.> 
sto contralto , sebbene in tempo anteriore allo scio- 
glimento della comunione ?. Non sembra, che tutti 
gli opinanti abbiano avuto un solo parere su tale' 
questione , c che sì sieno servili delle medesime 
espressioni. Non v’ ha dubbio, clie se il marito ha- 
alienato ed ipotecato 1’ immobile prima che la mo- 
glie abbia accettata la investita , costei non può, 
danneggiare i diritti acquistati dalle terze , persone.'' 
Ma se le cose si ritrovassero ancora nel primiero 
stato, non v’ è motivo ragionevole per ricusare alla 
gioglie'di acceUare la investila, anche' se l’intT.' 
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noobifó fosse stato ipotecato. Solo ciie te ipoteohe 
rimarrebbero a carico della moglie stessa'. . 

Aht. -1436. La compensazione del prezzo dct~ 
T immobile appartenente al marito non ha effetto 
ohe sulla massa della comunione ; quella del 
prezzo deW immobile appartenente alla moglie , ha 
effetto ancora sui beni proprj del marito , quando 
siano insufficienti quelli della Comunione. In tutti 
i casi la co'npensazione non : ha luogo che in 
relazione al prezzo della Pendila non ostante 
qualunque cosa potesse allegarsi intorno . al valore 
del immobile alienato. . 

La ragione, su cui s’appoggia la prima parte 
dell’ articolo , è perchè la mt^lie non deve^ rispon^ 
dere co’suoi beni personali della compeasa»ìonè, 
avendo il marito solo 1 ’ amministrazione de’ beni 
della comunione. 

La seconda parte dell’ articolo è tolta dall’ ar- 
ile. aSa della consuetudine di Parigi , la quale 
dice : §e durante il matrimonio fu venduto qual- 
che retaggio proprio , il prezzo della vendita è 
ripreso' ciò, dice Potliier tom. a pag. i5aj 
quando anche il retaggio fosse stato venduto di 
più o di meno del 'suo valore. * ' 

'Art, 1437 . Ogni qual ''volta si prènde' dalla' 
comunione una somma tanto per suddisfaìe de- 
biti ed obblighi particolari d' uno de* conjugi , 
come sarebbe il prezzo o parte del prezzo d' un* 
suo immobile odi servitù prediali redente ^ quanto 
per ricuperare , conservare o miglinrare' i suoi^. 
beni proprj , e, generalmente ogni qual volta una 
de' conjugi ha ritratto -un particolare vantaggio 


y^dlir^ lo sviluppo in Pothier part. 4 cap. 1 sez,’ a,i 


aei beni dellci comunione , egli 
pensarla^ . , , 


e tenuto* a com- 


.t , 




Regola generale e giustissima , onde fa d’uopa 
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Ant', ;i45R. Se iì padre è là madre Tiàftno ttnì-^' 
tarnente dotata una Jiglia comune "y »enza dinotar^ 
là porzione per . cui intendevano di contribuire y 
ai ritiene cjie ciascuno, sia- concorso a dotarla^ 
per una meta , tanto se la dote è somministratia 
o promessa sui beni della comunione y quanto 
aejìi costituita in beni proprj d'uri solo de'conjugi. • 

■Ni^l secondo caso , il conjuge il cui immobile 
o effetto di sua privata ragione fu costituito in~< 
ha sui beni deW altro uri azione deìV inden- 
nità per la metà di ^essa dote , avuto riguardo 
ili valore delio effetto assegnato al tempo della 
donaaione. ^ , . , » 

' r ossefvazione ‘air arlicolo i544, : ' ‘ '• 

* Se il valofc della' cosa dau è’ su»Ulit.o dal con-' 
tratto, non credo che si abbia 'più' a procedere àd 
altra stima per determinarlo , supponendo special- 
mente nell’ arcicolo , che i due 'con jugi sieno pre- 
senti. 

Aht. i4^9‘ dote costituita dal solo marito, 
in effetti della comunione 'alla figlia comune , 
è a caribo della stessa oomunio'ie ; e qualora la 
comunione è accettata dalla rnOglie , questa de— 
ve concorrere nella, metà della, dote , purché 
il marito non abbia dichiarato espressarnerUe 
c/i egli se ne assumeva il peso per iniieto'o per ^ 
mia porzione maggiore della mèta. . , 

'La ritoglie non'ha alcuna compensazione nel ri- 
pàrtimento della 'comunione per la dote,’" che il ma- 
filo' ha costituito egli solo a’ figli assegnando' loro 
affetti appirtèneiiti alla comunione stessa , impe- 
rocché M il ' padre *che la 'madre hàiìno l’ obbligo 
aaturale di dotare la loro prole ; alla qual ragione » 
»i arròge che^ il marito è il padi'one dèlta* comunel- 
Ja- Ed il dal, c.anto suo non riceve alcuna 
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compcmazionè per la dote ch'egli $oio ha eosii- , 
tuita de’ suoi proprj heni , nou esseudo imposto 
dalla legge a’ coniugi l’obbligo di dotare i figli. 
Vedi Pothicr n,® 646, 656. 

Il nòstro Codice non parla ’ qui che . delle doti 
costituite a’ figli comuni , e non delle doti costi- 
tuite dall’ uno o dall’ altro dei due genitori a’figli 
d'un precedente matrimonio- Non v’ha dubbio , che / 
in questo 'caso quegli che avesse fatta ^la 'costitu- 
zione della dote in èff.tti appartenenti alla comu- 
nione , dovrebbe risarcire 1’ altro conjuge. Poihier 
n.’ 6'4 i* 

Art. -dlT assicurazione della dote è oi- 

hligato chiunque t abbia costituita , e gl’ interessi 
decorrono dal giorno del matrimonio , ancorché 
sia concessa una dilazione al pagamento , quando 
non siavi stipulazione in contrario. 

Vedi le osservAzioni agli articoli 1647 c i548. 

A 

■ ■■■', S E Z IO S E III. - ^ ' ' 

Dello scioglimento Mila comunione e di alcune 
conseguenze di esso. . , . 

O'U' i'V* 

Art. l4i'i. ha- comunione- si. scioglie , per^ 

la morte naturale^ o." per la morte civile^; ’ò.'^^pel 
divorzio (a) ; 4.“ per la sepanizidne personah* ^‘ 
h.’‘ per la separazione dJ beiiii .. u; vp 

Quest’articolo abroga l’ articolo della coii^' 

suetudine di Parigi , e siihili disposizioni di *alire 
consuetudini , le quali volevano , cb’ essendovi figli' 
minori alla morte d*" uno de’ conjugi ,*^e non a!vendo 
il superstite fatto inVentariq’^ si avesse a presumere' 

■ — — T ■ .A t Vf. ./ 

(a)Jl divorilo è aboUlp. ii,-' digli: ìi . .i .< 
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che la «ornuniohe fosse -per durare ancora co’aneì 
figli ^ laddove rosioro non 1’ avessero' rifiutata. 

Art. i44*> mancanza cT inventario dopo la 
morte naturale o civile c£ uno de’ con) agi ^ non dà 
luogo alla continuazione della comunione ; salve 
le azioni delle j>arti interessale relativamente 
alla prova delf esistenza de' beni ed effetti co~ 
munif la quale prova potrà farsi tanto per do~ 
cumento y quanto per pubblica fama. 

Se vi sono Jl$li minori y la mancanza d! in^ 
ventarlo fa inoltre perdere al conjuge superstite 
il godimento delle toro rendite ) ed il surrogato 
tutore che non lo ha costretto a far P inventa- 
rio , è solidariamente tenuto con lui a tutte le- 
condanne che potessero pronunziarsi a favore dei 
minori. 

Alcuni opinanti erano d’ avviso di ritenere que- 
st’ antico diritto allegando eglino , die gli espe- 
dienti adottati dall’articolo per guardare gl’inte- 
ressi de’ minori, non erano bastanti all’ uopo ; che 
il tutore surrogato poteva- es^re insolvibile, e che 
oltracciò egli non risjJonderebKe , che delle condan-.' 
ne , che sarebbero pronunciate contro il padre , di 
cui sarebbe inoltre difficile di stabilire il valsente 
dopo un notabile decorso di tempo. 

> Mjtlgrado queste osservazioni» £ii ammesso 1’ arii-r 
colo , imperocché s’ è sopra tutto considerata la 
grande quantità di liti{-j , e di controversie , che. 
«questa continuazione di comunella causerebbe, dap- 
prima tra i figli ed il conjuge superstite ; poi tra 
i figli mede., imi se gli uni fossero maggiori , e gli 
altri minori; finalmente tra questi figli ed nn se- 
condo conjuge ed i figli , cl^c nascerebbero dal se- 
condo malrinionio , se il conjuge superstite con- 
tr.iesse seconde nozee, mentre per 1’ articolo s^i. 
della «onsueludiae di Parigi prooeguia la comunione 
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arvclie edl secoftdd 'Coniuge c co'’ »U6Ì figli. E ii 
risultatnento di queste lunghe controversie era d’ or- 
nano , che i figli rinunciavano alla combnionc per 
appigliarsi all’ inventario fatto sul fondamento della 
jmbblica fama Tanto vàlea adunque il formare una 
regola di tale spediente. 

Art. 1445. Ln separazione (liberti non può 
domandar.^ che in ^iudicio dalla moglie , la 
ijnale si tropi in pericolo di perdere la dote , e 
quando ii disordine degli affari del marito dò 
luogo a temere che i di lui beni non siano suff 
fidenti per soddisfare i diritti e le azioni di ri~ 
cupera della moglie. Ogni separaziond stragiu^ 
diziale è nulla. '■ 

^ Quest’ articolo è conforme alla legge 24 so- 
lut. matr. e alla disposizione di molte consuetudini. 
Si convenne quindi che dovesse avere 1’ esecuzione 
sua SI nel regime dotale , che in quello della co- 
munione. * 

Dice quest’articolo, se la moglie .si ' trovi in 
pericolo di perdere la dote. Donde ne segue ,,che 
la moglie non debhu attendere che ii marito abbia 
scialacquati lutti i suoi beni per chiedere separa- 
zione. La nov. gy cap. .6 , dicevat , si ine hóa veri t 
male substantia uli ; ma sta a’ giudici il ponde- 
rarne le circostanze. " . ^ ^ 

A UT. j 4 '* 4 ’ T'® separazione de' beni ancorché 
pronunciata dal giudice , è nulla , sé non. è stata 
eseguita colla reale soddisfazione dei diritti v. 
ragioni di ricupera competenti alia moglie , fatta 
per atto autentico , fino alla concorrenza de beni 
del marito, o almeno con atti introdotti' entro 
quindici giorni successipt alla sentenza , e con- 
tinuali senza interruzione'. .1 

.1 4 / 

Mira quest’ articolo a prevenire le frodi ,r. che il 
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marìtOié la moglie |>os8ono, ordire insieme per'iù- 
gannnre i creditori , ed arrestare le procedure loro 
in (^iudicio. A 

Art. -1445. Ogni srparaziane riti' bpui deve 
prima della sua esecuzione rendersi pubblica me- 
diante un affisso ad una tabella a ciò destinata, 
nella sala principale del tribunale di prima 
istanza , ed inoltre , se il marito è mercante , 
banchiere o commerciante , in quella del tribu-^ 
naie di commercio del luogo del suo domicilio / 
e- ciò sotto pena di nullità dellp, esecuzione. 

..La sentenza che pronuncia la separazione 
de' beni ha effetto ^ dal .'giorno della domanda. 

Vedi l’ordinanza del 1673, lit. 8 arti 1. 

Art. i 4 't6. I creditori particolari della, moglie 
non possono , senza il di lei consemo , diman- 
dare la separazione de' beni. ' 

Nondimeno , in caso' di fallimento o di pros- 
sima decozione del marito , possono valersi delle 
ragioni della loro dtbilrlce sino alla concorrenza 

deìV ammontare dei loro crediti. 

, .1 

Vedi r ossexyazione all’ art. 1166.;^ 

'Art. I creditori del marito possono re- 

clamare contro la separazione’ de' beni pronun- 
. data dal giudice , ed anche mandata ad' esecu- 
zione, irt frode de' loro diritti / possono ancora in- 
tervenire al giudizio per , opporsi alla dimanda 
di separazione. ... 

Dapprima s’ era giudicato bastevole di dire nel 
progetto dell’articolo, che i creditori potrebbero 
intervenire al giudicio per opporsi alla separazione. 
Si rifletté in seguilo , che ciò non era sufficiente , 
e che convenia accordar loro la facoltà di attac- 
care” la separazione , anche dopo il giudicio. 


f 
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Altri titilla rida ro n o , che la nioglic lo.«e oblilì- 
jgata di chiamare in giudizio i crediiori del inan^ 
to , perchè potessero . oppcisi alla separazione se- 
condo r uso de’ paesi di diritto scritto. • , 

Si rispose loro, thè questa foruifihù apportls- ‘ 
rehbc di molle lungaggini c \arj intralciati ilici - 
denti, 'e che non si potrebbe piw permettere ai 
creditori di ricercare l’ annullamento dql vgiwd»ci« 
di sep.v£Ìzione , che supponendo a 
che avessero doi uto essere prima di questo giudi»- 
cio chiamati in causa. Ma si troncarono alla line 
tutti questi dibattimenti , poiché si disse , che con- 
venendo ognuno della necessità che sieno puhldir- 
che le domande di separazione , hi.sognava riineiir- 
lere al Codice di procedura civile ogni altra cosa 
relaiiva alle formalità. , . 

. Art. 1448. Zia 'moglie che ha ottenuto la sé^ 
parazione de beni , deve conthbuin^, in propor- 
zione delle sue facoltà e ìli quelle del rnànto , 
alle spese domestiche ‘ed a quelle d’ edite azioùe 
della 'prole comune. . , ■ 1 

' Queste spese eono interamente a di, lei carico ^ 
se niente rimane al marito. , ' > • * 

t 

f . 

Nulladlmeno dopo un secondo esame nella Se- 
zione l’articolo fu steso di nuovo cd adottato come 
lo si legge. ' . ’ ; 

Conforme alla legge unica de divott. factù y 

ed alla nov. 117 cap. 7 , , 

♦ 

Art. 3449. ha moglie separata, tanta di freni 
e di persona, quanto di beni solamente , ne 
riassume la Ubera amministrazione. 

Jissa può disporre del suo mobiliare, ed alienarlo. 

Non può alienare i suoi immobili senza P «%- ' 
seW'O del marito, e se 1 icusa di prestarlo , senza 
autorizzazione giudiziale. 1 ' 
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Quest* afiicolo toglie i diiLLj che 1* ai-ticolo 
|)otea lasciare intorno alla fncolUt che ha la donila 
separata d* alienare il sno mobiliare. ' 

Art. 1460. Il marito non i ri^potisahile per 
la mancanza d’ impiego o riavestimènto del prezzo 
dello immobile^ che la moglie separala ha alle-' 
nato con 'giudiziale autorizzazione , ecóetio che 
sia egli concorso nel contratto , ovvéro risulti che 
il danaro' sia stato ricevuto da lui o convertilo 
in suo vantaggio. 

h però risponsabile della mancanza impiego 
o rmvestimento , quando la vendita sia stata fatta 
in sua presenza e col suo consenso ; ma non à 
tenuto a garantire t'ulilità delC impiego. ^ 

Decide questua nicol o molte quistioni lungamente 
dibattute e intorno alle quali furono pronunciate 
sentenze recenti e contrarie nello stes o tempo fra 
loro. F" edi Pothier n.® 606. Quest’ autore sostiene^ 
che nel solo caso in cui il giudice abbia reso.ga-^ 
rame il marito dell’ investita del prezzo j questi 
può cadere in suspicione d’ averne profittalo. L’ar*- 
ticolo ha preso una base più ferma. Se la moglie 
ha 'venduto coll’ autorizzazione del giudice ^ non n’è 
garante il marito purché ec. cioè a dire , ptirchè 
non si possa presumere aver egli profittato del 
prezzo ; ma s’ egli ha acconsentito alla vendila , 
rimane garante pel motivo , che si tiene allora , 
eh’ egli abbia profittato del prezzo o che almeno 
non abbia abbastanza invigilato sopra l’ investita. 

Art. i35i. La comunione sciolta per la sepa- 
razione di persona e beni , o dei beni solamen- 
te , può ristabilirsi di consenso cÙ ambedue le parti. 

Ciò però non può farsi che per atto ricevuto 
da un nntaro e con minuta , una copia della 
quale dehb' èssere affissa in conformità dell ar- 
ticolo i 44 ^‘ 

* • ♦ 
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In questo caso, la comunione ristabilita riacqui- 
sta i suoi effetti dal giorno del matrimonio • le 
cose sono restituite nel medesimo stato, come se 
non vi fosse stata separazione , senza pregiudi- 
zio però della esecuzione degli atti che nel tempo 
intermedio si fossero potuti fare dalla moglie a 
tenore dell articolo 1449. 

E nulla qualunque convenzione per cui i coa- 
jugi ristabilissero la loro comunione sotto condi- 
zioni diverse da quelle che la reggevano ante- 
riormente. 

Tutte le disposizioni contenute in quest’ articolo 
sono conformi alla dottrina di Lebrun lib. 3 cap. 

1 n.® 25 e seg. adottato da Pothier n.“ 5 i 3 sino 
al n.® 529. • 

Pothier pensava però , die quando la separazione 
de beni non è una conseguenza necessaria ddJa 
sepapzione di corpo , la comunione |K)lev,i risorgere 
senz atto , e per solo fatto del ritorno delia mo- 
glie nella casa' del marito; ma' quest’ opinione non 
può pm essere ammessa , quando si porge mente 
all esprtjssioni della prima parte dell’articolo. 

Art. 1452. Lo scioglimento della comunione, 
prodotto dal divorzio o dalla separazione di per- 
sona e di beni , o di beni solamente , hun fa 
luogo ai diritti competenti alla moglie nel 'caso 
di sopravvivenza al marito ; essa però conserva 
la facolta di valersene dopo la di lui morte tanto 
naturale che civile. 

Quest’ articolo è conforme alla giurisprudenza 
rte paesi di consuetudine. Louet c Brodeau ìeit. 
C. n. 26 e B. n.“ 56 -, Ne’ paesi di diritto scritto 
correva qualche dubbio intorno ali’ aumento. Fedi 

enusson parte I. cap. 9 n.® 25 ; Despeisses toni. 
1 pag. 394 n.® 8 ; Brétonnier intorno a Henris 
Malev. Voi. IV. i8 
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tona. ‘J. ,lib, 4 quest, i. Ma è forza confonnarst all’ 

articolo. 

Non bisogna confondere le dispo$.izioni di que- 
st’ articolo con quelle dell’ art. aò intorno a cui 
leggansi le osservazioni. 

S E Z IONE IV. 

Delt accettazione della comunione e della ri- 
nunzia che vi si può fare colle condizioni che 

le sono relative. 

An.T. 1453. Dopo lo scioglimento della comu- 
nione , la moglie o i suoi eredi ed aventi causa 
ho.nno la facoltà di accettarla o di rinunziarvi. 
Qualunque convenzione in contrario è nulla. 

La prima parte dell* articolo è tolta dall’ articolo 
a58 della consuetudine di Parigi e dalla giuris- 
prudenza generale. La seconda parte fu censurata. 
Si disse , che Contradiceva all’ art. iSSy, il quale 
ammetteva la libertà delle convenzioni matiimo- 
niali. 

Fu risposto , che la biasimata disposizione era 
perfettamente consona all’ordine pubblico proteg- 
gendo il diritto del più debole. E si soggiunse an- 
cora , eh’ essendo il marito il padrone della comu- 
nione faceva mestieri concedere alla moglie i mezzi 
di potersi sciogliere , onde non avesse ella a cor - 
rcre il rischio di perdere i suoi beni in forza di 
quelle convenzioni che non avesse potuto impedire. 

Art. 1454. Da moglie che ha presa ingerenza 
nei beni de}la comunione, non può rinunziarvi» 

^ Gii atti semplicemente amministrativi o con-^ 
servatorj non inducono che abbia avuta inge- 
renza. 

Riscontransi in questa sezione mol(e altre dispo- 
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sizioni che trovansi conformi a quelle della se- 
zione 5 del cap. f> del titolo delle successioni. Giu- 
dico per conseguenza di ripetere le osservazioni che 
ho colà fatte. 

Art. ì 455 . La moglie in età maggiore che in 
ìm atto ha assunta la qualità dichiarativa della 
di lei comunione , non può più rinunziarvi riè 
essere restituita in intiero contro questa qualità^ 
non ostante che essa V abbia assunta prima della 
confezione delt inventario , se pure non vi è statò 
dolo per parte degli eredi del marito. 

In età maggiore. Dunque la moglie in età minore 
può nel caso accennato da quest’articolo essere ro 
stituita in intero P^edi Coquille, quist. il 5 . 

Art. x 456 . La moglie superstite che vuole con- 
servare la ficoltà di rinunziare alla comunione , 
deve^ entro tre mesi successivi alla morte del 
marito , far procedere ad un fedele ed esatto in- 
ventario di tutti i beni della comunione in con- 
traddittorio degli eredi del marito , o essi for- 
malmente citati. 

Compiuti che sarà tale inventario., deve essa 
col proprio giuramento dichiarare , avanti T uf- 
ficiale pubblico che Io ha ricevuto , essere t in- 
ventario stesso fedele e veritiero. 

Art. 1457. Nei tre mesi e quaranta giorni 
dopo la morte del marito , ella deve fare la ri- 
nunzia nella cancelleria del tribunale di prima 
istanza nel circondario del quale il marito aveva 
il domicilio : quest’ atto deve inscriversi nel regi- 
stro destinato a ricevere le rinunzie delle eredità. 

Art. 1468. La vedova può , secondo le circo- 
stanze , dimandare al tribunal civile una proroga 
del termine prescritto col precedente articolo per 
la sua rinunzia in contraddittorio degli eredi 
del marita , o essi formalmente citati. 

* 
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Aut. 1459- vedova che non ha faììa la ri- 
nunzia nel termine sopra stabilito , non è pri- 
vata (Iella facoltà di rinunziare quando non 
siasi ingerita ne' beni , ed abbia fatto procedere 
alP inventario ; può soltanto , essere convenuta co- 
me vivente in comunione sino a che vi abbia ri- 
nunziato y e deve pagare le spese fatte contro 
di lei sino alla sua rinunzia. 

Può egualmente essere convenuta dopo la sca- 
denza dei quaranta giorni successivi al compi- 
mento deir inventario , qualora questo sia stato 
compito prima dei tre mesi 

Trovansi nel giornal del Palazzo molle sentenze, 
in vigor delle quali la vedova che non avea fallo 
iuventario , poteva essere ammessa a rinunciare an- 
che moli’ anni dopo la morie del marito. S’ è pre- 
ferito in vece il parere di Renusson pari. 2 cap. 1 
n.“ 28 che biasima queste sentenze. * 

Art. 1460. La vedova che ha distratto od oc- 
cultato qualche ejfetto della comunione , è dichia- 
rata in comunione , non ostante la sua rinun- 
zia : lo stesso ha luogo riguardo a’ di lei eredi. 

Art. 1461. Morendo la vedova prima della 
scadenza dei tre mesi senza che abbia fatto o 
compito r inventario , i suoi eredi avranno y per 
fare o per compire V inventari» rnedesimo , un 
nuovo termine di tre mesi decoi ribili dal giorno 
della morte della vedova y e dopo il compimento 
di esso , quello di giorni quaranta per deliberare. 

Se la vedova muore dopo compito P inventa- 
rio y i suoi eredi avranno il nuovo termine di 
quaranta giorni dopo la di lei morte y per deli- 
berare. j 

Inoltre y possono essi rinunziare alla comunione 
nelle Jorme superiormente stabilite , essendo an- 
che ad essi applicabili gli articolo 1468 e l4^9* 


Digilized by Coogic 



( 377 ) 

Art. 1463. Le disposizioni d'agli articoli 
e seguenti y sono applicabili alle mogli delle per- 
sone morte civilmente , dal momento in cui ebbe 
luogo la morte civile. 

Perchè da questo istante la ootn unione è disciolia. 

Art. 1463. La moglie che ha fatto divorzio 
o che è separata personalmente ^ se non ha ac- 
cettata la comunione entro i tre mesi e quaran- 
ta giorni dopo il divorzio , o dopo la separazió- 
ne definitivamente pronunziata , si presume che 
vi abbia rinunziato^ purché prima della scadenza 
del detto termine , non abbia ottenuto una pro- 
roga dal giudice in contraddittorio del marito 
o questo formalmente citato (j). 


(1) Una moglie accetta o espressamente o tacitamente 
la comunione. Espressamente , allorché in qualcit’ atto as- 
sume la qualità di vivente in comunione. T^Jcitainente , 
quand’'ella fa qualche cosa, che non potrebbe fare se non 
se rivestita di questo carattere, donde per conse,^ucnza ri- 
sulta la deliberazione sua di vivere in istato di comunione. 
"Verbi grazia , quand’ ella disponesse di quaich’ effetto della 
comunione, od ancora di quaich^ effetto eh’ ella credesse 
comune, c che noi lesse; poiché l’ intenzione sarebbe sem- 
pre la stessa. Parimenti quand’ ella pagasse un debito 
della comuuioue , che non fosse obbligato a pagare che in 
forza appùuto della comunione. Osservano però avveduta- 
mente i giuiisperiti , che disponendo la moglie d’un ef- 
fetto della comunione, o pacando un debito appartenente 
alla medesima , non sì dee congetturare, che le sia caduto 
in animo di accettare la comunione se non quando ella non 
abbia' avuto verun altro titolo per fare codestf aiti. Se a 
modo d’esempio fosse esecutrice testamentaria del marito, 
o tutrice de’ figli , o se nel contratto del debito si fosse 
in suo proprio nome obbligata al pagamento del medesimo; 
adora si può, e si dee anzi presumere, che gli atti sieno 
stali fatti con al Ir’ oggetto. Per lo stci,;o motivo non ogni 
disposizione, che la moglie superstite fa dopo la morte del 
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Al contrario della regola generale , la quale sup- 
pone , che la moglie accetti , quando non rinunci , 
ma quest’eccezione deriva dalle cause di scioglimen- 
'to, di cui parla 1’ articolo. , 

' Art. 1464- I creditori della moglii pmsono im~ 
^pugnare la rinunzia fatta da essa o dai suoi eredi 


marito offre argomento di presumere ch’ella voglia ac- 
cettare la comunione. Essendo costei custode e depositaria 
degli effetti della comunione, nessuna induzione si può 
trarre dagli alti conservatorj de’ medesimi. 11 Codice il dice 
palesemente. Quindi non si reputeik accettazione 1 ’ aver una 
moglie restaurali degli ediflzj cadenti, venduti de’ mobili 
soggetti a guasto imminente', e se esercita la mercatura ^ 
J’ aver tenuto aperta la bottega per conservare i fondi del 
Suo ricgozioi 

Del resto , soggiungono ancora gli stessi giurisperiti , sarà 
cosa saggia ed avveduta , che la donna , in facendo tutti 
questi alti, protesti ch’ella non intende di assumere la 
.qualità di vivente in comunione , c allorché le reiiaurazior- 
ni , che sono necessarie a farsi , e i debili , che hanno 
a pagarsi j sieno di qualche rilevo, ch’ella chiegg.a l’ au- 
torizzazione del giudice , imperocché in tal guisa fuggirà 
Ogni contrasto , e non correrà il menomo rischio. 

Ciò quanto all’ accettazione. Yeggiamo ora quanto alla 
rinuncia. 

La donna può rinunciare alla comunione in tutti i casi 
in cui questa si discioglie. Vieta il Codice , ch’ella si privi 
mai di tale diritto essendo contrario al buon ordine , e ali’ 
interesse pubblico il lasciare la facoltà al marito di con- 
sumare e disperdere i beni della moglie. 

La rinuncia non può essere tacita , come Io è l’accctta- 
zione , attesoché la moglie o gli eredi suoi divengono to- 
sto di pieno diritto proprictarj della metà dei beni della 
comunione allo istante che accade Io scioglimento della 
medesima. Or intenzione di rinunciare a questa proprietà 
non deve presumersi ; deve espressamente dichiar.irsi. 

La logge concede alla moglie un intervallo di tetupo per 
rinunciare. Ma spirato anche questo intervallo > quando 
non labbia fatto nessun atto induccnte seguo e volontà di 
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injhvde de' loro crediti , ed accettare la comunione 
in nome proprio. 

Accettare , ma a rischio loro. Fedi gli articoli 
1166 e 1167. 

Art, i465. La vedova^ tanto accettando che 
rinunziando , ha diritto , durante i tre mesi e 


comunione! quando non sia stata citata in giudizio, può chie^ 
dere sempre che sia ammessa la sua rinuncia, i creditori , 
durante il termine legale , possono Lensl esercitare le loro 
azioni contro la moglie , ma non possono farla condannare. 
Nè la moglie può opporre a* creditori , altro clic l’intervallo 
di tempo , che la legge le ha concesso , o che il giudice 
ha in favor suo prorogato. L’ intervallo piti lungo che 
fosse stalo statuito nel contratto di matrimonio, nonopera 
contro i creditori , ma solo contro gli eredi del marito de- 
funto. Perchè possa allegarsi anqhe contro ai creditori , fà 
d’uopo che^ sia approvato, come una specie di proroga 
dal giudice medesimo. 

11 Codice impone alla moglie superstite, che vuole ri-, 
serbarsi il diritto di rinunciare, l’obbligo di stendere un 
inventario. Se anche non vi fosse nulla da descrivere nel- 
l’ inventario ; tuttavia la moglie deve accignersi a qaesl’ 
operiizione per dafa divedere che mancava ogni cosa. 

Ma notivi bene che a quest’ obbligo dell’inventario non 
soggiace , che la moglie nuperstile. Quando lo scioglimento 
della comunione accado vivente- il marito o per una se- 
parazione o per un divorzio , lo cose della comunione ri- 
mangono presso il marito , laonde ella può benissimo ri- 
nunciare senza la formalità dell’ inventario. Cosi jircmo- 
rendo essa al marito , t suoi credi non sono tenuti alla fa- 
cttura di quest’ inventario , mercecchè anche allora gli è 
il marito quegli che possiede le cose della comunione. 

E a questo proposito non senza ragione tengono gli stessi 
giurisperiti , che in qualunque caso le moglie sia dispen- 
sata dall’ obbligo dell’ iuventario quando non faccia dimora 
iieila casa conjugale , nè in alcuna delle abitazioni del ma- 
rito; essendo allora chiarissimo non aver ella , perchè se- 
parar.a , il possesso d’ alcuna cosa della comunione. ( Il 
i'raduttore ). 

’ / 
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quaranta giorni che le sono concesei per fare Vin^ 
dentario e per deliberare , di percepire dalle prov- 
visioni esistenti , gli alimenti per sè e per i suoi 
domestici , ed in mancanza di queste , può sup- 
plirvi prendendo danaro ad imprestito a conto 
della massa comune , coir obbligo però di farne 
un uso moderato. 

Essa non è tenuta a l alcuna pigione per aver 
abitato , duranti questi termini , in una casa di- 
pendente dalla comunione o spettante agli eredi 
del marito; e se la casa che abitavano i conjugi 
al tempo dello scioglimento della comunione , era 
da. essi posseduta per titolo cT affitto , la moglie 
non sarà obbligata a contribuire , pendenti gli 
stes»i termini , per il pagamento della pigione , 
il quale sarà levato dalla massa. 

Quesi’ articolo è conforme all’ uso attestato da 
Pothier 11." 670. Ma se la moglie oitiene la dila- 
zione , onde f'i cenno T articolo i 458 , potrebbe ella 
durante l’ indugio , godere del favore , cbe quest’ 
articolo le accorda? lo non lo credo, perchè il fa- 
vore è limitato. Nulladiraeno è nailurale il credere, 
die il legislatore non vi abbia pensato. 

A UT. 1466. Nel caso di scioglimento della co- 
munione per la morte della moglie , i suoi erodi 
possono rinunziare alla comunione nei termini 
e colle forme che la legge accorda alla moglie 
superstite . 

Sezione V. 

Delta divisione della comunione dopo 
r accettazione. 

Art. i 4 ^ 7 " Dopoché la moglie o i suoi eredi 
hanno accettata la comunione ^ le attività si di- 
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bidono , e le passività si sopportano nei modo 
seguente. 

5. L 

Della divisione deìV attivo. 

Aut. 1468. I conjugi oi loro eredi conferiscono 
nella massa de' beni esistenti , lutto ciò che de- 
vono alla comunione per titolo di compenso o 
d' indennizzazione a, norma delle regole superior- 
mente prescritte nella sezione II della prima parte 
del presente capo. 

Quasi tutte Jc disposiiioni di questa Sezione non 
essendo che altrettanti corollai j delle regole , che 
si contengono nelle precedenti, ogni ulteriore os- 
servazione diviene inutile. 

Art. 1469. Ciascun conjuge o il suo erede con-- 
ferisce egualmente le somme che si sono levate 
dalla comunione , o il valore dei beni che il con- 
juge ha preso da essa per dotare una figlia d al- 
tro letto ^ o per dotare a conto proprio la figlia 
comune. 

Art. 1470. Ciascun conjuge o il suo erede pre- 
deduce dalla massa dei beni ^ 

1. ° I suoi propri beni non conferiti nella co- 
munione , se esistono in natura , o quelli che sono 
stati acquistati in loro surrogazione ; 

2. ' Il prezzo de' suoi immobili alienati durante 
la comunione , che non sia stato rinvestilo , 

5 .® L,e indennizzazioni che gli sono dovute 
dalla comunione. 

Art. 147 !• Le prededuzioni spettanti alla mo- 
glie hanno luogo prima di quelle del marito. 

Si fanno riguardo ai beni che più non esistono 
in natura , primieramente sul danaro , quindi 
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mgli effetti mobiliari , , ed in sussidio sopra ^imr- 
mobili della comunione t in questi ultimo caso , 
la scelta degV immobili spetta alla moglie ed a* 
suoi eredi. 

^ preferenza alla moglie per risarcirla 

dello staio passivo, in cui si trova durante la co- 
munione. Pothier n.“ yoi dice , che fatta la mas- 
sa j e la liquidazione , la moglie dee p'rededurre la 
somma , che spetta a lei scegliendo quelle migliori 
cose che le sieno in grado. 

Art. 1473. tl marito non può prededurre ciò 
che gli è doouto se non dai beni della comunione. 

_ moglie ed i suoi eredi ^ in caso <V insuffi- 
cienza de beni comuni , prededucono ciò che loro 
^ è dovuto dai beni proprj del marito. 

Art. 1473. I rinveslimenti e lè compensazioni 
cui è tenuta la comunione verso i conjugi y e le 
compensazioni ed indennità che questi devono 
comunione y producono ipso jure gP interessi 
dal giorno dello scioglimento della comunione 
stessa. 

Conforme al parere di Pothier n." 701. 

Art. i 474 > Fatte da entrambi i conjugi tutte le 
prededuzioni dalla massa , il rimanente si di- 
vide per metà tra ciascuno dP essi o fra quelli 
che li ra ppresentano, 

Art. 1475. Se gli eredi della moglie sono di^ 
scordi , in moto che V uno abbia acceltatu- la 
comunione cui t altro ha rinunziato, quegli che 
T ha accettata non può prendere sui beni cadenti 
nella porzione della moglie che la sua quota vi- 
rile ed ereditaria nella ' detta porzione. 

Il di più rimane al marito , il quale resta 
obbligato verso V erede rinunziante , per quei di- 
ritti che la moglie avrebbe potuto esperimentare' 
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iti casó di rinunzia, ma soltanto fino alla con-^ 
correnza della porzione ifirile ereditaria del ri- 
nunziante. 

Art. 1476» Inoltre , la diidsione della comu^ • 
nione,per tutto ciò che risguarda le sue forme, 
per la licitazione degl immobili allorché ha luogo, 
per gli ejfetti della divisione , per t assicura- 
zione che ne risulta , e per i Conguagli dell ec- 
cedenze , soggiace a tutte le regole stabilite nel ti- 
tolo delle Successioni per le divisioni fra coeredi (1). 


(1) La licitazione è iln allo che soltentra alla divisione 
o che fa le veci di questa. Quando vuoisi dividere una 
Cosa , che sia stata comune , « che non sia suscettiva di 
divisione , procedesi alla licitazione , cioè si espone la cosa 
ad una specie d’incanto fra le parti che la possedevano 
indivisa, e la si adiudica per intero a quella delle parti me- 
desime , la quale abbia ofiTerto mi maggior prezzo. Corre 
poi alla parte adiudicataria 1’ obbligo di pagare agli 
altri consocj il contingente della loro porzione. Risulta 
quindi , che li parte che domanda la licitazione abbia a 
provare non solo che i beni divisibili non sieno di natura 
tale da poter formare a modo d’esempio due porzioni ine- 
guali coll' obbligo della Compensazione verso colui, cui toc- 
casse la porzione minore, ma eziandio che i beni non pos- 
sano essere riparliti comodamente e senza minuramento di 
pregio. Laddove le parti non fossero in ciò d’ accordo , il 
giudice ne commette la visita aMue di riconoscere se v’ha 
o non v’ ha motivo di licitazione. 

D’ ordinario, se tutte le parti sono di maggiore età, ef- 
fettuasi la licitazione nello studio d’ un notaio. Le parti 
possono farla senz’ ammettere gli estrani ad offerire prezzo. 
Nulladimeno se una delle parti si opponesse , e desiderasse 
che r incauto fosse pubblico j converrebbe appagarla. Altri- 
menti , dicono bènissimo i giurisperiti , una parte ricca po- 
trebbe rendersi facilmente adiudicataria nuocendo ad una 
parte povera. Gli estrani sóno ammessi sempre all’incanto, 
quando una delle parti è un minore emancipato che in- 
tervenga col mezzo d’ un tutore speciale, o un minore nou 
cmaueip'dilo che pure intervenga col mezzo del suo tutore^ 

( Il Traduttore ) 
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Vedi 1 ! esecuzione all’ articolo 78a. 

Aut. 1477. conjugi che avrà di- 

stratto od occultato qualche effetto della comu- 
nione , sarà privato della eua porzione negli stessi 
effetti. 

Notate il divario che passa fra quest’ articolo ed 
il l/j.60; ma questo parla della comunione accetta- 
ta , ed’ il 1460 della comunione , a cui la moglie 
ha rinunciato. Pothier n.“ 6gi dice, che lo sposo 
superstite, il quale ha nascósto degli effetti, può 
evitare la pena col pentirsi , e col fare «aggiungere 
all’ inventario le cose nascoste., prima che gli eredi 
del conjuge defunto ne sicno conscj. Cita egli ai- 
cime sentenze riportate da Brodeau sopra Louet 
lett. R. n.® 1. Io citdo che, se anco gli eredi ne 
fossero consapevoli , la pena dell’ occultamento non 
avrebbe luogo, quando gli eredi medesimi non 
avessero fatta palese questa loro cognizione mediante 
alcuni atti provocatori dell’addizione. Le citate sen- 
tenze non contengono nulla di contrario a questo 
mio parere. 

Art. 1478. Compita la divisione , se uno dei 
coniugi è creditore particolare dell' altro , come 
nel caso in cui il prezzo dC una sua proprietà 
fosse stato convertito nel pagamento d' un debito 
particolare delV altro conjuge: o per tuli altra 
causa , egli agisce per tal credito sulla parte 
pervenuta a questo dalla comunione 0 sopra i 
suoi beni particolari. 

Art. 1479* I crediti particolari , che i c'anjugi 
hanno da proporre T uno contro delP altro , non 
producono interesse che dal giorno della domanda 
giudiziale. 

Non v’ è contradizione fra quest’ articolo , e l’ar- 
ticolo 1473. 1 casi sono diversi , ma le nagioni della 
diversità non sono molto sensibili. 

I 
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Art, 1480. Le donazioni che F imo de\conjugi 
avesse fatte aW altro , non si eseguiscono che sulla 
parte che hà il donante nella comunione^ e so- 
pra i suoi beni particolari. ' 

Cioè a dire che non si prededucono dalia massa. 

Art.' 1481. Le spese del lutto della moglie sono 
a carico degli eredi del predefunto marito. 

'lati spese sono regolate secondo le facoltà del 
marito. 

Sono dovute anche alla moglie che rinunzia 
alla comunione. 

Il lutto comprende le vesti della vedova, e de’ 
suoi domestici , e perfino il panno della carrozza, 
per le persone agiate che ne sono fornite. Altre 
volte il lutto non avea luogo fra le persone della 
plebe, ma il nostro articolo è generale. J^edi Pothier 
n.° 678 ; llenusson part. 2 cap. 3 n.” 28 e seg. 

Il nostro articolo non parla che del lutto delle 
femmine. Le consuetudini d’ Anjou e di ^ Maine lo 
accordavano anche ai mariti. Pothier trova singo- 
lare che non vi «ia cpicsta vicendevolezza, ma bi- 
sogna attenersi all’ articolo. 

5. II. 

"Della passività della comunione , e della con- 
tribuzione al pagamento d^ debiti. 

Le disposizioni contenute in questo paragrafo 
non sono pure eh’ un corollario dei principi sta- 
biliti. E da noiarsi, che dopo che si è deciso che la 
comunione fosse di diritto comune , c dopo che 
si sono determinate le cose , che vi dovevano en- 
trare , non si fece più alcuna discussione. Ciò ac- 
corcia di molto il mio lavoro. 
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Art. 1482. l 'debiti della comunione sono a 
carico per metà di ciascuno de' conjugi o dei loro 
eredi ; le spese per i apposizione de' sigilli , per 
r inventario , per la vendita di effetti inobilìari , 
liquidazione , licitazione e divisione , fanno parte 
di questi debiti. 

Art. 1483. La moglie non è tenuta peri de- 
biti della comunione , sia riguardo al marito , 
sia riguardo ai creditori ^ che sino alla concor- 
renza degli utili ad essa spettanti , purché siavi 
stato un valido e fedele inventario , e renda conto 
tanto di ciò che è compreso neW inventario stesso , 
quanto di ciò che le è' pervenuto dalla divisto ~ 
ne (1). 

Cioè a dire, che la donna, che ha fatto in- 
ventario , è pareggiata aU’ erede beneficiario. Kedi 
le regole stabilite su questo proposito nel titolo delle 
successioni , e vedi ancora 1’ art. 228 della con- 


(i) Il priviiegio", che Con quest’articolo concedesi alla 
moglie , difTcrisce alquanto dui benefìcio , che hanno gli 
eredi mediante l’ inventario , poiché ad onta del privile- 
gio la moglie è sempre obbligata a soddisfare a’ debiti della 
comunità co’ suoi proprj beni. Or gli eredi, che hanno 
accettata un’ eredità col beneficio dell’ inventario , non 
soggiacciono all’ obbligo di pagare i debiti di questa co’loro 
beili proprj. Eglino mostrano a’ creditori 1’ asse dell’ ere- 
dità , e i creditori esercitano le loro azioni sopra quest’asse 
e non sopra la sostanza particolare degli eredi , i quali 
divengono allora semplici amministratori della successione. 

11 solo vantaggio, eh’ abbia adunque la moglie è di non 
, essere tenuta a pagare i debiti della comunione che fino 
alla concorrenza degli utili ad essa spettanti , ma per co- 
desti debiti i creditori possono benissimo apprendere i di 
lei beni personali. Fin eh’ ella ritiene qualche cosa de’ 
beni della comunione, non può sgravarsi d’ ogni peso che 
rendendo couto a’ creditori di ciò che ha ricevuto, c la-r 
sciando loro il residuo. ( Il Traduttori ) 
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suctudiiie di Parigi, donde fu tolto I* articolo pre- 
sente. 

Art. 1484. Il marito è tenuto per la totalità 
dei debiti della comunione da esso contratti , salvo 
il regresso contro la moglie o contro i suoi eredi 
per la metà dei debiti predetti. , 

Perchè il rtarito non cessa d’ essere obbligato ' 
per r intero verso i creditori, coi quali egli ha 
contralte le obbligazioni , ancorché la moglie par- 
tecipi de’ vantaggi della comunione, F'edi Pothier 

929- 

Art.‘ 1485. Non ò tenuto che per la metà dei 
debiti particolari della moglie , e che fossero ca^ 
dati a carico della comunione. r 

Secondo il rigor de’ principj , disciolta che fosso 
la comunione , i’ creditori personali della moglie 
non dovrebbero esercitare veruna azione contro il 
marito ; il che non impedirebbe che la moglie non 
potesse rivolgersi al medesimo per la metà de’ debiti. 

Art. i486. La moglie può essere .convenuta 
per la totalità dei debiti contratti in suo nome , 
ed entrati nella comunione , salvo il regresso 
contro il marito o contro i di lui eredi , per la 
metà dei predetti debiti. 

Art. 1487. La moglie , ancorché obbligata in 
proprio nome per un debito della comuni one , 
non può essere .convenuta che per la metà di tale 
debito , purché V obbligazione non sia solidaria. 

Anche questa regola fu ammessa più pel favo- 
re die si crede d’ impartire alla moglie' , che per 
uno stretto diritto. 

Art. 1488, La moglie che ha pagato un de- 
bito della comunione oltre la sua metà non può 
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ripetere il soprappià dal creditore , purché la 
quietanza non esprima che ciò che ha pagato , 
era per la sua metà. 

Purché ec. Allora è chiaro , eh’ ella ha pagato di 
più della sua metà per errore. 

Art. 14^9. Quegli dei due conjugi che viene 
molestato per la totalità (V un debito della co- 
munione , in forza deW ipoteca sopra V immòbile 
ad esso provenuto dalla divisione , ha di diritto 
il regresso contro^ V altro conjuge o contro i suoi 
eredi , -per la metà di questo debito. 

Art. 1490. Le disposizioni precedenti non im- 
pediscono che f in forza della divisione , .via ad- 
dossato alt uno o all* altro de* condividenti , ' il 
peso di pagare una quota dei debiti oltre la me- 
tà , ed anche di soddisfarli interamente. 

Ogni qual volta uno dei condividenti ha pa- 
gato dei debiti della comunione oltre la porzione 
per cui era tenuto , ha il regresso contro dell* altro. 

Art. 1491* Tutto ciò che è stato dichiarato su- 
periormente riguardo al marito o alla moglie , 
ha luogo pure riguardo agli eredi dell' uno o delP 
altra; e questi eredi esercitano gli stessi diritti^ 
e sono sottoposti alle stesse azioni egualmente cho 
i conjugi che rappresentano. 

Sezione VI. 

Della rinuncia alla comunione , e degli qjfetti suoi. 

Abt. 1492. La moglie che rinunzia perde qua- 
lunque sorta di ragione sopra i beni della comu- 
nione , come pure sopra gli effetti moLiliari che 
sono in essa stati conferiti per sua parte. 

Essa ricupera soltanto la beancheria e quanto 
è necessario per il suo ordinario abbi gli amento. 
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ÌJna volta le sole gentildonne potevano rinunciate, 
e si pretende die le crociate , nelle quali i gen- 
tiluomini minavano i pairimonj delle famiglie , 
sieno siate 1’ origine di quest’ uso. L’ aru aò'] della 
consuetudine di Parigi accordò questa facoltà a 
tutte le feininiiic indistintamente. 

Ella ricupera sollant) ec. 11 nostro articolo è 
in questo più liberale vdcH’ antico uso, c delle di- 
verse consuetudini , le quali non permettevano ge- 
neralmente alla donna clic di prendere una sola 
veste. Quella di Bar , ai t. 8o , accennava la veste 
solita a portarsi ne’ giorni festivi. 

Art. 1493* moglie che rinunzia , ha di- 
ritto di ricuperare , 

1 . ® GV immobili ad e usa spettanti ^ se esistono, 
in natura , o T immobile acquistato in loro luogo ; 

2 . " Il prezzo de suoi immobili alienati di cui 
non è stato fatto ed accettato il rinvesUmento co- 
me si è dichiarato di sopra ^ 

5." Tutta le indennizzazioni che le possono es- 
sere dovute dalla comunióne- 

Art. i494<- moglie rinunziante è liberata da 
qualunque contribuzione per li debiti, della comu- 
nione , tanto a riguardo dH marito , quanti) dei 
creditori. Nondimeno è tenuta verso di essi ^ 
quando siasi obbligala unitamente al marito , o 
quando il debito caduto a carico della comunio- 
ne fosse in origine a lei particolare ; e tutto ciò 
salvo il ^suo regresso contro il marito o contro i 
di lui eredi. ( 1 ) 


( 1 ) Rischiariamo , tenendo dietro alle tracce de’ giuri- 
speriti , quest’articolo, cd anniiz/.iamo il caso, in ' cui la 
moglie lasci molti eredi. ‘Prima di lutto non v’ ha dulibio' 
clic il diritto di’ ella ha di accettare o di ririiinciare , 

Malev. Voi. IV. lu 
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Qiiand’ ella è obbligata unitamente al marito suo, 
la rinuncia per lei latta non può nuocere ai cre- 
ditori , che aveano già acquistato un diritto. 


non si divida fra tulli i suoi credi in proporzione dii loro 
coDtirgenie nella Mieccssione, Qu.fto diiilto è divisibile , 
pi rullò 1’ oggetto del medesimo Consiste nei beni della co- 
munione, <]uai sono una. cosa divisibile. Or si tratta di sa- 
pere , se accettando uno degli eredi la comunione, e gli 
altri all’ incontro rinunciando alla medesima , quegli che 
accétta, abbia a godere anco de’ vantaggi ricusati da’ ri- 
nuncianti. 

Ogni erede 'della moglie rappresenta la moglie nella 
porzione dell’eredità, che a lui appartiene*. Or siccome 
costei sopravvivendo al marito non avrebbe potuto rinun- 
ciare alla comunione per alleviarsi dc’bebili che lasciando 
agli credi del marito tutti i suoi diritti sopra i beni delia 
comunione; c-osi ciascun crede della donna non può ri- 
nunciare alla comunione medesima che a questo palio. 

Nc segue adunque inconirasiabilraente , ilie la parte degli 
eredi rinuncianti va ad accrescere quella del marito , c 
non già quella dell’ erede , ,cbe accetta la comunione. Im- 
perocché bassi grandissimo torto a credere , che fra gli 
credi d’ una moglie vissuta in istato di comunione debba 
aver luogo quello stesso diritto di accrescimento, tbe ha 
luogo fra molti coeredi (V una successione , o fra molti 
Irgatarj d’una stessa cosa. Codesto diritto d’ acercseimenlo 
fra più coeredi o più legalarj deriva dall’essere eglino 
tutti coniuncli re , ed eredi della totalità della successione 
o collegatarj della cosa legata; cosicché è naturale, che se 
tale o tale di essi rinuncia alla sua porzione di benefìcio, 
questa porzione rimane agli altri , i quali hanno diritto 
di ripartirsi fra loro o la eredità od il legalo. 

Ma succede altramcnli, quando il testatore ba assegnato 
agli eredi o legatari il loro rispettivo contingente ; allora 
non v’è più diritto di accrescimento fra loro , poiché ognuuo 
di essi non debbo pretendere più di quello che gli fu in- 
dividualmente, dal testatore lasciato. A questi eredi , c a 
questi legalarj sono da ]>aragonarsi gli eredi d’ una nieglic 
vissuta in comunione. Niuuo di loro ha più delia parte 
che gli compete nc’beni delia comunione stessa. . Garbami 
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Art. 1495. Essa può valersi di tutte le azioni 
c diritti di ricupera superiormente specificati , 
tanto sopra i beni della comunione ^ che sopra i 
beni particolari del marito. 

Lo stesso possono fare i suoi eredi , ad eccezione 
di ciò che concerne la previa ricupera della bian- 
cheria e di quanto è necessario aW ordinario ab- 


codesta distinzione, ma garbami d’ avvantaggio la con- 
siderazione, che avendo il marito o gli eredi suoi di- 
ritto dlla totalità de’ beni della comunione , questo di- 
ritto non può essere scemalo che dal concorso della 
moglie o degli eredi di lei , mediante 1’ accettazione. Per 
conseguenza , quando non v’ è che un solo erede della 
moglie che accetti , il diritto del marito non soffre altra 
dimunuzione . che quella che viene dalla sottrazione della 
parte de’ beni e vantaggi della comunione ^ che a questo 
erede compete. 

Dilucidata codesta quistionc, facciamoci a svolgerne un’al- 
tra non meno importante , onde determinare chi eserciterà 
la facoltà della ricupera , e da chi saranno restituite le 
cose che si debbono ricuperare nel caso descritto di sopra, 
in cui , cioè , vi sieno molti eredi della moglie , uno 
dei quali accetti la comunione , mentre gli altri vi ri- 
nuncino., 

Quanto al primo punto c’salta tosto agli occhi, che es- 
sendo il diritto di recuperazione delle cose conferite dalla 
moglie un diritto indivisibile nella sua eredità , ognuno 
degli credi , che abbia rinuiiciato alla comunione , debbe 
esercitarlo pel suo contingente. Quegli all’ incontro , che 
ha accettata la comunione confonde la sua porzione di' 
recupera cogli altri suoi diritti. 

Risguardo poi al secondo punto , sebbene sembra a pri- 
ma giunta che l’accettante debba concorrere alla restitu- 
zione delle cose conferite, considerandosi questa restituzione 
come un debito della comunione, di cui partecipi lo stes- 
s’accettante , e sebbene la ricupera della collazione non 
si eserciti come tutte le oltre ricuperc , che sulla massa dei 
bc li della comunione, che l’erede accettante trova di- 
minuita da tutte queste prededuzioni ; ciò non ostante i 
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bifiliainimto della maglio , come pure di ciò che 
risguarda F ahitazione e mantenimento durante il 
termine accordato per fare F inventario e per de- 
liberare , i quali diritti sono meramente personali 
alla moglie superstite. 

» ^ 

I.a prima pnric, dell’ ariicolo c una ripelizione 
dcir ari. 1472. Quanto alla seconda , puossi osser- 
vare , che pi r sola massima di giurisprudenza la 
* facoltà di rinunciare è stata estesa tino agli eredi. 
L’ art. 273 della consuetudine non accordava si- 
mile facoltà ad altri che alle donne. 

Disposizione relativa alla comunione legale quan- 
do uno de' corijugi\ od amhidue abbiano figli 
di precedente matrimonio. 

I 

Aut. 1496. Quanto è stato superiormente sta- 
bilito , dovrà osservarsi anche nel caso in cui uno 
de' conjugi od ambidue avranno figli di precedenti 
matrimonj. 

Se però la confusione del mobiliare e dei de- 


giurisperiti seguendo lo spirito delle disposizioni del Co- 
dice decidono , che 1’ erede il quale accetta la comunione, 
non deve in null.i contribuire alla ricuperazione delle cose 
dovute agli eredi della moglie rinuncianti , e che il mari- 
to o gli credi del marito debbono soli sopportare il peso 
di codesta restituzione. 

L’erede rinunciante, dicono essi, e ragionevolissima 
mente , allorché chiede la ricupera delle cose conferite 
dalla moglie , abbandona al marito per questa ricupera 
la porzione de’ beneficj , che poteva pretendere della co- 
munione. Ora essendo il marito quegli, che profitta di 
quest’abbandono, e l’erede che accetta., non partecipando 
di nulla , giustizia vuole , che a solo carico del marito' ca- 
da pure l’ intera recupera. 

( Jl Traduttore ). 
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bitl producesse , a favore <T uno dei conjugi , un 
Vantaggio superiore a quello che resta autorizzato 
dall'articolo 1098 al titolo delle Donazioni tra 
vivi e dei Testamenti , i figli del primo matrimonio 
dell altro conjuge potranno agire per la ridur- 
zione. 

Adoperando alirimeuti il secondo conjupe ver- 
rebbe ad avere un vantaggio indiretto , e sia che 
questo eccessivo vantaggio pervcnissegli con frode 
o senza frode, i figli del primo letto sarebbero sem- 

{ »re danneggiati. Con gran senno quindi il Codice 
i autorizza a chiedere la riduzione. 

E tale era pure anche innanzi del Codice la co- 
stante giurisprudenza. Con molle sentenze aveasi de- 
ciso, che' se il conjuge, che contrae seconde noz- 
ze, stipula una comunione di tutti i'heni mobili e 
stabili ; s’ egli rende una parte de’ suoi stabili ; se fa 
entrare in comunione più mobili dell’altro conjuge, o 
^ se questi ha più debiti mobiliari di lui; i figli del pri- 
mo letto hanno diritto di chiedere la riduzione del 
, che può tornare al secondo conjuge , e 
eh eccede il contingente di ciascuno di loro. Fedi 
queste sentenze in. Ricard , Donations part. 3 n.° 
laoi e seg. ; in Brodeau lett. N- n.° 3 , e partico- 
larmente in Renusson , Communauté part. 4 ca]). 3 
n.° 14 e seg. 

Quest’ultimo autore al n.° aa accenna in qual 
guisa si debbe proceder per. sapere , se v’ ha ridon- 
danza d’utilità. Suppone , che la sostanza mobiliare 
del conjuge,- che contrae 'seconde nozze, valga 
16000 lire, e quella del secondo conjuge 4000.' I 
figli del conjuge rimaritato ed il secondo conjuge 
debbono a prima giunta riprendere dalla massa 
della comunione le parti della rispettiva collazio- 
ne. Poi dividendo il di più in due porzioni uguali, 
una viene assegnala a’ figli , l’altra al secondo con- 
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juge. Ciò fatto, si accumulano insieme tutti i beni 
del conjugé rimaritato , cioè i suoi proprj , le se- 
' dici mila lire messe in comunione , e la porzione 
che à lui compete nella comunione , si distribuisco 
tale massa per testa tra il seeondo conjuge e i fi- 
gli del primo letto j cosicché questo secondo con- 
juge viene a ricevere una parte uguale a quella 
di ognuno de’ figli. 

P A R T E ' II. 

Della comunione convenzionale , e dei patti che 

possono modificare od anco escludere la co- 
munione legale. 

Art. 1497. I conjvgi possono modificare la co- 
munione legale con qualunque sorta di patii non 
contrarj agli articoli 1587, l 588 , 1^89 e l 3 qo. 

Le principali modificazioni sono quelle che 
hanno luogo stipulando in una od in altra delle 
seguenti maniere; cioè y 

X." Che la comunione non si estenderà che ai 
soli^ acquisti ; 

3i” Che il mobiliare presente o futuro non en- 
trerà nella comunione , o che non v’ entrerà che 
per una data parta ; 

5 .“ Che vi si comprenderanno tutti 0 in parte 
gt immobili, presenti q futuri , con attribuire ad 
essi la qualità di beni mobili ; 

4. " Che i conjugi 'pagheranno separatamente i 

loro debiti anteriori al matrimonio ; , 

5 . ” Che in caso di rinunzia, la moglie potrà 
riprendere ciò che ha portato , senza spesa od 
aggravio ; 

6 . ° Che il cònjuge superstite conseguirà un' an- 
tiparte 

7. ® Che i conjugi avranno porzioni ineguali ; 


di 
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8.* Che vi sarà fra essi comunione a titolo- uni- 
versale. (i) . 

Sezcone Pkima. 

Della comunione limitata agli acquisti. . 

Art. 1498. Quando i conjugi stipulano che 
tra essi . non vi sarà che una comunione (T ac- 
quisti , si riti'rrà che abbiano escluso dalia co- 
munione i debili di ciascuno di essi , attuali e 
futuri , ed il loro rispettivo mobiliare presente e 
futuro. 

In questo caso , e dopo che ciascuno dei con- 
jugi avrà prelevato ciò che ha conferito con la 


(1) Stipulava^i ordinariamente in Francia, clic la comu- 
nione avrebbe principio in una tale epoca dopo il matri- 
monio. Questo patto non' si "può più fare. Egli non è con- 
trario agli articolo i 3 S 7 , i 388 , i 38 g , 1390; ma si op- 
pone bensì all’ articolo i 3 gg, il quale per assoluto prescri- 
ve, che la comunione sì legale , che convenzionale debba 
aver principio dal di del matrimonio contratto avanti l’uf- 
ficiale dello stato civile. I giurisperiti però non credono , 
che non si possa stipulare nel contratto nuziale, che la 
comunione non avrà effetto se non all’ avvenimento d’ un 
caso preveduto e determinato. Nulla , secondo essi, ■impe- 
disce il far dipendere 1’ esistenza della comunella' dalla 
verificazione di questo caso, quando si dice appunto che 
verificandosi il caso si terrà secondo le leggi incominciata 
là comunella dal giorno del matrimonio. Ma una volta 
ch’ella abbia avuto luogo , per qualunque accidente nasca , 
che distrugga la condizione di già adempiuta , la comunella 
continuerà. Figurisi a modo d’ esempio che -due coniugati 
convengano di vivere in comnnioDC se nascerà .loro lui fi- 
glio. Nato che sia questo figlio, comunpila fia avuto elfctto 
.dal dì del matrimonio, c niente importa, che il bapibino 
muoja di poi. Questo sentimento non sembrq a 'noi, che 
contradica ninno dc’priocipj del Codice. ( Il Traduttore ) 
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lìehita giustificazione y la divisione si limita agli 
acquisti fatti dai cQnjugi unitamente o separata- 
mente durante il matrimonio , e provenienti tanto 
dalV industria comune , che dai risparmj sopra 
i frutti e redditi dei beni dei due conjugi. 

Art. 1499. Se il mobiliare esistente al tempo 
del matrimonio , o provenuto posteriormente , non 
sarà stato comprovato col mezzo di inventario o 
d uno stato in buona forma , sarà considerato 
come, acquisto. 

Le regole sulla socicià degli acquisii doveano 
naturalmente essere collocate nel capitolo del re- 
gime dotale. In qùesla sezione non vi dovea es- 
sere che un cenno relativo a siffatta disposizione. 
Tanto più , che questa società non era in uso se 
non se nei paesi di diritto scritto , e che appena 
oonoscevasi ne’ paesi di consuetudine. Noi rimet- 
tiamo adunque i leggitori nostri alle osservazioni 
da noi fatte intorno a questo proposito al terzo 
capitolo, 

S E Z I O N E II. 1 

Isella clausola cK esclude dalla comunione 
il mo biliare in tutto o in parte. 

Art. l 5 oo. I conjugi possono escludere dalla 
comunione tutto il /oro niobi Ilare presente e futuro. 

Quando essi stipulino che ne metteranno reci- 
procamente in comunione fino alla concorrenza cF 
una determinata somma o valore , sì riterrà , per 
questo solo motivo , che se ne siano riservato il 
di più. 

Art. i 5 ot. Questa^ clausola costituisce il con- 
Juge debitore' verso la comunione della somma 
che ha pròrnesso di conferirvi, e obbliga a giu- 
stifiaàrne là collazione. , 
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Aut. i 5o-3. La collazione, è ha-^lantcmeiite gia- 
stificata riguardo al marito , colia dichiuraziime 
apposta nel contratto di matrirno/do , che ti suo 
niolìiliare è di un dato valore. 

È hadanteniente giustificata riguardo alla mo- 
glie f colla ipiiètanza che il marito rilascia ad 
essa , o a coloro che P hanno dotata. 

Essendo il marito padrone della comunella, es- 
sendo C"li quello, nelle cui mani del)be essere ri- 
messo il mobiliare , non può rilasciare (juieianza 
a sè medesimo. La sola dichiarazione eli’ esso la 
nel contratto clebhe bastare. Sta alla moglie o a’ pa- 
renti suoi r informarsi della veracità di questa di-^ 
cbiarazionc prima di sottoscrivere il contratto. Così 
una sentenza del a3 luglio 1712 riportala nel gior- 
nale delle udienze. 

Quanto poi alla donna , la quale debbe rimet- 
tere al marito ciò eli’ ella si costituisce , gli è cer- 
to , eh’ è obbligata a giustificare la collazione. La 
miglior prova quindi clic possa somministrarne , 
si è la quietanza dello stesso marito, ma non ve. 
ne sarebbe qualclie altra ancora ? Pothier 3t)0 
dice, che la quantità del mobiliare , eli' ognuno 
dc’conjugi possedeva all’ istante del ra ^trinuiiiio , 
può giustificarsi , quando non sia stato dichiaralo 
nel contratto di nozze , con una scrittura jii ivau 
sottoscritta da’ coiqugati vicendevolmente anche nel 
coeso del loro matrimonio; con una divisione di 
eredità, onde si rilevi che ad uno de’ coiijugi è 
toccata tale o tale porzione di mobiliare; con un 
conto di tutela ; finalmente colla prova dèlia pub- 
blica voce e fama. Credo , che lutto ciò si possa 
pure ammettere per giustificare la collazione pro- 
messa dalia moglie , ed anzi Pothier medesimo espone 
tale dottrina per 'riguardo alla collazione femmini- 
le. La moglie non 4ehbe portare la pena deU’in- 
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giusto rifiuto, che facesse il marito di rilasciare 
quietanza del mobiliare dopo averlo ricevuto du- 
rante il matrimonio. 

A UT. i5o5. Ciascuno dei conjugi ha diritto , 
al ttmpo dello icioglirnenio della comunione , di 
riprendere e prelevare il valore di quanto il nio- 
biliare seco portato al tempo del matrimonio y o 
j ervenulogli posteriormente , oltrepassava la sua 
quota posta in comunione. 

'Ma come faranno risultare quest^ecccdenza di mo- 
biliare ? L’ art. seguente parla sibbene del mo- 
do , con cui gli sposi debbono far risultare il mo- 
biliare toccato loro in sorte durante il matrimonio, 
ma nè questo, nè verun altro articolo favellano 
del mobiliare, eh’ esisteva all’epoca del matrimo- 
nio. Io credo , che in simile caso abl)iasi a eseguire 
la dottrina di ^Polhier da me qui sopra riportata, 
non essendo per mio avviso applicabili al caso pre- 
sente le parole , con cui si chiude 1’ articolò i4i5 
Il marito non è mai ammesso a far questa prova. 
Queste paróle debbono riferirsi alle successioni per- 
venute al marito durante il matrimonio , delle quali 
fa tanta menzione 1’ art. 141 5 e gli altri articoli 
che lo precedono e lo seguono. Anche l’ articolo 
succéssivo }5o4 spiega la stessa cosa. Non accenna 
questo che il mobiliare pervenuto al marito da- 
-ranle il matrimonio. Difaiti il marito non può es- 
' sere obbligato più che noi sia la moglie cd i pa- 
renti della medesima a formare un inventario del 
mobiliare esistente all’ epoca del contratto. 

^ AiiT. i5o4. ,Il che perviene a ciasche- 

duno de conjugi- durante il matrimonio y deve 
risultare da un inventario.' 

'Mancando V inventario del mobiliale pervenuto 
al marito , 0 un documento proprio a giU(stÌficare 
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Iq sua preesistenza e valore^ detratti i defìiti, il 
marito non può agire all’ oggetto di ripigliare 
il mobiliare predetto. 

Se la mancanza d’ inventario .concerne il mo- 
biliare pervenuto alla moglie , questa o i suoi 
eredi sono ammessi a provare , tanto con docu- 
menti ^ quanto con testimonj,' ed anche col mezzo 
della pubblica fama , il valore di questo mo- 
biliare. 

O un documento proprio a giustificare ec. Con- 
ferma ciò la dottrina di Poihicr n.“ 5oo, che 1’ esi- 
stenza del mobiliare può comprovarsi anche in al- 
tra guisa che mediante 1’ inventario. 

Sezione III. 

Della clausola attribuente la qualità di mobili 
ai beni immobili. 

Art. i5o5. Quando i conjngi o uno di essi 
fanno entrare in comunione in tutto o in parte 
i loro immobili presenti o futuri , questa clau- 
sola si denomina mobilizzazione. * 

Art. i5o6. La mobilizzazione può essere deter- 
minata o indeterminata. 

L determinata quando il conjuge ha dichia- 
rato di mobilizzare e di porre in comunione un 
dato immobile nella sua totalità , o sino alla 
concorrenza di una data somma. 

È indeterminata quando il conjuge ha sempli- 
cemente dichiarato di conferire nella comunione 
i suoi immobili sino alla concorrenza d’ una data 
somma. . . 

Sembrami che la divisione di Poihicr n.' 5o5 
fosse più chiara. Die’ egli , che risulta la mobiliz- 
zazioney allorché una parte promette nel contratto 
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di portare in comunione tale immobile e iudeter- 
minaio; allorché prorncLie di portarvi i suoi im- 
moLili lino alla concorrenza di tanta somma ; op- 
pure una determinata somma da formarsi princi- 
palmcnie da suoi mobili , e sussidiariamente poi 
da’ suoi immobili , i quali fino alla necessaria con- 
correnza vestiranno il carattere di acquisti. Sog- 
giunge essere alla fin fine quest’ ultima clausola 
quella,, la quale forma la mobilizzazione , impe- 
rocebè, mancando la medesima , dalla convenzione 
di portare in communione una somma da prendersi 
sopra i beni mobili o immobili non risulta che 
una semplice ipoteca per l’esecuzione dell’ obbliga- 
zione. Vedi Dumoulin sur Paris 78 gl. l.n." 102; 
Renussou des propres cap. 6 sez. 8 n.° 17 e seg. 

Art. iSoy. U effetto della mobilizzazione de- 
terminata è quello di rendere V immobile o gli 
immobili che vi sono assoggettati , beni della co- 
munione come i mobili stessi. 

Quando f immobile o gV immobili della mo- 
glie sono stati mobilizzati nellu totalità , il ma- 
rito ne può disporre come degli altri effetti della 
comunione., ed alienarli per intiero. 

Se l’ immobile non è mobilizzato che per una 
• data somma , il marito non può alienarlo che 
col consenso della moglie: può però ipotecarlo sen- 
za il di lei consenso , sino alla concorrenza sol- 
tanto della porzione mobilizzata. ' 

Art. i5o8. La mobilizzazione indeterminata non 
rende la comunione proprietaria degli i/nmobili 
che vi sonò stati assoggettati : il suo efetto si 
limita ad obbligare il conjuge che vi ha accon- 
sentito\ a far entrare nella massa , allorché la 
comunione si scioglie , alcuni dd suoi immobili , 
sino alla concorrenza della somma da lui pro- 
messa. ... ' . . ; 
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Non pvò il marito , come alV avicolo prece- 
dente, senza il consenso della moglie , alienare 
in tutto o in parte gV immobili sopra i quali è 
stabilita la n\oh\Y\z7.az\one indeterminota ma può 
ipotecarli sino alla concorrenza di tale mobiliz- 
zazione. 

Nella seconda parie dell’ articolo si è seguito il 
consiglio di Mornac contro quello di Potuier , il 
quale pensava , che nel caso della mobilizzazione 
indelcrminata doveasi presumere , che la rnoglie 
avesse data facoltà al marito di vendere fino alla 
concorrenza della somma stabilita. 

Art. . i5og. Il conjuge che ha mobilizzato un 
fondo, ha la facoltà, alt atto della divisione, 
di ritenerlo , commutandolo nella di lui porzio- 
ne per il valore attuale ; e i di lui eredi han- 
no lo stesso diritto. 


(i) A questo proposito insorge una quistione , eh’ è di 
qualche momento. Il coniuge , che ha mohilìzzolo uno o 
pili fondi , è egli risponsabile dell’ evizione che la comu- 
nella ha sofferia in appresso ? 

Questa quistione prima di tutto non può farsi nel caso 
d’ una mobilizzazione universale, imperocché quando due 
coniugati mobilizzano lutti i loro immobili, intendono di 
mobilizzare que’ fondi , che loro veramente appartengono. 
Or se risulta per mezzo dell’ evizione , che un fondo non 
appartiene loro , ciò non arreca altra conseguenza , ?e non 
che la clausola della mobilizzazione non si vcrifìca pel fondo 
evitlo. 

In secondo luogo la quistione non può farsi rei caso , 
in cui uno de’ coniugati stipuli la mobilizzazione d’un fondo 
ad oggetto di conferire una certa somma promessa alla co- 
munella. Se la comunella soggiace all’ evizione del sud- 
detto fondo, il coniuge rimane debitore della somma pro- 
messa , perchè il pagamento della medessima non si è ve- 
rificato. ' . , 
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Tal è pure la dècisione di PoM/er n.® 5lo. Devia » 
dalla rigidezza delle regole , ma ha ia suo favore 
la consuetudine , e la convenienza. 

Disputavasi altre volte acremente per sapere se il 
minore poteva mobilizzare il suo retaggio e fino 
a quale porzione. Vedi Rousseau alla parola ameu- 
blisscment. Ma oggidì non può più cader dubbio 


Tutta la quìstionc riducesi adunque al caso , in cui 
uno de’ coniugi abbia conferito direttamente alla comunione 
un fondo da lui mobiliszato, È egli o no garante dell’ 
evizione? 

Àicuni giurisperiti tenevano, che fosse necessario distin- 
guere il caso , in cui le Collezioni respettive sono uguali , . 
e il caso in cui sono disuguali. ’lSel primo caso, dicevano 
essi, il coniuge die fece la mobilizzazione , dev’essere 
garante dell’ evizione , perchè ha stipulato un contratto com- 
mutativo, in cui ciascuna delle due parti ha l’obbligo vicen- 
devole di apportare alla comunione tanto quanto ne apporta 
l’altra. Ma nel secondo caso, laddove si verifichi che il conju- 
ge proprietario del fondo mobilizzato ha già conferito in mo- 
bili la stessa quantità , che ha conferito 1’ altro conjuge, 
e di più codesto fondo, egli non deve essere risponsabile 
dell'evizione, perchè la mòòilizzazione iWorai è un titolo 
lucrativo, pei quale non v’ba garantia^ 

Questa doilriua non può essere ammessa. La comunità 
coniugale , .soggiungono assai più rettamente altri profondi 
giureconsulti , è una spede di società. Or la società è un 
contratto di commercio , i cui patti hanno ad essere garan- 
titi. 11 coniuge , che conferisca alla cpniunella una quan- 
tità di cose maggiori , non si presume , fuorché nel caso 
delle ‘seconde nozze, ch’abbia voluto ifarne un dono al 
coniuge che ne ha conferito meno. La disuguaglianza della 
collazione è tolta dalla supposizione, che dii- apporla mi- ■ 
neri fondi, apporti maggiore industria. Legge 5 , §■ i, 

//I prò soc. Noi invitiamo i nostri legislatori a tenere bene 
a mente cotali principj. Quanto più. chiare saranno le no- 
zioni loro , c tanto più comprenderanno agevolmente le 
teorie della comunione. 

' {Il Traduttore ) 
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in sull’ afiermativa , purché mobilizzando , il mi- 
nore sia assistilo da (juclle persone il di cui assenso 
rcndesi necessario alla validità del suo luatrimonìo. 
f^edi r art. 1598. 

. 4 • 

Sezione IV. 

Della clausola di separazione dei debiti. 

Art. i5io. La clausola colia quale i conjugi 
stipulano di pagare separatamente i loro debiti 
particolari , gli obbliga , alP allo dello sciogli- 
mento della comunione , a darsi reciprocamente 
conto dei debili , che si giustificherà essere stati 
soddisfatti dalla comunione per liberarne quello 
de’ conjugi eh’ era debitore. 

Questa obbligazione è la stessa , ci sia o non 
vi sia stato inventario: ma se il mobiliare con 
ferito dai conjugi in società non risulta da in- 
ventario o da stato autentico anteriore al> ma- 
trimonio , i creditori deU uno o delV altro cOn- 
juge possono , senza . avere riguardo ad alcuna 
distinzione che si reclamasse , chiedere di essere 
soddisfatti tanto sul mobiliare non inventariato , 
quanto sopra tutti gli altri beni della comunione. 

I creditori hanno lo stesso diritto sul mobiliare 
pervenuto ai conjugi durante la comunione , se 
questo non risulta egualmente da inventario o da 
stato autentico. 

■ f 

Quesd articolo è la spiegazione dell’ art. 322 dell(i 
consuetudine, ch^è del icnor seguente. 

Contuttoché sia fra due conjugi convenuto , eh 
eglino pagheranno separatamente i loro debiti 
fatti innanzi al loro matrimonio : nuUadimeno 
vi -sono tenuti^ se non vi ha inventario preli- 
minarmente fatto ; ma restano sciolti dall’ obbligo 
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pras^ntamlo t invintario o V estimazione di questo*, 
Distiiif^uevasi 1’ ctVelio della clausola della sepa- 
razione de’ debili per riguardo a’conjugaii fra loro, 
e per riguardo a’ terzi. Per riguardo ai primi la 
. clausola era adempiuta , ancorché non fosse stalo 
fatto alcun inventario. Senza inventario, non valea 
niente rispetto a’ crcditori.Cost dispone anche l’articol 
nostro, f^edi Jieniissvn cominunautè pari, x cap. il , 
Keputavansi come debili contratti innanzi al. 
matrimonio anche quelli , che lo erano sotto una 
condizione , che non s’ era verificala che durante 
il matrimonio, o che non erano stali se non se 
dm ante il matrimonio liquidali. Così le ammende 
per delitti commessi prima delle nozze; le spese 
d’un litigio incominciato prima del malrimonio , 
scbliene giudicato di poi; ecceltochè il marito non 
avesse voluto autorizzare la moglie a continuare il 
litigio medesimo riguardante lei sola , nel qual 
caso le spese rimanevano a carico della comunione. 
iVla se si trattava del conto d’ un’ amministrazione 
addossata al marito prima delle nozze, il residuo - 
non cadeva a peso dell.i comunione se non per gli 
articoli |)osieriori al matrhnonio. Fedi sopra lutto 
ciò Pothier pari, l cap. 3 art. 5 $ l. Il Reperto- 
rio albi parola communaulé pari. k. Ugnale deve 
essere anche 1’ odierna giurisprudenza. 

(ìP interessi , e gli arretrati de’ dcliiii contralti 
prima del matrimonio rimanevano a peso della co- 
ratiiiionc per quelhi porzione clic venia a cadere 
nel corso del malrimonio ; e ciò ad onta della 
clausola della sep.arazione de’ debili. F edi le citale 
autorità. 

Le parole della consuetudine presentando V in- 
ventario o V estimazione di questo , vogliono si- 
gnilìcare la presentazione dell’ inventario, o degli 
ellctri eonieitiui nel medesimo , o del loro prt*zu 
st: sotto siali v'cnduii. 
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All* Infentarìo si può supplire non un conto di 
tutela , con uua divistone , come noi 1’ abbia'm detto 
air art. i5oa^ ma non già con una carta privata 
fatta tra 1 due conjugi. , 

Art. i5n. Quando i conjugi mettono in co- 
munione una data somma , o un determinalo 
corpo ^ una tale collazione induce un tacito pat- 
to eh* essa non sia aggravata di debiti anteriori 
al matrimonio ; ed il consorte debitore deve dare 
conto air altro di tutti que* debiti che diminui- 
rebbero la somma che ha promesso di conferire 

La decisione contenuta in quest’articolo è sem- 
plicissima; ma v’ è una grande quistione, che l’ar- 
ticolo non ha punto toccata ; cioè se non si debba 
presumere oo'nvenuta la separazione de’ debiti prima 
del matrimonio pei solo clfetto della collazione in 
comunanza d’ una somma certa o d’ un corpo de^ 
terminato. ' 

La Thanmassiere nelle sue quistioni sulla con- 
suetudine di Berri avea sostenuto di sì. Lebrun 
lib. a cap. 3 n." 6, dice di no. Pothier n. 35a com-v 
batte dal canto suo le ragioni di Le Brun , eh’ ei 
non crede bastevolmente torti , e si studia di di- 
mostrare che in tanto le consuetudini gravano la 
comunione de’ debili mobiliari d’ognuno degli sposi, 
in quanto vi fanno entrare tutta la loro sostanza 
mobiliare; ma se in luogo di tutta la sostanza noti 
si apporta in comunione , che un solo corpo o una 
determinata somma ; questa sola circostanza basta 
per far presumere che sulla comunione non cadano 
I debili anteriori al matrimonio ; poiché i debiti 
sono un peso gravante 1’ universalità de’ beni, e 
non gravante alcune cose determinate. Aes alie- 
num universi patrimonii , non certarum rerum 
onns esty secondo la risoluzione comune de’ dottori 
alla L. 5o If. de judic. Io sono dell’avviso di Pothier. 

Malev. Voi ly. ' ao 
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Art. i5i2. La clangala di separazione dei de- 
Ih ti non impedisce che la comunione sia aggra- 
dala degt interessi e de frutti decorsi dopo il ma- 
trimonio. 

VQ^di I’ o.sscrvazioiie all’ art. i5ió. 

’ Art. ]5i5. Quando si proceda contro la co- 
munione pei di bili di uno de’ conjugi ^ dichia- 
rato dal contratto Itb. ro e sciolto da qualunque 
debito anteriore al matrimonio , V altro consorte 
fìa diritto ad una indennizzazione che si pren- 
de tanto sulla parte della comunione spettante 
al conjnge debitore , quanto sui Beni particolari 
di esso , ed in caso ' tV insufficieriza , questa in- 
denuizzaz one può proporsi in 'giudizio con azione 
per garanzia conti o il padre, la madre, f ascen- 
dente od il tutore che lo adessero dichiarato li- 
bero e sciolto, 

. Qués( azione per garanzia può essere proposta 
ancora dal marito durante la comunione , se il 
dubito proviene per parte della moglie ; salvo, in 
questo caso, il rimborso dovuto , a coloro che 
hanno garantito , dalla moglie o da’ suoi eredi, 
dopo lo scioglimento della comunione. - 
» 

In un solo articolo s'è tratutta qui la clausola 
del libero è sciolto , che forma un ben lungo 
capitolo nel Codice della coTuunione. ■ 

Suppone r ariicolo, che questa stipulazione possa 
essere falla sì dagli sposi fra loro , che d.t’ parenti 
vicendevoli. Di iatii nulla impedisce , che 1’ uno 
de’ conjugali per rassicurare 1’ altro non islipuU 
eh’ egli è libero e sciolto da’ debiti. Questa clau- 
sola r obbliga allora ad un risarcimento , ebe si 
conseguiit c'uel modo indicato dall’ articolo. Ciò non 
periamo gli autori non favellano mai che della clau- 
sola di Ubero e sciolto stipulala da parenti , e di- 
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cono altresì non essere in uso , eli* ella si apponga 
da altri, clie da* congiunti del marito, il quale è 
cosa più facile, che abbia . contratto dei deuiti an- 
teriori al matriinohio. Kedi Renusson , Pothier , ' 
Rousseau , il Repertorio ec. 

Pothier disamina sottilmenìe, se la clausola li- 
bero e sciolto obbliga colui che l’ha apposta, a 
garantire alla moglie non solo la sua dote e le al- 
tre sue convenzioni matrimoniali in caso d’ insol- 
vibiliih del marito , ma ancora a risarcirla del dan- 
no , che le ridonda dal trovarsi diminuita la sua 
parte nella comunione , attesi appunto i debiti del 
marito. Renusson e Lebrun sono d’ un sentimento 
opposto fra loro. Renusson crede cho la moglie 
debba avere .e l’ uno e 1 ’ altro risarcimento. Le 
Brun soltanto il primo. Pothier n.“ 566 incbina al- 
r opinione di Le Brun , e dice essere tale il co- 
stume. Forse egli si fonda sui principj, su cui s’ap- 
poggiano gli articoli ii 5 o e Ji5i. 

Se la clausola Ubero e sciolto è stata apposta dai 

1 carenti della moglie, e che sia stata inoltre stipu- 
ata una separazione di debiti tra i conjugi , que- 
sti parenti hanno 1’ obbligo di risarcire il marito anco * 
degli [interessi e arretrati de’ debiti scaduti nel'corso 
del matrimonio. Pothier^ n." 376. ^ 

Se poi soltanto i parenti della moglie hanno pro- 
messo al marito di renderla sciolta e libera dai 
debiti, trovandosi eglino insolvibili, il marito non 

I iuò esercitare veruna azione di risarcimento contro 
a moglie , la quale non ha fatta la detta stipu- 
lazione , eccettochè non vi fosse una clausola di se- 
parazione di debiti, nel qual caso il marito avrà 
Lensl il suo risarcimento per li capitali ^ contro la 
moglie, ma non per gl’interessi scaduti dopo il 
matri «ionio. Pothier, n.° 676. 

11 motivo di quest’ ultima decisione debbo servir 
di principio per un’ altra quislione del pari impor- 


Digitized by Googic 



( 5 o 8 ) ■ • 

tHiuc. Quando ì parcnii del marito o delia moglie 
li lianno garantiti da’ debiti anteriori al matrimonio 
debbesi presumere , che siensi obbligati a pagare 
questi debiti., JRenutìson part. I. cap. un. 56 , e 
Lebrun lib. 2 cap. 5 sez o n. 41 » decidono di no , 
, Bousseau alla parola communaulè part. 2 sez. 7. 
riporta due seraonze del 1668 e del 1745, ove s’è 
giudicato di si. Ciò malgrado, io^ credo che i prin- 
cipi fiancheggino l’opinione di Renusson e di Lebrun. 

Sezione V. 

i 

Della facoltà accordata alla moglie di riprendere 
liberi e senza pesi gli ejfetti conferiti. 

Art. i5i 4* La moglie può stipulare che in ca- 
so di rinunzia alla comunione ^ essa ripiglierà 
in tutto o in parte ciò che vi avrà conferito^ tara- 
to all'atto del matrimonio ^ quanto dopo; ma 
tale stipulazione non può estendersi al di là 
delle cose formalmente espresse , e nemmeno a 
.vantaggio di altre persone fuori che delle indi- 
viduate. 

In conseguenza la facoltà di ripigliare il mo- 
biliare conferito dalla moglie all atto del matri- 
monio , non si estende a quello che le fosse per- 
venuto durante il medesimo.' 

Così pure la facoltà accordata alla moglie non 
si estende ai figli; e quella accordata alla mo- 
glie ed ai figli non si estende agli 'eredi ascen- 
denti ^ o ai collaterali. 

In tutti i casi, non può essere ripigliato quan- 
to si conferì, che facendosi deduzione dei de- 
biti particolari ' della moglie , e che la comu- 
nione avesse soddisfatti. 

La facoltà di riprendere le cose conferite rinun- 
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cisi della supulazioae , poicu ella e contraria alle 
regole della società, le quali non vogliono, che si pus- 
sa partecipare de’ guadagni , quando non si soggiace 
alle perdite. Quiista circoscrizione ne’ termini della 
stipulazione è stata si rigorosamente da alcuni au- 
tori sostenuta , che hanno perfino deciso , che se 


glie e per li figli , ella non avrebbe luogo in fa- 
vore della prole de’ figli \ ma Polliier condanna a 
ragione cotale sentenza, e dimostra che se questa 
facoltà -É «tata stipulata per la moglie e per li suoi 
collaterali, a più buon diritto si debbe presumere* 
che sia stata stipulata pec li figli» Pothier y n." 587 
e seg. (1). * 


(i) Qoen' articolo è di somma importanza , mercecchè 


alla comunella essa ripiglierà in tutto o in parte ciò che 
vi avrà conferito tanto all’ atto del matrimonio quanto 
dopo, il che è lo «tesao che concederle il diritto di par» 
tecipara dei benefizj , e di non partecipare delle 'perdite. 
La causa d’ un tal privilegio la si deboe recare al favore 
che si è voluto impartire ai contralti nuziali , e nello 
stesso tempo alla nullità , in che si trova la moglie per 
riguardo all’ amministrazione e al governo della società 
coniugale. Ma tutte le ragioni volcano , che un simile pri- 
vilegio fosse per cosi dire di stretto diritto , cosicché' non 
dovesse stenoersi che ai casi preveduti c alle persone in^ 
dicate. 

Donde ne segue, che, sebbene non solo non istipuliamo 
per noi, ma ancora per gli nostri credi , ogniqualvolta 
facciamo qualche convenzione non solum noòis sedetere- 
diùus nostri paciscimua : nulladimcno il vantaggio della 
ripresa stipulato iu faVure della moglie non passa a’ suoi 
eredi , e neppure a’ suoi figli , se non sieno espressamente 
iudicati , e chiamati dalla convenzione. 

Anzi fuvvi tale giurecoaj^ùto francese assai esperto ed 


la facoltà non 



fuorché per la nio- 
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Essendo stipulata per la ‘moglie soia ,,ciò non irnV 
pcdisce, che se ella sopravvive al marito, o se 
altrimenti viene disciolta la comunanza nel t;orso 
del viver suo , i suoi eredi non possano riprendere 
gli efietti della sua collazione , bendi’ ella non ab- 


illuminato in codeste materie , il quale atteso il suespresso , 
motivo asserì , che se nella convenzione si stendea il be- 
neficio anche a’figli , si avcaii ad iiitcudere benefictili sol- 
tanto j discendenti del primo grado. Questa opinione non 
fu abbracciata. Applicossi sempre la parola figli a lutti i 
discendenti in linea diretta giusta la legge romana , che 
dice libei oriim appeltalione nepotes et 'pronepot.es caeteri- 
que ex bis clescendentes cvntinenlur. L. aa , IT. de Verb. 

Parimenti sotto la denominarlone di figli si compresero 
sempre e quelli del primo e quelli del secondo matrimo- 
nio j qualora però nella clausola della convenzione i figli 
del primo letto non fossero stati assolutamente esclusi. Ma 
laddove oltre i figli fossero stati chiamati anche i collate- 
rali . ancorché in certo modo per ambignilà dell’espres- 
sioni risultasse , clic non fi avesse voluto favellare di quelli 
del primo letto , nntladimciio costoro avevano in confronto 
de’ collaterali la preferenza. • 

A sostegno di questa opinione i giurisconsiilti fcancesi al- 
legarono una convenzione nuziale , ove Icggeasi questa 
clausola « La, sposa futura , ed i figli che da lei nasce- 
ranno , ed anco i suoi eredi- collaterali potranno ripren- 
dere cc. » La sposa era morta senza prole, ma avea la- 
sciato un 'figlio di primo letto. Fu deciso , che questi 
avesse ad escludere i collatcmli e certo la decisione sem- 
bra a me pure giustissimi, e tale da dover servire di nor- 
ma in casi simili. , 

Oia si tratta di sapere , se f.ivellandosi nella Clausola 
del contralto nuziale de’ soli collaterali, si 'abbia a sup -7 
porte die -vi sieno compresi compendiosamente anche i 

Celebri 'giureconsulti pure francesi trascinati dal rigore 
del privilegio , .ciie si vuol concedere alla moglie , dicono 
di no, ma li natura e 1’ umanilù risponde di'si. E sicco- 
me, 'nota benissimo un’altro giurisperito, le parole negli 
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Lia rinunciato alla 'comunione. L'clTetio dclhi sti- 
pulazione è d’ ini[>edire s.iltau'o , che "li credi non 
esercitino questa laeolià se l.t moglie premuore al 
marito. Cosi iii giudie.ato li 12 luglio 171G. l'edi 
Poihier /óiV/. : 

Suzione VI. 

Della prededuzione convenzionale. 

Questa sezione è cosi intitolata in opposizione 
alla prededuzione legale^ che .secondo Pari. aSB 
della coti.sueludinc di Parigi avea luogo in favore 
del conjiige superstite e nobile. Aveva costui, .il 
diritto di prendere tulli i mobili esistenti fuori 
della città e de’ sobborghi di Parigi , quando però 
non v’ avea figli , o quando non 'vi ‘ fossero altre 





atti non sono destinate che a manifestare lo intcnzion’dcllc 
parti j ■cosi chi avrebbe mai a' supporre ^ che una madre 
avesse a stipulare un patto pinia. ili favore de’ suoi, colla- 
terali, che dc’suoi figli? " . . . 

'Pei' la mcclesÌDia ragione all’ incirca si "ha a presumere 
che nella elausola ,'che accorda il beneficio a’ collaterali , 
sicuo compresi non solo i figli , ma anche gli asce.ndenti 
in linea diretta , i quali ccrtamente^ci debbono 'essere più 
cari de’ mentovali collaterali. 

Finalmente avvertono i medesimi giurisperiti , che per 
esercitare il diritto , che da questa clausola della ripresa 
cincr^^on basta d’ es.sere compreso nella convenzione , 
c d’ «ère chiamato all’ eredi t.V , ma vuoisi ancora essere 
crede. Chi accetta può soltanto goderne. Quindi se la suc- 
cessione è lasciala vacante , non si fa più luogo a que- 
sto' diritto per chi dovea esercitarlo. 'Cosi i giurispe- 
riti francesi , de’ quali io' riporto fedelmente il parere , 
uando atto io lo stimo a dilucidare la spinosa materia 
ella comunione ^ e quando sembrami dettato dalla giu- 
stizia e dalla ragione. ( // Traduttore ) 
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circosiaaze. Qu^ia prededuzione in un eollfe con- 
suetudini è stata anrogàia; ' , . 

Art. i5i5. La clausola colla quale il conjuge 
supersUte è autorizzato a prelevare j prima di 
qualunque divisione , una data somma o una 
data quantità d' ^etleUi mobiliari, in natura^ 
non dti diritto a tale prededuzione , in vantag- 
gio de/là moglie sopravvivente , che quando essa 
accetti la comunione^ purché nel contratto di ma- 
trimonio non le sìa stato riservato un tale dirit- 
to , anche in caso di rinunzia. 

Lucri del caso di questa riserva , la prede- 
duzione non si eseguisce che sulla massa divi- 
sibile ^ e non sui beni particolari del conjuge 
premorto. . - 

, , ' I . s 

Purché nel[ContraUo del matrimonio ec. Tal era 
eziandio la giurisprudenza. Se la prededuzione è 
stabijitaj anebe rinunciando y diviene allora un do- 
no , dice Renusson pari. 1 cap. 4 n. 05. Reusseau 
alla parola précipu tiice» seguendo Puplessis consult. 
i4 i che la moglie è privata di questa prededu- 
zione , se non ' ha arrecato la dote promessa. Que- ' 
sta dcTi'siono non fondata sopra alcuna legge parmi 
dubbiosa. 

Art. i6i6. La prededuzione non si risguarda 
come un vantaggio soggetto alle formalità delle 
donazioni , ma come una convenzione matrimo- 
niale, 

) 

Buona precauzione contro lo spirito flscafc. v 

Art. 1617. Si fa luogo alla pre deduzione per 
la morte naturale o civile. 

O civile. Contrario ad una celebre sentenza pro- 
nunciata li a giugno 1649 al cospetto di Enrico II. 

F~ edi 1’ osservazione all’ art . a5. 
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Anv. \fit\Z. Quando lo scioglimento della comu- 
nione deriva dal divorzio o dalla separazione per- 
sonale , non vi è luogo all’ attuale rilascio dellp 
cosa da prededunsi ; ma il conjuge che ha ot- 
tenuto o il divorzio^ o la separazione persona- 
le , conserva i suoi diritti alla prededuzione nel 
caso di sopravvivenza. Se è la moglie che ha 
ottenutoli divorzio o> la separazione, la sompia 
o la cosa che costituisce la prededuzione', resta 
semirre provisionalmente al marito coir obbligo 
di dare cauzione. 

Cioè» a -dire, che se la prededuzione è stata ac- 
cordata anche m caso di rinuncia, quegli, cui fu 
promessa , potrà avere il suo regresso sopra i bepi 
personali dell^ altro. 

Art. 1619. 1 creditori della comunione hanno 
sempre il diritto di far vendere gli effetti com- 
presi nella prededuzione , salvo al conjugé il re- 
gresso, in corformità delC articolo i5i5. 

. S E Z I O K E VII. 

Delle clausole, colle quali s'assegnano a ciasche- 

' dun dei conjugi parti ineguali nella comu- 
nione.- . • 

Art. iSso. 1 conjugi possono derogare alta 
eguaglianza della divisione stabilita dalla legge , 
tanto col non assegnare nella comunione al con- 
juga ..sopravvivente o ai suoi ^ erèdi', che una 
porzione minore della metà , quanto col non as- 
segnargli che una somma fissa per qualunque di- 
ritto nella comunione, e così pure cullo stipulare 
che la comunione intiera , in certi casi , appar- 
terrà al conjuge soppravvivente 0 ad uno di essi 
solamente. 


Di-' 
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IjC convenzioni accennale in quesi’ articolo sono 
conformi alle regole ordinarie della società. Vedi 
le osservazioni agli articoli iK63 , 1864 > l855. 

Art. i521. Quando è stato stipulalo che il con- 
juge o i suoi eredi nqn avranno che una data 
porzione nella qornunione , come sarebbe il terzo 
o il quarto , il conjuge ‘cui tale porzione è per 
tal modo limitata , o t suoi eredi , non sono ob- 
bligati ai debiti della comunione che proporzio- 
natamente (dia parte delle attività eh" essi vi 
hanno. 

'La convenzione è nulla se obbliga, il conjùge 
limitato come sopra , o i suoi eredi , a saggia- 
cere ad una quantità maggiore di debiti , e> se 
li dispensa dal carico di una parte di essi egua- 
le a quella, che haniio nelle attività. 

Fu adottata una volta questa giurisprudenza per 
impedire agU sposi di avvantaggiarsi indircita- 
meute nel corso del matrimonio. Ma se fosse 
detto nel contratto di nozze, che la moglie non 
avrebbe che il terzo - nell’ attivo , e che nulladi- 
meno soggiacerebbe alla metà de’ debiti , il marito 
facendo degli acquisti , e non pagandone il prezzo , 
obbligherebbe la moglie a pagare - la metà degli 
acquisti medesimi , mentre egli ne . goderebbe di 
due terzi. Io credo , thè il vero 'motivo di tale, 
disposizione , sia l’ uguaglianza , che' dee regnare' 
fra gli associati. Vedi 1’ osservazione all’.art. a5.-6. 

Art. i522. Quando siasi stipulato che uno dei 
conjugi o i suoi eredi , non potranno pretendere 
che una data somma per qualunque diritto di 
comunione , la clausola si risolve in un contratto 
eventuale che obbliga t altro conjuge o i suoi 
eredi a paqarex la somma convenuta , sia che 
la comunione riesca utile o dannnosa , sufficiente 
o insufficiente a soddisfare la detta somma. ' 
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Fassi allora un contratto aleatorio, ove dee rro- 
varsi la possibilità della 'perdita ; se vf era tpiella 
del guadagno. Leggansi molte sentenze uniformi ri- ' .• 

portate da Brodeau intorno a Louet , lett. M. cap 4* 

% 

Art. i5a5. Se la clausola non contiene un tal . 
contralto che relativamente agli eredi del conju- 
ge , questo , in caso di sopravvivenza , ha diritto 
alla divisione legale per metà, < , 

. Questa clausola essendo straordinaria debbe essere 
circoscritta ne’ suoi termini. ^ 

Art. i5a4- Il marito o i suoi eredi che , in 
virtù della clausola enunciata nell' articolo iSao, 
ritengono \la totalità della comunione , sono te- 
nuti a soddisfare tutti i debiti di essa. 

l 'creditori non hanno , in questo caso , azione 
alcuna contro la moglie oi suoi eredi,' 

■ Se appartiene alla moglie superstite il diritto 
di ritenersi ,, mediante una convenuta somma i 
tutta la comunione contro gli eredi del mctrito^ 
^essa ha la scelta o di pagare loro tale somma, 
restando obbligata per tutti i debili , o di rinun- 
ziare alla comunione , cedendone agli eredi del 
marito i beni ed i pesi. /■ ■ 

La ragione del divario fra il marito e la moglie 
è', che questa debbe sempre aVere il diritto di ri- 
nunciare alla comunione, e cb.’ ella non può nem- 
nieno per una convenzione ricusare questo diritto. 
Fedi F art. '1453. - 

Conviene osservare, che il coniuge , il quale ri- 
tiene la massa della comunione pagando una st)m- 
ma aie altro coniuge , ha 1’ arbitrio di dedurre da 
questa somma i debiti per.Sonali del medesimo pa- 
gati dalla comunione a quello stesso modo eh’ egli 
deve pagare a questo coniuge, oltre la somma con- 
venuta , tutto ciò , di cui 'la comunione potesse es- 
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sergll debitrice per investimento di pi-oprj capitali, 
per riprese ec. Tale è' 1’ avviso diPothier n." 466 
e 457. Il, 

Art. Ì 5 a 5 . È lecito ai coniugi di stipulare 
che la totalità della comunione apparterrà al con- ’ 
jvge superstite o soltanto ad uno di essi , salva 
agli eredi delt altro la ragione di ricuperare i * 
beni conferiti ed i capitali caduti nella comunio- 
ne , per parte del loro autore. 

, Questa stipulazione non si ritiene ^come una 
liberalità soggetta alle regole delle donazioni , 
tanto riguardo alla sostanza , che rapporto alla 
forma ^ ma si considera semplicemente come una 
convenzione nuziale e fra socj. 

Cioè a dire , che non si può addur querela con- 
tro alla medesima 0 per non essere fatta nella 
forma delle donazioni ; o perché la si coiuidcri co- 
me un' avvantaggio indiretto ; o perchè la si tenga 
soggettA ai medesimi diritti horsah delle donazioni. 

A- 

Sezione Vili. 

Della comunione a titolo universale . 

Aut. l 5 a 6 . Gli sposi possono stabilire nel con- 
tratto di matrimonio una comunione universale 
dei loro beni tanto mobili che immobili ^presenti 
e futuri , o di tutti i loh) beni presenti solamen- 
te , o soltanto di tutti i loro beni futuri. 

G)ntiene quest’ articolo una deroga alla regola gè’ 
nerale stabilta dall’ articolo iSSy , che vieta ogni 
stipulazione , il cui scopo fosse di mettere in sor 
cielò de’ beni , che potessero per avventura toccare 
in sorte agli associati mediante eredità , donazioni , 
o legati. Del resto quanto alle società particolari , 
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onde favella P articolo nostro, vedi la sezione pri- 
ma cap. a del titolo (Ldla società. 

Disposizioni comuni aUe otto precedenti sezioni. 

Art. 1637. Ciò che è stabilito nelle otto pre- 
cedenti sezioni non restringe le stipulazioni .di 
cui è suscettibile la comunione convenzionale alle 
precise disposizioni in esse contenute. 

1 conjugi possono fare qualunque altra Con- 
venzione^ come all’ articolo 1587 , e salve le mo~ 
di^cazioni enunciate negli articoli ic88 , i 38 g 
e i 3 g 8 . ' ' 

Nel casa però in cui vi fossero figli di un 
precedente matrimonio , qualunque convenzione 
che nei suoi effetti tendesse a dare ad uno de' 
conjugi una porzione maggiore di quella stabi- 
lita nelf articolo 1098 , al titolo delle Donazioni 
tra vivi e dei Testamenti , sarà senza effetto per 
tutto ciò chò eccede questa porzione ; ma i sem- 
ptici guadagni risultanti dai lavori comuni e 
dai risparmj sulle rendite rispettive , quantunque 
ineguali fra i due conjugi , non sono conside- 
rati come un vantaggio fatto in "pregiudizio dei 
figli del primo letto. 

Ma i semplici guadagni , che risultano ec. 
Scorgesi chiaramente, che la società d’acquisti non 
è punto inchiusa nella generale proibizione , che 
®1. legge in questa parte dell’ articolo. 

Art. i 5 a 8 . La comunione convenzionale sog- 
giace alle regole' della comunione legale^ in tutti 
t casi in cui non vi si à derogato col contratto 
implicitamente od esplicitamente. ' 
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Sezione IX.; • 

Del/e convenzioni esclusive della comunione. 

Art. Allorché gli sposi, non sottomet- 

tendosi al rc{;ime dotale, dichiarano di maritarsi 
senza comunione , o di rimanere separati di be-^ 
ni , gli ejfetti di questa stipulazione sono rego- 
lati nel modo che segue. " 

Bramando , clie le convenzioni nuziali sienò re- 
golate col regime dolale , gli è d’ uopo espreisa- 
nien te accennarlo, f^edi non pertanto l’ osservazione 
all’ artic. 1392. Risulta da quest’ articofo c dall’ar- 
ticolo qui sopra riportalo , ch,c fra il regime domle 
e quello della comunione vi lia un panilo medio , 
e che l’ escludere la comunione non somministra 
prova suHìcienie , che si abbia pei'ciò voluto sot- 
tometleisi al' regime dotale. 

* L 

, Della, clausola che contiene la dichiarazione 
^ degli sposi di' maritarsi senza comunione. 

Aet. i53o. La clausola contenente la dichia- 
razione degli sposi di maritarsi senza comunio- 
ne , non attribuisce alla moglie il diritto di am- 
ministrare i. suoi benij, nè di percepirne i fruiti: 
questi frutti si ritengono assegnati al marito per. 
sostenere i pesi del matrimonio. 

Quest’ anicolo uniformasi alla dottrina di Bonus- • 
son parte I. cap. g n.* a. Ì£,' dit'e quest’autore, 
la possanza maritale e non già la comunione quel- 
la , clic accorda ,il diritto allo sposo di ammìnisuare 
le rendile dei beni alla sposa applicandole a’ bi- 
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sogni della famiglia. Loyseau dice parimcnii , die 
nei paesi di consuetudine il marito è padrone de’ 
beni della moglie nè piè nè meno di ipiello io sia 
della dote ne’ paesi ove si osserva il diritto romano. 

Aar, i53i. Il marito ritiene t amministrazione 
(lei beni mobili ed immobili della moglie , e per 
conseguenza , il diritto di ricevere tutto il mo- 
biliare che' essa p«7'ta in (Ulte , o che le pervierie 
-durante il matrimonio , salva la restituzione cK 
egli ne dovrà fare dopo lo scioglimento di esso , 
o dopo la separazione de beni prònunzinta giu- 
dizialmente. 

Art. i55a. Se nel mobiliare porgalo (Udla ma- 
glie in dote, o pervenuto ad essa durante il rha- 
trimonlo f vi siano cose che si consumino coll 
uso , dovrà di queste .unirsi al contratto matri- 
moniale una descrizione colla stima , ovvero for- 
marsi inventario allorché le stésse cose perven- 
gono alla m<»glie ,sed il marito sarà tenuto a re- 
stituire il prezzo deila stima. 

lo credo , che altramenti deliba essere delle cose, 
die per 1’ uso continuo peggiorano', come sarebbe 
a dire ,, i nannoliiji , i mobìli strettamente detti della 
casa cc lì marito non può essere, obbligato a re- 
stituire cotali cose che nello stato , in cui si irò- ■ 
vano allo scioglimento del matrimonio. Di vero la 
moglie se n’ è servita egualmente che il marito. K 
1’ anicolo seguente avvalora la mia opinione in con- 
siderando il marito un semplice usufruttuario. . 

Art. i535. Il marito, è obbligato a tutti i peti 
che sono a carico dell usufruttuario. 

Vedi 1’ osservazióne all’ articolo precedente. - 

Art. 4554* I^a clàusola enunciala in (quest > 
paragrafo non impedisce che si possa pattuire 
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che la moglie percepirà annualmente , sopra seni- 
plice sua quitanza , una determinata parte dd 
suoi redditi per le sue minute spese e pei biso^ 
gni della sua persona. 

La stessa disposizione che si legge neirartic.’x549* 

Art. i555. I beni immobili costituiti in dote^ 
nel caso di questo paragrafo , non sono inalie- 
nabili. , ' ^ « 

Non possono tuttavia alienarsi senza il con- • 
senso del marito , ed in caso di rifiuto , senza 
giudiziale autorizzazione. 

Non sono inalienabili pel motivo , che l’ esclusione 
della' comunione non iragge con seco U regime do*- 
tsde, comelo abbiamo già osservato. ■ 

• $. 11 . . ■ 

Della clàusola della separazione de beni. 

Art. i£Ì36. Allorquando ■ gli sposi nel contratto 
del lori) matrimonio hanno stipulato eh' essi sa-^ 
ranrìo separati di beni , la moglie conserva Viti- 
tiera amministrazione dei suoi beni mobili 
ed immobili , ed il libero godimento delle sue 
rendite. ' 

Questa clausola ne’ paesi di consuetudine ha Io 
stesso effetto della stipulazione dei parafernali nc 
paesi di diritto scritto. Solo chè ne’ paesi di diritto 
scritto la moglie poteva alienar liberamente i suoi pa- 
rafernali , ed oggidì non lo può fare, come non lo può ' 
fare donna separata. Vedi la sezione 4 del cap. 3 
di questo titolo. , . 

Si chiese , se gli acquisti , che la donna potrebbe 
fare co’ risj^ariuj delle rendite eh’ ella 'si e riserba-: 
te, rimarrebbero interamente à lei , o se il marito 
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ttc avrebbe la meiàit Bourjon itene, per la metà da 
Concedersi al tìiarito', . Pothier n.“ 46I) è d’avviso 
contrario. A me semltra che non vi sia nemmen 
dubbio, che i bèni. cos\ acquisiaii debbano appar-*' 
icnere interamente alla naOglìe». d'othier però esige , 
che h moglie abbia a provar^^' che > gli acquisii 
provengono da’ suoi risparmj ) ndn bastando, secondo 
quest’ autore , cb’ elis io accenni seiUpUceinente nel 
contratto. Altriménti , soggiunge Pothiei*,ii .inari to ' 
potrebbe furiivamenie vantaggiare la moglie Io penso 
al contrario, eh’ avendo la donna delle rendile ri- .. 
serbate, i cui risparmj possano essere suQicicn ti agli 
acquisti eh’ ella asserisce da lei fatti , tòcchi agir . 
eredi del marito il ‘provare la falsità *0 P invorisi- 
miglianza di colale asserzione o dicbiarazioh«. Ma . 
tutti questi timori di vantaggi indiretti sono già mollo 
infìevolili dopo la pubblicazione delle nisove leggi. 
^edi la sez. g del tit. a di questo libro e l’art..l4 
della legge nevoso anno 11. 

Art. 1557. Ciascuno dei conjugi concorre ai 
pesi d^l matrimonio f secondo le convenzioni con- 
tenute nel loro contratto ; e non essendovi patte 
a tale riguardo, la moglie contribuisce perii pesi 
matrimoniali fino alla concorrenza del terzo delle 
sue rendite. 

Vedi le osservazioni all’ariic. 1676. 

Art. i 538 . In n.ìssun caso , nè in forza di qua- 
lunque stipulazione , la moglie può alienare i ■. 
suoi immobili senza speciale assenso del marito , 
o, in caso di rifiuto, senza autorizzazione giu- 
diziale. 

Qualsivoglia autorizzazione generale accordala * 
alla moglie di alienare i . suoi beni immobili., 
tanto nel contratto di matrimonio che posterior- 
mente , è nulla. 

Malev. Fol IF. 
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V'^cdi le osservazioni agli artieoi a; 7 e l449* 

Che iniendesi per ispecìale assenso ? Dehbe fbrse^ 
il ruarilo iulervenire nell’ alto mededmo d’aliena- 
zione della moglie? ' , >, 

Per alto del 24 febbraio 1788 un certo le Comte 
separato di beni dallo moglie sua , e bramoso di 
8(‘ioglicrsi da ogni obbligazione in verso alla mede- 
sima , 4e rilascia una casa valutata lire ireniasei 
mila, e le rilascia pure altri tre immobili indicati 
nelP alto , autorizzandola irrevocabilmente a ven- 
dere i detti beni a quelle condizioni che a lei 
grddirtfnnoy purché non sieno venduti a un' prezzo 
inferiore alla stima. 

.11 giorno ‘14 piovoso anno iil , la moglie vende 
la < i.sa a R^upercher per cenireniaire mila Hre 
di assegnati. 

Il marito attacca in giudizio la vendita , siccome' 
fatta senza speciale autorizzazione in onta dell’ar- 
ticolo 223 della consuetudine di Parigi , che ciò 
prescrivo. Maupercher sostiene , che nell’ allo di 
rilascio de’ beni contiensi questa speciale autoriz- 
zazione. - ' 

Il 26 fruttidoro anno iv, il tribunal della Senna 
decide a favore di Maupercher. S’ interpone 1 ’ ap- 
pello al tribunale della Renila e Marna, il quale 
conferma li .5 termidoro anno Vii la prima sentenza 
pel motivo che P articolo citato della consuetudine 
■ di Parigi richiede, è vero, un’ espressa autorizza- 
zione, ma non dice, che que.st’ espressa autorizza- 
zione debba darsi nell’ alto medesimo della vendita. 
Or 1 ’ autorizzazione, di Cu# si tratta , fu già con- 
cessa nell’ atto primo di rilascio dell’anno 1788, 
ove non solo si trova indicata la casa , ma altresì 
•il prezzo ; al di sotto del quale non può essere 
venduta. 

Le Comte ricorre alla Corte di cassazione ed al-- 
lega un aito di notorietà del Chdtalet di 'Parigi 
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del giorno s5 febbraio 1708 , in vigor di cui Tàu- | 

torizzazione debbe darsi in ipso aCtu ; allega il rc- 
pci iono di giurisprudenza alla parola autorisatum , 

' die dice a un di presso la stessa cosa ; finalmente 
Daguesscau , arringa del 5 aprile 1791," il quale 

S orta opinione , die T autorizzazipne deblie essere 
ala in rem praesentem. Mauperclter allega in ' \ 

contrario Pothier de\W facoltà del marito, n.'i rjx^ ’*■ '] 

il quale dice che 1’ aiuofizzazione può essere anco i 

data in un allo che preceda la .vendita , niente' i 

importando l’ intervallo del tempo intermedio. Sog- | 

giunge inoltre , cbe. lo scopo della legge e degli 
amorini più rigorosi era di proscrivere le 'indeier- , - 

minate e generali autorizzazioni , in forza delle 1 
quali la moglie sembra disciolia dalld potestà ma- 
ritale all’ istante del mairimonio o d’ una separa- 
zione di beni. 

Nel 22 brumale anno xtt la Sezione civile della 
Corte di cassazione rigettò il ricorso di LedonUe 
attesoché 1 ’ art. 223 della consuetudine di Parigi 
non esigeva che P autorizzazione v.fossc data nell’ 
atto stesso della vendita, e quindi i primi giudici 
senza violare alcuna legge, avean potuto trovare nell’ 

• ' alto del 24 febbr.ijo 1788 un’autorizzazione speciale. . 

L’articolo nostro nulla aggiungendo alla «lispcsi- 
zione della consuetudine di l’arigi , può ancora in- 
terpretarsi nello stesso modo. 

Art. l 55 g. Se la moglie separata lascia che 
il marito abbia il godimento de ài lei beni ^ que- 
. sti noH è tenuto , tanto sulla domanda che la 
moglie potesse fargli ^ quanto dopo lo' scioglimento 
del matrimonio , se non alla consegna dei frutti ^ 
esistenti, e non è obtdigato per quelli che fino al- 
lora ^si fossero consumati. 

Vedi gli articoli 1077 ,1578, 1679, i 58 o , che 
' possono servire a questo d’ interpretazione. 
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CAPO IH. 

i. , Del regime dotale. 

11 sig. Berlier presentando questo titolo al Corpo 
législativo disse , che il regime dotale non si addo - 
mandava cosi , perchè traitavasi d’ una dote costi- 
tuita , mentre anco il sistema della comunione am- 
mette la costituzione di dote ; ma perchè nel re- 
gime dotale v’ ha^ appunto una maniera particolare 
di regolare la dote. 

Egli ha osservato inoltre , che ne’ due regimi le 
doti soggiacciono a molte regole , che sono perfetta- 
mente simili fra loro , quali sarebbero quelle che 
concernono la porzione coniributoria dei costituen- 
ti, la garantia della dote , il pagamento degl’ in- 
teressi ec. E queste disposizioni trovansi e nell’ 
ano e nell’ altro capitolo , perchè non si è voluto 
spezzarle. 

AftX.‘i 54 o. Z/a dote, sotto questo regime come 
éotto quello del capo II , consiste in quei beni che 
la moglie porta al marito per sostenere i pesi del 
jnatriuionio. ' • 

Dos , dice Cujaccio nel titolo de jure dot. , est 
pecunia marito nuptiarum causa , data vel pro- 
missa. 

Ei dote godeva d’ un grandissimo favore presso 
i romani , dotis causa semper et ubiqiie praecipua 
est. L. 1 ff. solut. matr. Era ravvisata come te- 
nente al pubblico interesse per la conservazione 
delle famiglie., reipubticae interest mulieres do/es 
salvas habere , eod. Era quindi preferita al fisco 
medesimo. Unde potior est causa dotiurn quam 
rei publicae L. 9 Cod. de jure dot. 
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AnT. i 54 t. c/'ó cAe la donna fii costituisce ' 
in dote o che le viene data nel contratto del ma- 
trimonio , è dotale y 'se non vi è stipulazione in .- 
contrario. 

. Decidesi in quest’ articolo una f;rande qiiìslione , 
e si adotta il parere di Guipape quistioue 468 con- 
tro r opinione di Faber. , Cod. lib. 6 tit. 7 def. 18.. 
In un importante litigio tra il sig. di Beanmont ni- 
pote primogenito dell’ Arcivescovo di Parigi e la . 
sua sposa fu pronunciata una sentenza contrarla. Di- 
cevasi nel loro contralto nuziale , che in favore 
e contemplazione del matrimonio le signore Gnas 
madre ed ava delia futura sposa davano ec. Mal- 
grado queste espressioni si giudicò , che i beni dati* 
non fossero dotali, io avea aviito parte in codesto 
litigio. • ■ . .. . . 

Sezione prima. 

% ■ 

Della costituzione della dote. 

> 

‘I V ' 

A UT. 1542. La - cosUtuzione della dote può com- 
prendere tutti i beni presenti e futuri della donna , ' . 
o soltanto ‘t ttti i suoi beni presenti , o una parte 
de* suoi beni presenti e futuri , oppure un oggetto 
individuale. ^ , 

La costituzione di dote, concepita in termini 
generici , di tutti i beni della donna , non com- 
prende i beni futuri. 

L. 73. ff. de jure dot. e ^,Cod. end. 

La seconda parte dell’ articolo è conforme all’av- 
viso di Despeisses e degli autori da lui citati toni. 

5 . pag. 433. ' ; 

Art. 1645. Durante il matrimonio, la dote non 
può essere costituita nè accresciuta. ' ' 


~ ' ( 5a6 ) ’ 

. Quesi’_ articolo è conirario alla legge i. de 
pactifi dot. et uU. Cod. de don. ante nupt. Fu 
quindi combattuto. Si disse ^ che vi potcano essere 
delle buone ragioni per non permettere le costitu- 
zioni o aumenti di dote in soldo dopo il ìnatri- 
monio, onde non venissero frodati i creditori del 
marito; ma che non v’ era- alcuna ragione per non 
concederle in immobili. » ' - 

Si rispose, che vi sarebbe stata sempre im’ in-^ 
convenienza , imperocché presumendosi , che il con- 
tratto di ma\rimonio contenga tutta la* dote , il ma- 
rito presentando dall’ una pane quest’ atto ^ e dall’ 

• altra una gran maàsa di beni , potreblie carpire una 
falsa fiducia e prendere ad imprestilo delle grosse 
somme garantite da questa massa. - -t . 

Art. i544. Se il padre e la madre costituiscono 
unitamente .una dote, senza distinguere la parte 
di ciascuno , d inter\diefà cast tuita in parti eguali. 

'Se la dote ò costituita ^ dal solo ' padre per i 
diritti paterrd e pwterni , la madre , quantunque 
presente àk contratto , non sarà obbligata , e la 
dote re»(&rà per intiero a carico del padre. ,, 

La |MriiBa parte di quest’ articolo è conforme alla 
nò*.: an.dell’ imperatore Leone e aUlu!*j tanto de’ 
patti di diritto scritto come di quelli' di consuetu- 
dine. y edi Lapeyrere lell. D. n." 1 1 8 Rsnusson 
de la comm. part. i cap. »3>n.®'34 e seg. uv\ 
»La seconda collima colla legge ultima Cod.-de 
dot. prom. Si osservò non pertanto^ che da dispo- 
sizione riusciva gravosa; ma si rispose, che la su- 
bordinazione della moglie ab marito ]iolrebbc impe- 
dire alla moglie di opporsi alla cósiiiuzione di do-- 
te . che facesse il manto de’ proprj bc'ni , e de’hcni 
muliebri. Quindi si disse, « he vi si richiedeva qual- 
che cosa di più del silenzio. 
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Art.' i 54 ^- Se, il padre o la madre s upersti tè 
costituisce una dote sui beni paterni e materni , 
senza specificarne le porzioni ^ la dote si pren- 
derà primieramente sopra i diritti spettanti alla 
futura sposa ne’ beni di ipieUo fra i genitori che 
è predejunto , ed il rimanente sopra i beni di chi 
l’ ha costituita. 

Uniforme al parere di Rerfusson n.° 55 e di La- 
pejrere a\ luogo di già citalo. 

'Art. 1646. Non ostante che la figlia dotala' dal 
padre e dalla madre abbia beni proprj di cui 
ad essi appartenga l* usufrutto ^ la dote si pren- 
derà dai beni de’ costituenti , se non vi è stipu- 
lazione in contrario. 

Conforme alla legge ultima Cod. de dot, prom' 

Art. 1647. f^he costituiscono una dote 

sono tenuti a garantire gli effetti costituiti in dote.' 

Si figura qui che la dote sia costituita in immo- - , 
bili o altrimenti che in soldo. 

Art. 1648. GV interessi della dote decorrono 
ipso jure dal giorno del matrimonio contro coloro 
che V hanno promessa , quando anche siasi pat- 
tuita una dilazione al pagamento se non. vi è 
stipulazione in contrario. < 

Si poteva egualmente dire il contrario appoggian- 
^dosi alla massima che chi ha Una proroga per 
pagare non deve nulla , ma è Sempre bene che 
siasi stabilita una regola. Se un fondo è' stato co- 
stituito in dote, e il matrimonio non si elfettui suc- 
cessivaraenie , i frutti raccolti dal marito dopo il 
contratto aumentano la dote, c non appartengono 
al marito , perch’egli non soggiaceva ancora a’ pesi 
del matrimonio. E questa un’ osservazione del Du- 
peyrier nel suo discorso al Tribunato. 
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S E * 1 O N E " II. 

Dei diriiti del marito sui beni dotali , e delF 
inalienabil tà del fondo dotale. . . ■ ^ 

Art. 1549 . Il solo marito ha V amministra-^ 
zione dei beni dotali durante il matrimonio, 

Dgli solo ha il diritto di agire eontro i debi- 
tori. e detentori dei beni dotali , di percepirne i 
frutti ey^i interessi^ e di esigere la restituzione 
dei {Rapitali. 

Ciò non ostante y può convenirsi nel contratto . 
di matrimonio , che la moglie riceverà annual- 
mente , contro la semplice sua quitanza , unà 
parte delle sue rendite per le sue minute spesCy 
e per li, bisogni' della sua persona. 

Le leggi considerano il mariio come padrone della 
dote durante il matrimonio , maritus est dominus 
dotis. L. 5o. God. de jure dot. Tutti i fruiti, e 
tutte le rendite de’ beni dotali gli appartengono arf 
sustinenda onera matrimonii. L, 7 ff. eod. Egli 
solo ha il diritio di riscuoterli se sono in contan- 
te , é di rivendicarli se qtiesli beni consistono in 
fondi. L. 2 ff. de oblig. et act. e k\. de jure dot. 

Riguardo alla terza }>arte dell’ articolo è raro , 
che ne’ contratti nuziali si facciano le convenzioni 
quivi indicate. Elleno si fanno comunemente do-^ 
po , e si eseguiscono scrupolosamente per -un prin-, 
cipio d’ onestà , eomecehè non sieno obbligato- 
rie in iiiudicio. L’ art, i5'’4 contiene la stessa di-t 
sposizionc. ' 

Aiìt. j55o. Il marito non è 'tenuto a prestare 
cauzione per la dote eli egli riceve , se non vi 
è sta'o obbligato col contratto di matrimonio. 
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Ciò era proiUtoiexiandio dal titolo del Codice. ' 

^ ne fidei vel mand. dot. don. ■ 

Art. i55i. Se la dote o parte di essa con- 
siste in effetti mobiliari stimati' nel contratto di 
matrimonio senza dichiarazione che tale stima y 
non ne produce la vendita^ il marito ne diviene 
il proprietario^ e non è debitore che del prezzo 
loro attribuito. - iì i 

Art, i55a. La stima delF immobile , costituito 
in dote non ne trasferisce, la proprietà al ma-, 
rito , senza una espressa dichiarazione. , 

Era regola generale , che ove la cosa data in 
dote fosse stata a prezzò valutata , la si tenesse 
venduta al m;irito, su cui cadevano tulli i danni e 
pericoli. Egli non dovea, più che la* sommalo ^ 
gliamo dire il valore della medesima. Estimaiio fa- 
cit emptionem, L. io Éf. de jure dotium. Maritus- 
summae volgiti prelix debilor ejfficikirL 5 Cod. eod. 

Et in se periculum et lucrurn recepit. L. lO epd. 
Fedi Lapeyrere leu. D. n.” 126 e Laroche lib. 6 
lit. 41 art. 10. , 

Questa giurisprudenza era buona , quando non 
vi avea per anco 1 ’ ulBcio del registro , 'c che il 
prezzo dato alla cosa dotale non potea avere altro 
scopo , che di trasferirne la proprietà nel mari- 
to ; ma dopo lo stabilimento del registro' fu 1 indi- 
spensabile r assegnare un valore alla cosa dotale , 
per indi desumere il pagamento del dritto. Nacquero , 
poscia di molti contrasti ^ per papere, se la stima 
avea per oggetto i’ ullicio del registro, o la trasla- 
zione della proprietà. I nostri due articoli disiin- ^ 
guono con gran senno i mobili dagl’ immobili. I 

S ri mi si giudican venduti, quando non vi sia una 
ichiarazione formale. I secondi no. Questa distia-, 
zione torna in sommo vantaggio della moglie. 

Conviene mtlladinteno osservare., cLc la si ima. - 
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non produce J’efletto di trasferire la proprietà nel 
marito se non quando le divisale nozze si verifichi- 
no. Allrinienti -egli dehbe costituire la cosa identi- 
ca , e non il prezzo della medesima. Ubi nuptiae 
seculae non sunt , res repeti debet , non pretium. 
L. 17 ff. eod. 

y~edi le osservazioni all’ art. i 38 i. 

Art. i553. L' immobile acquistato col danaro 
dotale non diviene dolale se non qualora nel con- , 
tratto di matrimonio sia stata stipulata la con- 
dizione deU impiego. * > 

Lo stesso ha luogo relativamente all' immobile 
dato per pagamento della dote costituita in da- 
naro. , . . . ^ 

Per ordinario aggiungesi un’ altra eccezione alla 
regola che si legge in quest’ articolo , ed è quando 
il marito trovasi insolvibile , e la moglie non può 
farsi restituire la dote in contante. De.*peisses, 
sez. 3 , n.° 11 e 83; Salviat e gli autori da lui' 
citati. • ' . . \ 

Art. i554* GV immobili costituiti in dote non 
possono alienarsi o ipotecarsi durante il matri- 
monio , nè dal marito , nè dalla moglie , nè da 
entrambi unitamente , salve le seguenti eccezioni 

Secondo 1 ’ antico diritto romano, il marito po- 
teva alienare il fondo dotale coll’ assenso della mo- 
glie. Z/. 4 de fundo dot. Ma Giustiniano c'olla 
sua legge unica Cod. de rei uxi act. lo proibì , 
anche Ihimmetlendovisi 1 ’ assenso. Rispetto alla mo- 
glie era certissimo • eh’ ella non poteva alienarlo 
dorante il matrimonio , perchè non si teneva che 
ne avesse il dominio. Inst. quibus alienare licei 
vel non. , 

Tal’ era la giurisprudenza costante de’ paesi di 
diritto scritto. L’ inalienabilità della dote fbrinava 
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la base del regime*, dotale' , c 1’ argomento princi- 
pale delle leggi, die veriivanu intorno a questa < 

materia. Nella dote riponcasi la speranza de’ figli, 
nella dote la salvezza della famiglia. Era quindi al 
coperto dalle dissipazioni del rnarilo , e dalla fra- 
gilità ed indulgenza della moglie. Era , dire il sig. 
Simeone, una s|>ecie di siisiituzionc legale, che avea > 
tutti i pregi di questa disposizione , e nessuno 
de’ suoi difetti. 

Nel progetto nulladinicno si avea adottato un 
sistema assolutamente contrario c presentato un ar- ' ^ 

ticolo ove dicevasi , ,che gV immobili costituiti in 
dote non sono inalienabili y e che. - ogni conven- 
zione contraria è nulla. 

A difendere una tale propo-sizione allegavasi è.s- 
scre contrario al diritto di proprietà , che una mo- 
glie vietasse a sé medesima 1’ alienare la dote, da p- , > 
poiché stava in suo arbitrio il coslituirlasi , e che 
se la dote le venia costituita da’ suoi parenti , ave- 
vano già essi la facoltà di stipulare in loro prò il 
diritto di regresso, o di fare una disposizione uf- 
ficiosa in prò de’ figli. Che quindi il princio dell’ ^ 
inalienabilità dejla dote non avea efletto veruno', e 
eh’ era poi una specie di sostituzione nociva all’in- 
tcresse del commercio, è alla libera circolazione 
de’ beni , che meritava come tutte le altre di essere 
proscritta. . . . ' • 

Venne risposto , eh’ essendosi convenuto lasciar 
sussistere insieme il regime dotale , le quello della 
comunione, non era dicevole 'il cominciar dal di- 
struggere la base del primo. GUe - 1’ inalienabilità 
della dote era stata ammessa per conservare alla 
donna la sua proprietà , . ed assicurarla dai peri- 
coli delia sua stessa debolezza. Che questo sistema 
non avea nulla' di comune con quello del diritto 
di regresso. Che somigliava ad una specie di so- 
■ siiiuzione , ma durava tanto quanto il matrimonio, 
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e cessava' eoa questo. Che noQ poteva., adunque 
nuocere molto alla circolazione , cui recavan cer- 
tamente più prcgiudicio e il diritto di regresso e 
la disposizione uuiciosa ^ che nulla ostante era stata 
, adottata. 

Indotto' da tali ragioni il Consiglio dichiarò ina- ^ 
Jienabilc la doic^ Quanto al preteso vantaggio di 
mettere i‘ Leni in circolazione , leggi il discorso 
del sig. Carrion-Nisas al Tribunato. 

Chiese taluno se il principio dell’ inalien^ilità 
' sarebbe esteso anche sopra le doti de’ malrimonj in 
comuuionc. Ps'on si rispose a quòsta domanda; ma 
io tengo per assoluto di no. , 

Aiit. i 555 . La moglie può roir<, assenso del 
marito , o, in caso di rifiuto , coU autorizzazione 
giudiziale , dare i suoi beni dotali per il collo- 
camento dei figli ch’ella avesse da precedente 
matrimonio; ma se non è autorizzata che giu- 
dizialmente f deve riservare V usuf rutto al marito. 

Begolàrmenie la donna non polca cedere i suoi 
beni dotali. L. 21 Cod. de don. Nulladimeno la do- 
nazione non era così rigidamente proibita come la 
vendila , pel motivo che una femmina s’ induce più 
dilHcilmcnte a vendere che a donare. Facilius jbe- 
mina vendit quam donata avaruin enim genus 
mulierum. Di modochè la moglie, che non potèa 
vendere i suoi beni dòtali neppui- coll’assenso del 
marito, poteva darli senza quest’ assenso a’ suoi fi- 
gli nella giurisprudenza del parlamento di Tolo- 
sa , e culFassenso , anche agli estrani secondo quella 
di Bordeaux e d’ Aix contraria in questo' a quella 
di Tolosa. Vedi Caiellan e Vedel lib. 4 cap. 41 > 
Furgole Donations lom. a ques. 34 ; Lapeyrere 
corretto dal suo appostillatore lettera D. n." lOO ; 
Bonifazio ec. 

Ma si potrebbe antivedere , che un secondo ' 
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trito s* <^pon^!»e 'alla donazione elio una moglie 
volesse fare a’ figli del primo letto. Provvidamente 
r articolo nostro le permette allora di ricorrere in 
giudizio , ed io non so $e iri, tal caso T equità ac- 
consentisse , die si avesse a risediarè 1’ usufrutto 
al marito , iuqieroccliè è fuor di dubbio , che tale 
riserva può ritardare lo stabilimento de’ figli, del 
primo matrimonio. Secondo mé Sarebbe stata .nfi- , 
glior cosa il permettere alla donna di donar ^iqte- 
raincnie usqu« ad legiiimum modum » che- t^ìri*- , 
bunali avrebbero 1’ arbitrio di circoscrivere. ' 

AnT. j556. Può ancora y còli* autorizzazione 
del marito dare i di lei beni dolali pel collo- 
camento de* figli comuni. ' ' 

Non si permette in questo caso alla moglie di 
ricorrere , percU’ essendo comune la prole, si dee 
supporre che il marito abbia lo stesso affetto. idi . 
le osservazioni all’ art. 204 . 

Art. L* immobile dotale può essere alie-^ 

nato allorché col contratto del matrimonio ne è 
permessa V alienazione. 

Vi possono essere talvolta delle buone ragioni 
per tal cosa. La legge riposa sopra la saviezza de’ 
parenti. 

Art. i558. Si può. parimente alienare V im- 
mobile dotale colf autorizzazione giudiziale , ed , 
alt incanto , dopo tre pubblicazioni , 

Per liberare dal Carcere il marito o la moglie; 

Per somministrare gli alimenti alla famiglia 
He casi preveduti negli articoli 2o5 , 2o5 e 206 al 
titolo del Matrimonio ; 

Per pagare i debiti della moglie o di quelli 
' che hanno costituitala dotiy allorché questi de- 
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bili hanno limi data certa anteriore di contratto 
(li nmtriuwnio ; 

Per fare -straordina’ ie riparazioni indispensa- 
bili alla conservazione dAC immobile dotale ; 

' Finalmente , quando quest immobile è indiviso 
coi terzi , ed è riconosciuto non suscettibile di 
divisione. 

In tutti questi casi , avanzo del prezzo rica- 
vato dalla vendita , soddisfatti i bisogni com- 
provati , rimai rà dotale., e verrà impiegato con 
questa (qualità a vantaggio della moglie. 

Notossi, eh’ essendo le cause dell’ inalienahilità 
esposte in un modo troppo generale , lasciavano un 
eccessivo arbitrio a’ giudici; c che per esempio fa- 
cea iiiesiieri distiniiucre i motivi della' carcerazione 
del manto. Se questa fosse accaduta per delitti , o 
per debili coriiralii al giuoco , converrebbe egli im- 
piegare la dote della moglie a liberarncló ? Pari- 
inenli gli è colle rendite della dote e non col suo 
' capitale , che bisogna alimentare la famiglia. La 
dote non può essere alienata che nel caso d’un’im- 
jHjriosa necessiià. .. 

Venne risposto , che tali erano certo i principi , 
ma che nella spiegazione si avea avuto in animo 
di alieiiersi alla giurisprudenza. 

• Di falli je leggi tì\ ff. sol. matrim. , et penult. 
Cod. ad ('eli. permettono la vendita del fo. do do- 
tale per liberare il marito , e tale era pure l’ uso 
universale. Boitsseau alla parola Restilution sez. 
:ìo n."' 6 riporla una sentenza di Parigi del 6 set- 
tembre 1745. 'Calellau lib. 4 C‘‘P‘ riporta 

delle altre di Tolosa senza distinguere se il marito 
sia detenuto per delitti o per debiti. Lapeyreie pag. 
58 l n.“ 106 attesta che la giurisjjrudenza di bor- 
deaux era uguale. Or siccome in forza dell’ articolo . 
nostro la vendita del fondo dotale non può essere 
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falla che -col jìcrincsso del, giudice ; co-^i il. giu- 
dice vedrà se calcolale le circosiuiize abbia a per- 
mciierne l’alienazione. 

La causa degli alimenti è si favorevole , che se 
le rendile della dote non bastano nc’mouienii d’ 
angustia a nodrir la famiglia , è d’ uopo concede- 
re, che vi s’impieghi una parie dal capitale. 
V (idi L. a 3 ff. de jure dot. 20 e 21 ff. soìuU rnatr. 

Il fondo dotale può sempre essere oppresq da’ 
creditori anteriori ai matrimonio. Non esseàlt^òvi 
' adunque altro modo di soddisfarli , gli è meglio , 
vendere per evitare le spese della spropriazioue. 
f^edi Despeisscs de la Dot. pag. 4 ' 5 l. 

Si può dire ugualmente delle restaurazioni -ne-' 
cessarle. Sacrifichisi una parte della dote jicr con- 
servarne il resto. 

Per ultimo il marito non può provocare la di- 
visione del fondo dotale indiviso con un altro. L. 
ult. Cod. de fand. dot. ma [mò impedirla. 

1. 

Art. léSq. Z/’ immobile dotale può col consenso 
della moglie essere permutato con un altro im- 
mobile dello stesso valore per quattro quinti al- 
meno purché si gimtic ài V utilità ddla pennu- 
ta , s’ ottenga /’ autorizzazione giudiziale , e pre- 
ceda. la stima per mezzo di periti nominali ex , 
olficio dal tribunale. 

In questo caso , V immobile ricevuto in permuta 
diverrà dotale , come pure sarà dolale l 'avanzo 
del prezzo , se ve ne ha., e sarà impiegato co- 
me tale a vantaggio della moglie. , 

I 

Secondo la legge 26 ff. de jure dot. il marito 
poteva permutare il fondo dotale,. quando il cam- 
bio fosse pantaggioso. II. fondo cangiato diveuiva 
allora dotale. L. 37 eod. 11 nostro articolo vi ha 
, apposto delle condizioni , onde il cambio sia sta- 
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l)ilc , c non ftpra in seguilo una sorgente di con- 
trasti. 

Abt. i56o. Se y fuori delle eccezioni sopra in- 
dicale, la moglie o il marito , o entrambi uni- 
tamente alienano il fondo dolale , la moglie ó 
i di lei eredi potranno dopo lo scioglimento del 
matrirtìonio far rivocare T alienazione , senza che 
si possa loro opporre alcuna prescrizione per il 
tempo decorso durante il matrimonio j la moglie 
avrà lo s/esso diritto dopo la separazione de" beni. 

Il marito potrà ,egli stesso durante il matrimo- 
nio far rivocare t alienazione , restando però ob- 
bligato per i danni ed interessi verso il compra- 
tore , nel caso che nel contratto di vendita non 
* abbia dichiarato che la cosa venduta era dotale. ^ 

Nel caso che nel contratto di vendita non ab- 
bia dichiarato ec. Jn vece di questa condizione s’era 
a prima giunta apposta quest^ altra : purché il com- 
pratore non sia stato conscio del difetto delta com- 
pera : ma fu censurata. Difatti sembra disdice'-oJe 
assai, che il marito possa movere querela contro 
una vendila , che Jia latta egli medesimo? quem 
de evie! ione tenet actio , eumdem ogentem re- 
pellit exceptio. Si sostenne , che il marito il quale 
avrebbe venduto infallibilmente di mala fede’ , do- 
vesse almeno soggiacere ai danni cagionati c agli 
interessi lesi del' con*pratore. 

Si rispose tale essere 1’ effetto delle nullità as- 
solute, eh’ elleno facevano considerare T atto nullo , 
e come non avente avuto giammai veruna esisten- 
za. Che il compratore doveva recare a sè la colpa 
'di non aver abbastanza esaminato. Ch’era probabi- 
le , che il marito non avesse 'fatto perciò un buon 
contratto. Clr’ essendo questi obbligato di alimentare 
la famiglia coi frutti della dote , non si pote*va ri- 
cusargli la facoltà di rivendicarla. Che se il con»- ^ 
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pfatore avesse conosciuto il difetto della compera, 
vènia ad essere egli medesimo complice del marito, 
e non avea più che a pretendere la restituzione 
del prezzo. Che iriscio del difetto non poteva al- 
tro chiedere che il risarcimento. Che linai mente 
tali erano i principi adottati. L’ articolo è di latti 
conforme alle sentenze riportale da Maynard , lib. 

4 cap. ’j CateHan lib. 5 cap. 47* lìuperiér tom 
2 Pg- 39 ; ’ V 

Ad ogni modo, per troncare i contrasti che po- 
tessero insorgere per sapere se il compratore co- ,1- ’ 
noscesse 0 no il difetto della compera, si disse che 
il marito sarebbe tenuto a risarcire i danni riccr- 
vuii dal compratore, laddove però non fosse stalo 
.dichiarato nel contratto essere il bene dotale ; con- 
dizione eh’ è assai più favorevole al compratore me- 
desimo. . 

Art. l 5 bl.^ f?/ immobili dolali che nel contratto 
di matrimonio non si sono dichiarati alienahìfi , 
non soggiacciono a prescrizione dorante il mede- 
simo , purché questa non abbia cominciato a de- 
correre prima del matrimonio: ' ' 

Diventano ciò non ostante soggetti a prescri- 
zione dopa 'la separazione de" beni , qualunque 
stasi T epoca in cui la prescizione è incomin- »' 
ci'ata. ’ • . . I ' 

La prima parte dell’ articolo è' conforme alla 
16/: de funda dot. Narri licei lex Julia 
Vetat alienai , non tarnen inierpel/at eum rosse^- 
sionem , si antequam constituereUir dotalis J'un- 
dus jam coeperat, 

Nulludiuieno questa disposizione fa comhaitma , 
noie le si disse essere ella contraria al principio 
deU impre-scrittibilità assohna del fondo dotale , e 
ehe tutto al piò conveuia dichiarare sospesa la pic,- 
scnzione durante il matrimonio, come nel caso della 
Milev. FoL IK ‘li 
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minoriif». Nò si lasdò di ridettero , die una fraa- 
(Jo'cnto collusione Ira il marito] c 1' u_sui |>alore del 
fondo dot ile era sulìiciente a rapire alia moglie U ’ 
fondo medesimo. ' 

Fu ris[)osio a queste obbiezioni, die il sospen- 
dere la prescrizione durante il malrimouio poteva 
lasciale i>er lungo tempo la pro[)rietà incerta ; ebe 
oltracciò nell’ articolo si mirava princi[uilmcnte ai 
debili, attivi , c ebe non vi uvea iuconvenicnia ve- 
runa nel dichiarar 1’ assoluta imjirescrii libililà dell’ 
immobile dotale. 

Queste osservazioni, che probabilmente non fu- 
rono ben enunciale j furono rimesse all’esame della 
Sezione, ma in appresso P articolo fu adottalo scQz’ 
altra discussione. ^ 

Gli è d’uopo attentamente notare i.“ Che l’articolo 
non parla se non se del fondo dolale non alienato al 
marito nè costituito con permissione al marito d’alie- 
uarlo, perchè in queste dilc ipotesi nulla impedisce che 
la prescriz'one abbia principio durante il niiili imonio. 

2.® Che r articolo non lavella che dell’ immobile 
dotale , e non già de’ debiti attivi costituiti alla 
moglie , i quali possono benissimo essere prescritti 
durante il murimonio. L. 25 Ih «re Rous- 
seau alla parola J}ot. pari. 5 scz. 4 u.° 8 ; Duuod 
prescript. jtag. 253 ; Serres pag. iq5. 

Art. i362. Il marito , rigaardo ai beni do- 
tali è astretto da tutte le obbligazioni che sono 
a carico dell' usitfrndunrio. 

È risponsabile per tutte le prescrizioni incorse 
€ detei iorainaiiti avvenuti per sua negligenza. 

Eccoci ancora tdla prcscrizionè. Il murilo vi è 
sogget to per riguardo all’ immobile dolale, quando 
lia lasciato compire uii.i prescrizione incominciata 
prima del mairimoiùo , eiiceiiualo, dice la legge 
i6 JJ'. de jare dot. , che all’ epoca del mairimonfo 


k 
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pochissimi giorni rimanesscTo a decorrere per que- 
si’ clfetlo. Imperocché non puossi ■ aJIora impalare 
al marito di non aver pensato di fare ineonla- 
nente j(li aiti nccessai j ad inl< rrompcrla.' È fòrza ■> 
consultare sulla prescrizione de’ beni della donna, 
maritala gli ari. -2205, a:i54, 2^55, 4256.^ t • 

’ \ ' ' r 

Art. i5tì3. Se la (Iole è in pericolo y In moglie 
può domandare la separazione dei beni , come 
è detto agli articoli ,1443 ^ seguenti. 

t > 

• V. ‘ 

' . S li Z l'^O N É III. 

Della restituzione della dote. * \ 

* *1 

AitT. Ì5S4. Se la' dote consiste in immobili ' 

O'in mobili noti istimati nel contratto nuziale ^ 
o stimati bensì , ma con dichiarazione che la' 
stima non tolga alla moglie la proprietà ^ , ’ 

Il marito o i suoi eredi possono essere astretti 
all’ istantanea restituzione della dote , scioUo che' 
sia il matrimonio. . 

) ^ • * 

Conforme alla legge unic. 7 . Cod. de rei ux., 
act. 'Nòli v’ha' nienle allora che impedisca, che la' 
resiliuzione si faccia di seguito. . ‘ 

Art.’ i565. Se la dote consiste in una somma 
di danaro y 

O in mobili stimati nel contratto senza che 
siasi dichiarato che la stima non’ ne attribuisce 
la proprietà al ìnwito , ■’ * ' ^ ' 

Da re diluzione non può 'domandarsi che un" 
anno dopo lo scioglimento del matrimonio. 

Conforme alla stessi legge. La disposizione dell’ 
ariicolò è ('ondala sul nioUvo che b.sogiia,oiCouce- 
dere agio al inalilo di pagaie. 
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AfiT. l 566 . Se gli effetti mobili ^ la cui prò-- 
prielà resta alla moglie , siami coìimnti c»lt 
uso y o senza colpa del marito , egli non sarà 
tenuto a restituire che quelli che rimarranno , e 
nello stato in cui si' troveranno. 

Ciò non ostante , da moglie potrà , in qualunque 
caso , riprendere la biancheria e ciò che ^ serve 
alP ordinario e necessario suo abbigliamento , 
salva la previa deduzione del loro valore quando 
la sua biancheria e robe di uso saranno Stato pri- 
mitivamente date gon istima. 

Conforme alla legge \o ff. de jure' dot. 

Art. 1567. comprende obblighi o co- 

stituzioni di rendita che siano periti ^ od abbiano 
sofferto - riduzioni non imputabili a negligenza del 
marito # questi non ne sarà risponsabile , e sarà 
liberai^, restituendo le scritture dei contratti. 

Conforme alla legge 49 ff> ^ol. matr. Diversa sa- 
rebbe la facenda , se vi s' intrammeltesse colpa del 
marito. Se avesse indugiato ad esigere il pagamen- 
to , e il debitore fosse divenuto in seguito insolvibi- 
le. £/. 35 ff. de jure dot. S’ egli avesse innovata 
l’obbligazione, eod. Se potendo ricevere il capitale , 
avesse preferito di lasciarlo a frutto e va discor- 
rendo. Z>. 71 eod. 

La legge 35 eod. , fa una notabile eccezione alla 
regola , eh’ ella stabilisce , ciocche il marito deliba 
rispondere della insolvibilità del debitore della dote, 
quando questa insolvibilità è sopraggiunta dopo la 
.scadenza del termine; e ciò nel caso^ in cui il 
padre sia quegli , che abbia costituito la dote me- 
desima. Neque enim propitiis auribus audietur 
Jìlia dicens : cur inaritus non userit patrem ad 
solutioneiti. Benché il nostro articolo non abbia 
fatto motto di quest’eccezione, i giudici vi avranno 
nulla ostante un qualche riguardo. 
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Art. i568. Se la àule sia<ù ctìatituita in un ' 
usufruito , sciogliendosi il matrimonio , H marito 
o i suoi eredi non sono tenuti che a resiitnire 
il diritto di usufrutto , non già i frutti scaduti ' ■ 
durante il matrimonio. 


Conforme alle leggi 7 a de j are -dui. e 

ff. de paci. dot. .. 


.4 


Ar’R i56g. Se il matrimonio ha durato dieci 
anni dopo la scadenza dei termi stabiliti pel pa- 
gamento della dote , la moglie o i suoi eredi po~ 
tranm» ripeterla contro il marito dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio , senza essere tenuti a pro- 
vare che quésti ^ V abbia ricevuta , quando nongiu- 
stificasse di avere usate inutilmente tutte le di- 
ligenze per procurarsene il pagamento. 


In solo prò della moglie e degli eredi suoi , e 
, contro il marito questa presunzione di pagamento 
e ammessa , e non già in prò di coloro che hanno 
costituita la dote, da’ quali il marito può preten- 
derla durante il processo de’ treni’ anni. Vedi Mor- 
nuc al lit. de jure-dot. leg. 35; Catellan lib. 4 
cap. 46. Qiiesia presunzione in fuvor della moglie 
coniro il marito non era ammessa al' parlamento 
di Bordeaux. Salviate pag- « 97 . 


Art. 1670. Se il matrimonio è sciolto per la 
morte della moglie, gf interessi ed i frutti della 
dote che deve restituirsi, decorrono' ipso jure à 
favore dei suoi eredi dal giorno dello sciogliine?ito. 

Se questo accade per la morte del marito, la 
moglie Zia la scelta di esigere , durante V anno 
del lutto , gV interessi della sua dote , o di farsi 
somministrare gli ' alimenti per il tempo predel- 
le , dalla eredità del nudilo ; ma , in ambedue 
' * ea^i , ru‘l corso di dello anno deve V eredità 


\ ■ 
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somministrarle t dbiUiziane e gli abiti (lei lut~ 
io , senza diminuzione degl’ interessi ad essa 
dpvuti. \ 

Si suppone, che non vi resti prole , perchè se 
ve ne fòsse , converrebbe ricorrere' al titolo tlella 
paterna potestà- , 

L’arhiirio della scelta , che la seconda parie dell’ 
articolo concede alla moglie , è ragionevolissima. 

Se gl’interessi della doto non bastano ad alinien- ' 
tarla durante il lutto , non è dicevole di’ ella sia 
avvolta tosto nella miseria.^ Serres e lo , sen- 

tenze da lui citate , pag. nag e 55 o, 

Le vesti di lutto sono siale sempre, sommini- 
strate alla moglie a carico della successione del ma- 
rito. Nella giurisdizione di Tolosa le spese di que- 
ste vesti erano noverate nelle spese iùnebri ,^ma 
non in quella di Bordeaux Lapejrère , pag. 535 . 

Avit. 1571. Sciogliendosi il matrimonio , if'utd' 
degli immobili dotali si dividono tra il marito e 
la moglie >0 i loro eredi y in proporzione del tem- 
po che ha durato il matrimonio nelVultirno anno. 

" U anno principia a decorrere dal giorno in 
cui fu celebrato il matrimonio. 

Conforme alla legge 6 ff. solut. matrim. 

Nel progetto di quest’articolo dicevasi , che i frutti 
si ripartivano sottratte preliminarmente le spese di 
cultura e di semente. Quest’ aggiunta contorme alla 
legge 7 tilt. jf. sohit. matrim. è stata tolta senza 
discussione , probabil mente pe»cbè i frutti dell ul- 
timo anno rappresentano quei del primo , che il 
maritò prende del pari senza deduzione. 

' Art. 1572. La moglie e i suoi eredi non go- 
dono di alcun privilegio per la ripetizione della 
dote sopra i creditori ipotecar] anteriori alla me- 
desima. 


' / 
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E un’ abrogazione della Caniosa legge Assiduis 
Cod. qui patio r in hyp. la quale accordava alla 
moglie uu privilegio anche in confroiiio a’ ere lito- 
ri eh’ erano anteriori a lei. Questa legge non era 
osservata , che nella giurisdizione di Tolosa. 

Vedi a questo proposito Calellau lib. 4 53 . 

Ari’. 1673. Se il Marito era già insolvibile ^ 
e non aveva nè arte nè j)rqfessione quando il 
padre costituì una dote a sua JigUa , questa non 
sarà tenuta a conferire nella eredità paterna- che 
' T azione ad essa spettante contro t eredità di suo 
marito per ottenerne il rimborso. 

Jila se il marito non è divenuto insolvibile che 
dopo il matrimonio , • ‘ 

O se aveva un mestiere o una professione che - • 
gli tenesse luogo di beni , 

La perdita della dote cade unicamente a danno 
della moglie.. 

Fa d’uopo consultare per quest’ oggetto 
e Jipetonmer j tom. 2 lib. 4 quist. 53 c 127, e Ga- 
lellaii lib. 4 cap. 17. ' 

/?■ non esercitasse nè arte nè professione . 
Questa con lizioue è stata aggiunta , perchè nella 
classe degli artigiani è raro assai il trovare degl’iiii- 
inubili che 'possano garantire la dote. Ora 1 ’ arte 
o la professione tiene luogo di beni. 

Tarasi dinanzi un’altra quistionc molto importante 
sopra questa materia, ed è di sapere : se il padre 
presente al contratto di matrimonio di suo figlio è 
rispons abile della dote , benché dall’ atto non ri- 
sulti, che r abbia ricevuta. 

La giurisprudenza generale statuiva , che il pa- 
dre fosse risponsabile , allorché il figlio non era 
emancipato, e allorché non rilevavasi , che la dote 
gii fosse Mata pagata o all’ ulantc del contratto o 
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dipoi, hapeyrereltvx. P. n.» ia 5 ; Catellon e F'edel 

lib. 4 -'Cap. IO. * .. 

A Bordeaux 'si tcne.i il padre del futuro sposo 
non emancipato risponsabile eziandio de’ doni , gio- 
ielli ed olire cose promesse alla ^ sposa. Sentenza 
del 2D febijrajo 174^ ? ma non a Tolosa. Catellan 
lib. 4 c<‘'p. 11 *. Io inciiinerci a quest’ uliima opi- 
nione. 

S E K 1 O N B IV. 

i ’ ' ' 

' De* beni paraf ernali. . 

/ 

^RT. 1574* Sono parafe mali tutti i beni della 
moglie che non sono stati costituiti in dote. 

Gli è mestieri conciliare codesto anicolo col i 54 i > 
il quale dice , che tutto quello che una donna 
costituisce a sè mfedesima, o che le .si dà per con- 
tratto di matrimonio , è dotale , quando non vi 
sia una contraria stipulazione. E non potendolo cori- 
'ciliare, mia opinione è , die si preferisca l’articolo 
1641 > mentre chiaramente rilevasi , che la mira del 
legislatore è stata di ristrignere e non di estendere 
i parafcrnali ; come lo attesta la discussione fatta 
intorno all’ articolo 2i5. 

Non si considerano beni parafcrnali altro che 
quelli , che" pervennero alla donna dopo il con- 
tratto nuziale , o quelli eh’ ella si è e.spressainente 
riservali come tali, nel contratto dello stesso ma-c 
trimonio. 

Vedi l’osservazione all’ art. i 54 t. . ' 

Art. 1,575^ Se tutti i beni della moglie sono 
parafernali , e se nel contratto non esiste alcuna 
concenziorue per cui debba soggiacere ad una 
parte dei pesi del matrimonio , la moglie vi con- 
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trihuisce fino alla- concorrenza del terzo de’ suoi 
redditi' - 

Questo capito del regime dotale non fu steso ’se 
non se dopo che si statuì nel Consiglio dì epres- 
sainente conservarlp. 

Compiuta 1’ estensione del medesimo , furono pre- 
gati i principali eiurisconsulii dei paesi di diritto 
scritto , membri del Tribunato, di unirsi alla Sezioile 
di legislazione per esaminarlo , e si convenne che 
nel caso del nostro articolo si terrebbe , che il m.i- 
riio avesse assunti per 'sé tutti i pesi del matrimo- , 
nio. Di fatti tal è la natura de’ parafcrnali. lima- 
rito non ha sopra questi vermi diritto , e la moglie 
sola ne ha T amministrazione e la libera disposizio- 
ne. Li. 8. Cod. de paci. cono. Se il marito accon- 
sente che la donna si riserbi tutti i suoi beni 
cóme parafcrnali ; se ella non è fatta sua -moglie 
che con questa condizione , non v’ è argomento 
di doglianza ; la condizione ‘debbe adempirsi. Nè il 
marito vi avrebbe certo acconsentito , se non avesse 
avuto di che sopportare tutti i pesi del matrimonio. 

Ciononostante questa disposizione fu nel Consiglio 
tacciata d’ ingiusta , ' e lu considerata contraria an- 
cora alle regole della società , le quali richieggono 
che i discapiti ed i profitti si ripartiscano fra gli 
associati. S’aggiunse che nei paesi di diritto scrit - 
to , i tribunali obbligavano in simile caso la mo- 
glie a contribuire a’ pesi del matrimonio. 

Si poteva rispondere , che anche trattandosi di 
società è permesso di stipulare , che uno partecipi ‘ 
del profitto e non vi apporli del danaro, ma sol- 
tanto v’ inirammetla la sua industria personale. Che 
la donna , senz’ anco parlare delle cure della fa- 
miglia , è obbligata col rischio della sua vita dii 
eternare il nome , e la casa del marito. E quanto 
alla 'giurisprudenza, gli c vero che in caso di nc- 
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cessiti, la donna doe alimentare il marito ,é i fi- 
gli , ma non mai quando il marito ha di che sov- 
venire a’ bisogni della Simiglia. Or con pili forte 
ragione la donna non vi è teunta, quando è stato 
espressamente stipulato, che non lo sarebbe. 

Il Consiglio adottò unicamente questa eccezione < 
della necessità, ina < avetido . la Sezione di legisla-, 
zione . insistito nel suo primiero sentimento, il suo 
articolo fu approvato senza discussione alla prima 
lettura come Io si legge. Anzi gli è d’ uo|)o con- 
venire>.ch’è più coniòrme allo spirito generale del 
/ titolo ^ ed alla modificazione che si fece ne’ beni 
parafernali. 

• Art. iSnfi. ha moglie ha T amministro zione 
ed il godimento de suoi beni parafernali ; 

Ma essa non può alienarli^ nè comparire in 
giudizio per causa dei detti beni , senza V auto- 
rizzazione del marito^ o, in caso di" rifiuto , 
senza permissione del giudice^ 

La seconda parte dell’ articolo è contraria al di- 
ritto comune , e alla giurisprudenza de’ paesi di di- 
ritto scriito. ^edi h. e uh. Cod.depact, cono; 
Calellan lib. 5 crip. 68 ; Furgole all’ art. 9 delle 
donazioni ; Lapeyrere pag. a8l. Ciò nulla di manco 
io credo la disposizione giusta éJ analoga al con- 
tratto di matrimonio. 

Aiit. i577-' Se la moglie costituisce suo marito 
procuratore ad amministrare i suoi beni parafer- 
nali , col peso di renderle conto dei frutti , egli 
sarà tenuto verso la medesima come qualunque 
altro procuratore. 

La donna può eleggere a suo procuratore un 
estraneo [ler amministrare i suoi beni parafernali: 
L. uh. Cod. de paci, convent. 

Art. 1578- Se il marito ha goduto i beni pa- 
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rafcrnali ■della mos^ie , senza procura , nta perù 

senza ^opposizió'ie. per 'par te di essa, questi non 

è tenuto , sciogliendosi il malriinonio , o alla 

prima domanda della moglie , che a consegnare 

i frutti esistenti , senza essere risponsabile di quelli 

che sono stati fino allora consunti. 

» \ ■ » 

La stessa disposizione , che si scorge nell’ arii-^ 
colo i65q. 

La legge 17., Cqd. de donai, inter vir. etuxor. 
dice che il marito non è neppure obbligato di re- 
stituire i capitali de’.benl j^irafernali , s’ egli li ha 
consumati coll’assenso della moglie, se non in quanto 
mercè a questi capitali egli siasi arricchito ; e ciò 
è vero , ma si richiederebbe che 1’ assenso fosse for- 
male e dato per iscritto. Siccome i paràfernali sqno ' 
stati dal Codice presente in un modo notabile mo- 
dificati \ cosi non si è voluto fare una regola 
della disposizione della legge citata,' Si sono adun- 
que contemplate soltanto le rendite, /^edi La- 
ppar rere leu. F. n.®’7i. 

Art. 1679. marito , ,non ostante V oppa-- 

sizione comprovata della moglie^ ha goduto dei 
beni parofernali , è tenuto a rendere conto alla . 
medesima di tutti i frutti tanto esistenti che con-: 
sunti. . ; 

Comprovata ec. , cioè a dire , che non sarebbe 
suflìciente che la moglie o gli eredi suoi addu- 
cessero delle rimostranze fatte, uno sconteniamento 
reso palese : e forza che vi sìa una (ormale oppo- 
sizione, Anzi dalle parole dell’ articolo emerge, che 
1’ opposizione debbe essere fatta con un atto espres- 
so ; il che è non pertanto una dura necessità. 

Art. ]58o. Il marito che gode i beni paraferà 
fiali, è tenuto a tutte le obbligaziorti deU’ usu- 
fruttuario. 
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Presso i Romani i beni paraferaati ermo d’^or- 
dinario confidati ul marito. jL>. 9 5 Jf'. tle jure doL 

Diéponzion» p<uHcolar« 

\ , 

Art. 1681. I conjiigi aottomettendoai al regima 
. dotale , possono non ostante stipularé una società 
per gli acquisti , e gli effetti di tale società ven- 
gono regolali come è prescritto agli articoli 1498, 
éf 1499 - 

Gli è d’uopo, ch’io ‘empia qui la lacuna che 
ho lasciata nel riportare gli articoli 1498 e 1499 
senza alcuna osservazione. 

II prime di codesti articoli dice , che se gli sposi 
stipulano , che non vi sarà fra di loro , che una 
sola comunione d’ acquisti , avranno inteso di esclu- 
dere vicendevoltnciiie i loro rcspeiiivi debiti , c cosi 
il loro mobiliare presente c futuro; e in'siniil caso 
dopo la prededuzione "delle collazioni debitamente 
giustificate, la divisione si verificherà soltanto so- 
pra gli acquisti latti dagli sposi iusieme o separa- 
tamente durante il matrimonio , e provegnenti si 
dalla comune industria , che da’risparmj de’fruiti 
e delle rendite de’ beni dei due conjugali. 

L’ articolo 1499 dice, che se il mobiliare esistente 
al tempo del «nalrimonio o pervenuto posterior- 
mente , non è stalo riconosciuto col mezzo d’ un in-r 
ventano o altra memoria in buona forma , èienulo 
acquisto. • 

Or si addonianda prima d’ ogni altra cosa , se è 
necesiario, che i conjugi stipulino precisamente, 
ciie non vi sarà fra di loro, eh’ una comunione 
d’ acquisii per escludere la comunione legale , op- 
pure se basta a tale oggetto la semplice stipulazione 
non d’ una comunanza ^ ma d’ una soéietà d’nc- 
quisti. È certissimo , che la parola società tTacqui- 
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«*' è propria e pariìcojare de’ paesi di regime do- 
lale , e che con ciò solo s’ intende di ristrignere ras- 
sociazione agli acquisti falli ex comuni cuUabora-r 
tione. E io debbo aggiungere aluesi , -che la Se- 
zione di legislazione avea' disteso un articolo , che 
espriinea formalmente la stessa cosa , ma poiché co- 
desio articolo non è sialo presentalo al Consi- 
glio, e quindi non irovaw inserito nel Codice , io 
porto ferma opinione, che per sottrarsi al regime 
della comunione legale si abbia a {dire per torre 
ogni e<]uivoco , che non s’ iniendc di formare cu 
una società o comunione d’acquisti. >• 

E siccome l’ importali le materia della, società 
degli acquisii è traliata alquanto succiniamenie nel < 
Codice ; cosi partili uiil cosa lo svilupparla , allia4- 
chè si fugga la torta applicazióne , .che polrebb- si 
fare di molte regole della comunione legale , cb* , 
non hanuu veruna relazione- colla medesima. Atti- 
gnerò i miei principi dagli autori della giurisdi- 
zione di Bordeaux, essendo quivi assai praticata 
codesta società , nè trovandosene molto negli, aitil 

autori. ì , 

1.' t>e gli sposi non abbiano istipiilala una società 
d’ acquisti ; e eh’ abbiano esclusa insieme la comu- 
nanza legale, tutti gli acquisti , che il marito fara 
durante il matrimonio mercè una comune parsimo- 
nia èd industria , apparterranno a ini. - ^ 

Ma se il marito avesse resa , partecipe la moglie 
di colali acquisti , con cui avessero comperato in- 
sieme un fondo , la proprietà della metà «li questo 
fondo app'arlerrebbe alla moglie. A questo modo 
fu giudicato, li IO luglio 4.675 con una senteu^a 
riportata da Lapeyrère , pag. a. , ■ . 

Io ho sentito criticare sovente questa sentenza „ma 
la reputo giusta e fondata sul princifiio , il quale 
che vuole , che la proprietà d’ un foudo apjxirteuga 
sempre a chi ne fa l’acquisto. . 
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a.®, I colijugi possono associjtrsi insième negli ac- 
quisii wr parli uguali o disuguali. Seie paninoli 
sono aeterminale ^ si presume «diesi sicno associati 
per metà. ' 

Questa è 'regola comune d’ogni associazione. 

‘ 5.“ La società d^acquisii comiaiia i tra gli spo- 
si , comprende gli acquisti di mobili e d’ immo- 
bili fatti nel corso del matrimonio cougiimianienie 
o. separatamente il pagamento de’ debiti eh’ essi 
avevano contralti per lo innanzi ; le notabili' restau- 
razioni de’ beni tespellivi,e generalmente lutto ciò, 
che col mezzo del lavoro e del risp.irmio , co’ 

{ iroCtii della loro industria, e col traffico delle 
oro rendile hanno potuto accumulare accrescendo i 
loro agj o le loro ricchezze. 

4;° J beni mobili o immobili , che aveano gli 
sposi prima del loro matrimonio , e quelli che 
sono loro pervenuti per donazione o • sufcrcssione , 
non entrano punto nella società d’acquisti.. i 
■ ’Kè questa • società viene ad essere gravaia.de’ de- 
biti che aveano contralti per? la innanzi.'' 

- Queste due ultime massime sono lòrmalmente 
inculcale dà Lapeyrere alla parola Acquéts , e da, 
jhalyiaio pag. 4 e seguenti. Cagionano e.-se il di- 
vario notabile , che passa tra la società d’ acquisti 
e la comunione legale. 

6.“ Il protìito che risulta in favore d’ uno de’ 
Òonjiigi dalla presi rizione d’ un debito anteriore al 
matrimonio,© dall’accrescimento d’un immobile per 
alluvione, none un acquisto di società. 

E ciò pel motivo che questo profitto non viene 
dall’ industria o dall’ ccouòmia dei conjugi. Sal- 
viato, pag. 6. , ; 

6.° Se pel contratto nuziale un immobile è dato 
diiVltameme in dote alla sposa,' o anche dato a lei 
niedesima in pagamento della dote , non entra punto 
nella società degli acquisti, e rimane proprio di lei. 
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- Mn 9C è (lato «1 marito solo , o al marito e all.1 
moglie congiontamènte , in pagamento ’dolia* dote , 
diviene nn aeqii'sto'della loro società , salvo il rim- 
borso dovuto alla- moglie del prezzo, per cui l’im* 
mobile è sialo dato. 

E vieppiù un acquisto , se è stato dato alcuno,' 
o all’ altro , o ad amcndiife insieme dopo il (con- 
tralto nuziale.' Lapeyrère lett. D.' il.® ia6,'e 
leu. P. n.° i 58 . 

Godeste decisioni non s’ oppongono punto agli 
art. i 552 e i 555 . In (piesii articoli trattasi uni- 
camente del regime dolale , lasciata da parte la so- 
cietà d’acquisti. Trattasi di sapere quali sonoi di-^ 
ritti del luàriio sui beni ’ dotali della moglie, è 
(|uaii della moglie contro i creditori del maritò ; 
laddove nelle accennate decisioni si liguarda sol- 
tanto a ciò che dee formar parte della società de- 
gli acquisti, la (piai cos.i è molto diversa.’ ‘ 

Avanza a sapersi, se l’immobile dato alla mo^ 
glie per contratto nuziale in pagamento della sua 
doie entri in 'società, 0‘ rimanga in suo potere. Io 
penso , che questo rilascio fatto alla sola moglie 
annunci abbastanza !’■ animo de’ parenti che 1’ im- 
mobile resti proprio di lei :- parinrienti', so P imi- 
mobile fosse stato dato di primo lancio in dote alla 
sposa, ma senza dichiataré che la sliiùà del mC- 
cfosiino ne trasferirebbe la proprietà nello sposo. 
Presumesi allora, che la stima noti abbia altro 
scopo che quello di regolare ciò che la moglie dovrà 
conferire nella succcsione futura, òTa quotila de' 
diritti j)orsali."'/'^<-clz 1’ art. -ì4c>h.'' * * ' • ' ' “ ’ 

7.° La società dogli acquisir fatta in seconde nozze 
non è considerata come un' vantaggio fatto in pre- 
giiulicio de’ figli del primo letto. - . .? 

Lapeyrère', lett. N. ni® 23; Henris tom; 3 ‘lib. 4. 
(|iiest. 58 . I profitti della -società essendo' una cosà 
incol ta , c vciicndo ollrecciò da un lavoro • comune , 
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non possono essere considerali come una liberali là, 

b.* 11 ntarilu durame il nuirimunio ha soj>ra ^li 
acquisti gli stessi diritti che gli sono couicrili in 
iorza degli articoli 1^21 c i 43 u. 

Lapeyrèrc, leu. C. 11, ® 5 a , di<« che il marito può 
bene durante il matrimonio disporre degli ac<piisii 
della società , ma che noi può lare mediante una 
donazione universale. Salvialo pag. q critica questa 
decisione di Lapcyrère , e sostiene clic il marito 
può dare ogni cosa con un atto solo, lo credo che 
di presenti t'acc.ia d’ uopo couformarsi all’ artico- 
lo 1422 , il quale deve a più buon dritto appli- 
carsi alla società degli acquisti. 

y.® Gli sposi {K)s.sono stipulare che gli acqui- 
sti della loro società apparterranno a quello di loro, 
che sopravviverà all’ altro , o che saran riserbati 
a’ loro Tigli. 

Cosiumavasi quasi geueralmenle di apporre quest’ 
ultima clausola ne’ nostri coairatti di matrimonio. 
Vedi Lapcyrère p. 3 , e Salvialo p. 7 c seg. Pro- 
ducca essa T clfetto di trasTerire la proprietà di delti 
acquisti ne' figli nati dal mulriinoniu all’ istante della 
sua dissoluzione, ed il con juge superstite non n’ avea 
che il godimento della sua porzione , e i diritti poi 
della paterna potestà sopra dell’ altra. Questi acqui- 
sti non ])Oicvauo essere alienati dal conjuge superstite 
se non che pel pagamento de’ debiti da lui con- 
traiti nel corso del matrimonio ; e solo la metà 
che sjietiava a lui poteva essere impiegata nel pa- 
gamento de’ debili anteriori. Messuna p rzione poi 
di codesti beni |iel [lagunento de’ debiti posteriori 
al malriinonio ; se il conjuge superstite li alienava, 
i figli aveauo la f.icoltà di spogliarne T acquiren- 
te , ripudiando l’eredità, c ristringendosi soltanto” 
agli acquisti. Vedi sopra lutto Lapeyrèrc e Salvialo 
ne’ luoghi citali , dove riportano un gran numero di 
giudicali. 
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Il sig* Dmcyrior , ridia rda^ioue eh’ ei fece di 
questo titolo al Tribunato , disse che potevasi an- 
cora stipulare ne’ contratti di matrimonio, che la 
totalità degli acquisti apparterrebbe al corijuge su- 
perstite , o che sarebbe riserbata a’ figli purché l'or- - 
dine legale delle successioni fosse mantenuto , e ri- 
spettata la legge limitativa delle donazioni. E cosi 

} )ure praticavasi generalmente.' Se i figli del primo 
etto non ritrovavano la loro legittima ne’Lenipro^ 
prj. degli sposi , la prendevano dal cumulo degli 
acquistati. 

io ho reso conto all’ art. 1498 de’ molivi , per 
cui si giudicò di sopprimere il capo secondo dell' 
ediiiò (Ielle seconde nozze , e di fare , che tutti 
i figli di diversi letti profittassero della deduzione ; 
ma la società d’ acquisii formala dal conjuge che 
contrae seconde nozze , non fu mai considerata co- 
me un illecito yantaggio , siccome io l’ho spie- 
galo al n." 7. 

IO." La società d’ acquisti finisce coHa dissolu- 
zione del matrimonio e colla separazione di beni. 

Non continua fra il conjuge superstite e gli eredi 
del defunto. Questa giurisprudenza non variava 
mai ne’ paesi di diritto scritto, 11 Codice presente 
prescrisse la stessa cosa per la comunione legale. 

11.° La moglie c gli eredi suoi possono rinun- 
ciare alla società d’ acquisti. Nella nostra giurispru- 
denza non cadeva verun dubbio sopra tale proposi- 
zione. La rinuncia facevasi mediante una semplice 
dichiarazione senza che la moglie o i suoi eredi 
avessero bisogno di fare inventario , e senza che fos- 
sero obbligali ad osservare niuna delle formalità 
prescritte ne’ paesi di consuetudine; di che fanno 
fede diverse testimonianze del foro riportale da Sal- 
viaio n.” 8 e 9 alla parola Acquéts. Ma io tengo 
che al presente si avrebbe ad osservare le regole 
prescritte nella sezione 4 ‘della prima parte del cap. 

, Malev. F~ol. IV. 2 5 


Digitized by Coogle 



( 554 ) 

il (li questo titolo. Si fa gran senno a eonformarvisi. 

12,0 La donna rinunciando alla società dogli acqui- 
sti ripiglia i suoi beni proprj , e non è punto sol- 
tommessa ai debili contratti dal marito durante il 
corso di questa società. 

Ecco un altro divario notabile fra la nostra 
società e la comunione di consuetudine , alla quale 
rinunciando la donna [>erde ciò che vi ha conferi- 
to. f^edi Salviato n.” 7. 

1 3 . “ Per liquidare una società d’acquisti, quando 
la donna o i suoi eredi non vi rinunciano, è forza 
incominciare dal prededurre la dote della moglie 
ricevuta dal marito , le collazioni che questi ha 
fatte nella società , i debiti contratti durante il 
matrimonio , il prezzo dei beni dell’ uno o dell’ 
altro venduti io quest’ epoca , e le degradazioni de’ 
beni , che non si possono recare a casi fortuiti. 

Il di più , se ve ne ha , è diviso fra il marito 
c la moglie e i loro eredi secondo le proporzioni 
' determinate dal contratto nuziale. 

Questa regola è comune alla società d’ acquisti 
p alla comunione legale. Salviato acquisti -0.° Q e 

V’ è nuiladimeno un caso , in cui la dote non 
si prededuep dagli acquisti , ed è quando fu im- 
piegata a pagare i debiti proprj del marito. Cosi fu 
giudicato con decisione di Bordeaux li 16. maggio 
1756, riportata da Salviato 8. 

14. “ I doni fatti dal marito alla moglie per pre- 
senti nuziali di anclla , di gioielli ec. si riprendono 
siii beni proprj dei marito e non sugli acquisti. 
tiemeyrèra Leu. D. n.° i 5 a. 

Debbe accadere Io stesso dei doni fatti dalla mo- 
glie al marito. L’art. 1480 è generale. 

1 5 . ” Se il marito dichiara nel contratto nuziale, 

, ch’egli ha una somma che gli appartiene j la ri-' 
prende sugli acquisti de^ la dote senza che sia 
obbligato ad adattrne prova. 
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Veggansi diverse senieirze riportatts da Salviate 
acquéts n." io ; ciò è conforme all^art. i 5 oa. 

i 6 ." Secondo 1 ’ art. 1499 se mobile esistente 
al tempo del matrimonio , o pervenuto di poi, non 
è stato rilevato da un inventario o altra memoria 
in buona forma , si tiene come acquisto. 

Quèst’ articolo si oppone agli usi nostri. Una di- 
cliiarazione del foro di Bordeaux del 9 marzo 1706 
riportata da Salviate pag. 17 testifica, che non si 
sono giammai fatti di simili inventar] maritandosi; 
il che non impedisce, che' non si possano preten- 
dere gli acquisti adducendone la prova. 

" Supplivasi alla mancanza di quest’ inventar] o 
’ memorie e alla mancanza eziandio delle prove , 
comecché indispensabili , colle seguenti presunzioni 
di cui già feci motto ali’ art. iSqS. 

Generalmente presumesi, che i mobili apparte- 
nessero a quello de’ con]ugi , in casà del quale l’al- 
tro con]uge era venuto ad abitare. Se ognuno de’ 
coniugi aveva la rispettiva sua abitazione fornita di 
mobili , la metà del totale apparteneva all’uno e 
all’ altro. 

I mobili fatti durante il matrimonio si conside- 
ravano sostituiti a quelli eh’ esistevano all’epoca 
della celebrazione del matrimonio, eccettochè il 
matrimonio non avesse duralo che pochissimo 
tempo , p che non fosse provato che i mobili fatti 
durante il medesimo erano d’ un prezzo assai supe- 
riore agli altri. 

Mediante questa giurisprudenza si risparmiavan 
sovente le spese d’inventario, le quali assorbivano 
talvolta le successioni nei paesi di comunione. Og- 
gidì è mestieri conformarsi all’ art. 1499. 

Bisogna non pertanto osservare che quest’ arti- 
colo non istabilisce che una presunzione , ed una 
presunzione, la quale non è juris de jure , cioè a 

dire , che se "all’ epoca delle nozze non si è fatto 

* 
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inveniario j il mobile sarà corAklcraio acquisio ove^ 
però non emerga prova contraria , c questa prova, 
siccome abbiam dello , può farsi benissimo per atti 
equivalenti. Non si può nemmen dubitare , che i 
fatti che servivano ai base alla nostra giurispru- 
denza , non abbiano a j)rodurre grand’ impressione 
in sull’ animo de’ giudici , pcrch’ essi ingenerano sem- 
pre una specie di convincimento. 

Per riguardo agli immobili v’è una gran confu- 
sione negli autori intorno al punto se abbiano a 
presumersi proprj o acquistati. 

Nei^anticti e nuova collezione di giurisprudenza 
alla parolat Acquéts trovasi in sulle tracce di Du- 
plessis all’ art. i 3 o della consuetudine di Parigi, che 
tulli i beni sono riputali acquisto , se'non v’ è prova 
conlr.tria ; che la massima, inversa è nulladimeno 
adottata in Normandia in vigore dell’ art. ioa del 
regolamento del 1666 , ma che la presunzione in 
favore degli acquisti è ammessa no’ paesi di diritto 
scritto. 

Nulladimeno Lapcyrèrc pàg.^= 3 l decide all’ oppo- 
sìio , che in fatto di successione tutto è cpnsidc- 
rato proprio e non acquisito. Salviato pag. 17 è 
dello stesso avviso. Dumoulin, Ferronj e Grimau- 
' det citati da Lapeyrère sostengono , che questa 

{ >resunzione ba pur luogo in materia di feudi j ma 
a materia de’ feudi è resa estranea a noi. 

Mia opinione era , che facesse mestieri distinguere 
i varj casi. Se uno de’ conjugi , il raaritc 0 la mo- 
glie, sia entrato nella casa dell’altro, dove abbia 
recato una dote in contante , 0 che poscia i due 
eonjugi abbiano fatto una società d’ acquisti , a mè 
' sembra che tocca al conjuge eh’ è andato ad abi- 
■ lare nella casa dell’ altro conjuge , il provare che 
, vi sono degli acquisti, imperocebè tutti i beni si 
debbono coinsiderarc come appartenenti al conjuge 
proprietario della casa. 
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Parimcnli , se i figli volessero servirsi ^pl hene- 
ficio della clausola di riversione degli acquisti in 
loro favore contro i creditori pefeteriori al mairi m'o- 
nio, o contro la prole d’un altro letto, dovreb- 
hero riportare altresi i contralti d’ acquisto. Così 
la testimonianza del foro indicata da Salviato , 

Ma se i due conjugi s associano agli acquisti , 
senza che dal loro contratto appaia che niun d’ 
essi abbia avuta una sostanza immobiliare , allora 
tutto è considerato acquisto , c sta a cbi pretende 
d’ avere de’ beni proprj il provarlo. 

Tutto ciò nii sembra assai naturale , ma l’art. 
i4oa ha stabilito per regola generale, che ogn’im- 
mobile è tenuto acquisto di comunione se' non è 
provato ec. Conviene adunque attenersi a questa 
regola. 

Questa regola , del resto , può essere buona per 
li paesi come Parigi , dove gl’ immobili sono in 
uno stato perpetuo di mobilità; ma non per quel- 
li , dove il proprietario è attaccato al suo patri- 
monio . , 

In seguito all’ art. i58i , e come una seconda 
disposizione particolare , s* era statuito , che ogni 
clausola di sommissione al regime dotale sarebbe stata 
esposta nella sala d’ udienza dei tribunali di prima 
istanza, nella cui giurisdizione i coniugi avessero 
il loro domicilio e possedessero gl’ immobili dolali; 
altrimenti facendo , i diritti acquistati di buona fede, 
da terze persone sopra questi beni , sarabbero vali- 
di, salvo sempre il regresso della moglie contro il 
marito. 

Si osservò, che quest’ articolo sarebbe inutile , 
•imperocché racquirciue d’iin fondo non lascia di 
farsi rappresentare i titoli di proprietà. Notossi inol- 
re , clic tornerebbe in prcgiudicio delia moglie 
j quale non oserebbe esporre il suo contralto quanda 
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il marito noi facesse eeli stesso. Qual partito adun- 
que avrebbesi a prendere? Quello di obbligare i 
parenti? Ma ecco nuovi imbarazzi e disagi per le 
famiglie. - , 

Attese tali osservazioni, l’articolo fu rifiutato. 
Vedi però il cap. 9 del titolo dei privilegi ed 
ipoteche. 
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CONCHIIJSIONE. 

DEIi THADUTTORE. 


Ait-ohchì due persone di sesso diverso i’ accoppiano l’n^- 
sieme in matrimonio , o fermano tra loro alcuni patti , 
ed alcune convenzioni , che dan norma a’ loro ri'speuivi 
. interessi j o nessun contratto nuziale si fanno a stipulare, 
^iel primo caso indica il Codice presente quali sieno , co- 
mecché larghissimi , i confini de’ patti e delle convenzio- 
ni, quali le loro modificazioni, e quali gli effetti che quindi 
ne risultano. Accenna nel secondo in qual guis'a supplisca 
la legge alla tacita volontà de’ coniugati', determinando 
ella medesima le regole della loro unione e derivandole 
possibilmente si dalla natura del matrimonio , si dalie 
mire comuni degli sposi. Ciò forma la materia del Titolo 
di questo Volume. Favelliamone partitamente. 

Oggetto di grande controversia fu ih Francia , c lo è 
già d’infinite disputazioni in Italia, la disposizione generale 
del Codice nostro , per cui in mancanza di qualsivoglia 
contratto nuziale, si tiene che gli sposi abbiano messo in 
comunione i beni mobili che posseggono all’ istante delle 
nozze, le rendite ed i 'frutti decloro beni stabili; final- 
mente tutti i beni mobili ed immobili, che nel corso del 
matrimonio possono venire acquistando. Si disse da molti 
in Francia, si ripetè da alcuni in Italia che cotal dispo- 
sizione era nata da stringente necessità , da parziali cir- 
costanze , da usi antichi cd imperiosi , a’ quali piegnssi la 
volontà del Legislatore anzi eh’ esigere che questi piegas- 
sero al genio suo. 

Or benché facile sia il dimostrare , che simile accusa 
non può muoversi se non se da chi è disposto a parteg- 
giare , e che ogni altra disposizione generale , che si avesse 
adottato, quella perfino del sistema dotale, avrebbe sem- 
pre incontrata la critica della prevenzione : ciononostante 
gli è d’ uopo convenire che questo biasimo cosi altamente 
ripetuto' non lascia certo di persuadere taluno chela legge 
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manchi di 'quella bontà assoluta , eh’ è la precipua qua- 
liià d’ una legge. 

Nè per altro fine , che per indurre negli animi una tale 
persuasione si tesse cosi accuratamente la storia della co- 
munione , si rammemora con tanta precisione 1’ origine sua, 
sì descrivono con tanta scrupolosità le cause della sua 
adozione in Francia. Tutto, ciò si fa per conchiudere quello 
che abbiamo accennato dì sopra , cioè che la comunione 
legale non sarebbe stata al sistema della dote preferita , 
laddove ella non avesse già formato da molti secoli ad- 
dietro il diritto comune nuziale d’ una grandissima parte 
del territorio francese. , 

_ Nostra brama serebbe , che si prescindesse affatto da ogni 
, estrìnseco motivo o immaginato o non immagiuato della 
preferenza che si è data aHnk ^comunione ^ e che ponendo 
in giusta lance le intrinseche considerazioni che indussero 
il Legislatore necesiariamennte ad adottarla , si esaminasse 
daddovero s’eila si confurina piii all'' indole del .matrimo- 
nio , se piu accarezza gl’ interessi degli sposi , se- più atta 
sia a tener -saldo il loro legame, e se per ultimo si ac- 
conci più allo spirito ed ai priucipj dell’ odierna nostra 
legislazione. 

' £ prima di tutto naturale a noi sembra^ che in man- 
canza d’ogni espressa convenzione nuziale il Legislatore 
abbia supposto, che gli sposi volessero assoggettarsi più pre- 
sto al sistema della comunione che può facilmente con- 
ghietturarsi di quello che al sistema delia dote, il quale 
non può ammettersi per semplice conghieltura , ma ha 
sempre bisogno d’ un patto esplicito per la stessa sua co- 
stituzione 

£ come mai. non interpretare in cotal modo il silenzio di due 
sposi? Come mai non immaginarsi, che que’ due indivi- 
dui di sesso differente., che si sono congiunti d’ anima e 
e di corpo, per menare insieme tutta la vita , e per es- 
sere vicendevolmente .1’ uno cagione di felicità all’altro , 
abbiano pensato altresì di lasciare in comune i loro beni 
per non dare principio al connubio loro con una distin- 
zione di proprietà accompagnifia non di rado da una ingiu- 
riosa diihdeirza, o^eimeuo dal triste pensiero di su’eguale 
participaziono’ delle .cure domestiche, e d’ una successiva 
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poi disiigguagliafiza ne* domestici avvantaggi? E questa idea 
non dovca vieppiù imprimersi nella mente del Legisla- 
tore posto che avea già divisato di aprire tra il sistema 
dotale a quello della comunione un vastissimo campo alle 
libere stipulazioni matrimoniali permesse in ogni maniera 
e in tutte le forme > quando non vengano però a violare 
la morale o ad infrairgere que’ pubblici ordinamenti , che 
destinati a conciliare i diritti de’ figli e de’ congiunti , col 
bene inseparabile delle famiglie, stabiliscono invariabilmente 
tutto ciò che riguarda la patria e maritale potestà, la 
tutela , il metodo delle successioni ? 

Accade in Francia , accade in Italia , in molti paesi 
della terra accade, che contraggasi matrimonio senza pat- 
tuire cosa veruna. E non solo si adopera in siff-itta guisa, 
dagli’ individui della classe povera della società , sègnata- 
ineijte dagli abitanti e lavoratori delle campagne ; i quali 
altro ret^gio non hanno che quello della personale loro 
industria , ma eziandio da molti doviziosi uomini ed agiati 
della città. 11 fanno i primi ad oggetto solo di risparmiare 
.le spese ,d’ un contratto, che richiede sempre opera di no- 
taio , pagamento di registro, c mille altre gravose brighe. 
Pratican ciò i secondi , perchè senza dubbio ripugna loro 
di separare i loro interessi pecnniarj allo istante , che de- 
terminano un’ unione , la quale essendo conjunctio marie 
ac feminae consortium omnis vitae , divini ethumani ju- 
ris comunicatio , assoggetta ì coniugi a cure , a riguardi , a 
doveri comuni . e crea fra loro , come fu benissimo avver- 
tito , il bisogno di spese còmuni , onde allevare , educare 
e mantenere insieme quella nuova famiglia , che stanno 
essi d’accordo per instituire.-. 

Or in codesta circostanza nè potea lasciare il legislatore 
ad ognuno de’ coniugi la libera disposizione de’ loro respet- 
tivi beni, perchè questo venia a sovvertire le regole del 
matrimonio ,. e a contrariare direttamente lo scopo del me- 
desimo , nè potea considerare dotali tutti i beni della mo- 
glie mettendoli egli medesimo in tal guisa fuori della co- 
tanto utile circolazione, nè potea finalmente reputarli tutti 

S arafernali , imperocché avrebbe* cosi sottratta la donna 
a ogni sorta di maritale dependenza , e resala vittima 
della propria debolezza e deU’,altrui cupidigia. 
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Elesse adunque il legislatore il saggio partito di dichia- 
rare che non facendo i coniugi alcuna speciale ‘conven- 
zione si debba intendere , che abbiano voluto accomunare 
i mobili , che posseggono allo istante del matrimonio , le 
rendite ed i frutti di que’ beni , di cui pure si trovano 
alla stipulazione del contratto nuziale eitettivi proprieta- 
rj , ed insieme poi tutti i beni si mobili , che stabili , che 
acquistare eglino potessero nel corso del loro connubio non 
però a titolo di successione o d’ individuale donazione. 

1 coniugati sono cosi prevenuti della de stinazione , che 
dà la legge a’ loro beni respettivi , nel caso , che non ab- 
biano eglino prima di congiungersi ordinate le cose in al- 
tro modo. Or se ad essi non aggrada tale destinazione , 
agevole fia loro il sottrarsene. Non hanno che a manife- 
starlo. Me poiché fu rimessa nell’ arbitrio de’ couiugi la 
scelta , ‘e poiché grazie all’ illuminato governo che ci reg- 
ge , le opinioni sono libere, ed è lecito ad ognuno il dare 
degli ufficiosi consigli , della qual licenza non omisero con 
gran calore di profittare e il Senatore Maleville e il Tri- 
buno Carion Nisas , sia permesso a noi pure' il ripetere a 
due coniugati , che veggiamo irresoluti e dubbiosi ondeg- 
giare fra il sistema dotale e quello della comunione ; « Spo- 
si , attenetevi alla comunione. Gli è questo 1’ unico mezzo 
di confondere ogni aggradevole e non aggradevole cosa in 
una; comune esistenza. Contribuire dovete entrambi coi vo- 
stri pensieri , colle vostre sollecitudini al bene della fu- 
tura famiglia. L’equità vuole quindi che dividiate ugual- 
mente un giorno e il premio , e la ricompensa. Marito , 
se le tue fatiche saranno più gravi, più laboriose ; quelle 
della moglie saranno più tenere, più dilicate, certamente 
più assidue e non meno importanti delle tue. Tu porte- 
.rai le tue specnlazioni di vantaggio, di economia , di pro- 
sperità fuori del ricinto de’ domestici lari , ed avrai spet 
.latori di tue fatiche e corrai non'irade volte lodi ed applau- 
si, onde non Nascerai l’invanirti.. Ella all’ incontro , la 
sposa tua , risirignendo nelle privatfspareti ogni sua ope- 
razione , da nessun encomio , da nessuna gloria dileticata 
intenderà al tranquillo andafnento d'elle familiari cose , e 
disimbarazzandoti da.,tale molestia proverà sol'anto quell’ 
iiiU-riia coiiipiacetiza , che con seco traggo l’ adempimeiilo 
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de’proprj doveri. Deh in nome adunque di quelle pure 
affezioni, che provocarono la vostra unione, di que’lra- 
sporti dell’ anima che la renderanno soavissima , di quell* ' 
intimità di sentimenti , che ne prolungherà le delizie . non 
lasciate che 1’ odiosa distinzione del mio , e del tuo vi s’in« 
troduca a raffreddarla , ad amareggiarla , ed in fine an- 
cora del tutto ad avvelenarla, rion fate principalmente , 
che la vostra futura prole abbia a misurare sulla quantità 
de’ beni , che attenderà dall’ uno o dall’ altro , 1’ amore e 
la stima che dovrà professare ad amendue. Se la sorte non 
vi ha provveduto di uguali beni di fortuna , tolga la co- 
munione questa disparità , nemica capitale d’ una reciproca 
indulgenza, d’ una scambievole condescendenza , d’ una ve- 
race intrinsechezza. Laddove poi la sorte medesima vi eb- 
bio voluto fin da’ primi momenti deh vostro matrimonio " 
poveri entrambi , e che in processo della vostra unione 
per un inaspettato avvenimento abbia faj.to ricco uno di 
voi qual rammarico per lui , se la morte troncasse i di- 
segni eh’ avrebbe dovuto formare pel coniuge superstite , ' 
onde non lasciarlo involto nella primiera miseria ! £ a 
premunire costui contro gli eventi del caso , contro lo stesso 
suo capriccio, la stessa sua smemoraggine, la stessa sua in- 
consideratezza , che altro ^varrà mai se non se l’ anticipa- 
tamente stabilita comunione ? » 

£cco il discorso , che a due sposi indirizzeressimo noi, 
convinti come noi siamo , . che la comunione , abbianla o 
non abbianla conosciuta i Romani , i quali però ammet- 
tevano una' specie di società fra i beni de’ due coniugi di 
che se ne ha una prova nella legge S. de alim. et ciò. 
legai, nella legge 5 £f. prò soc. e nella legge ff. de donat. 
inler vir. et uxor. ; tragga o non tragga la remota sua ori- • 
ginc dagli antichi matrimoni fatti colla compera della mo- , 
glie ; scaturisca o non iscaturisca dalle consuetudini de’Gauli. , 
primitivi , presso cui i mariti mettevano in comunione una 
somma uguale alla dote , che loro arrecava la moglie ; 
debba o non debba ripetersi dagli usi delle nazioni ger- 
maniche , che si estero, e si stabilirono nelle Gallie ;^ella 
c sempre il sistema il più appropriato allo scopo,, alla 
stabilità e alla felicità ad matrimonio. 

Ma è egli poi vero, che sia ugualmente il piu adatto 
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■ •g|’ interessi degli sposi ? E fidchè dorala comanione, tioa 
è il marito che dispone di tutti i beni, che può dissiparli, 
che può alienarli anco senza il consenso della moglie, ren- 
deodo in tal modo inutile quel diritto di tarda rinuncia 
alla comunione , che è la salvaguardia della di lei fortuna? 

E quanto al marito , non verrà egli ad essere del pari 
rumato allo scioglimebto della comunione , se la moglie di- 
sapprovando tutte le operazioni fatte da lui , riprenderà 
ostilmente tutto quello che ha conferito nella comunione 
medesima ? 

La piò forte ma non insolubile obiezione degli avversari 
dell’ accomunamento de’ beni è questa. Avvertasi prima dì 
tutto , che il caso che si suppone , è un caso straordinario 
DOO rigetta una provvida generale 
disposizione per ciò che in qualche circostanza de’ coniugi 
imprudenti possono abusare della medesima e renderla no- 
civa tanto ne’ suoi effetti, quanto ella è ne’ suoi motivi 
proficua. Si consideri poi , che gli avversar] alludono, cosi 
dicendo , ad una comunione di beni universale , che non 
e la comunione della legge , e che dipende da patti espressi 
e da spontanee stipulazioni , a cui gli stessi coniugati non 
consentiranno, allorché avran ‘‘timore , ch’elleno possano 
ingenerare un tanto disordine. E qualunque censura fac- 
ciasi dell’accordato diritto di rinuncia alla mog'ie, do- 
vrassi infin de’ conti convenire col sig. Duveyrier aver que- 
sto spiudiente tutto il pregio della precauzione del sistema 
dotale, mcrcccchè avvenendo un disatro comune , rinviene 
nella rinuncia della coinunionc la moglie , rinviene il ma- 
rito , rinvengono i figli quegli ultimi sovvcuimenti , che 
troverebbero nell’ inalienabilità della dote e nella conscr- 
vazion de’ beni parafemali. 

Temesi ancora , che mercè alla comunione non nasca 
una troppa dispersione de’ beni e di fortune , e che i beni 
non rimangono stabilmente nelle famiglie. A questo pro- 
posito noi non accenneremo se non se quello che abbiaepo 
accennato più volte , cioè a dire, a poche famiglie assai 
convenire per fini politici questa concentrazione di beni : 
il vigore della società , la sua verace floridezza consistere 
nella circobnzione rapida de’ beni , nelle speculazioni dell’ 
industria , nel giro e rigiro del commercio e de’ valori ; 
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finalmente essere felici quegli Stati , e jjrospere sodamente 
quelle nazioni , ove le ricchezze si veggono con minor di- 
sugguaglianza distribuite. Noi sappiamo di attirarci da al- 
cuni r anatema per cotali principj. Ebbene! Invocheremo 
all’ altare della jRagione , de\la. Verità, h dtVH Esperienza 
la nostra assoluzione, e la otterremo. 

Ma gli è tempo di procedere alla concreta analisi delle 
disposizioni di questo titolo. Delle altre riflessioni, che tor- 
neranno novellamente in concio e che a mano a mano 
innesteremo , comunicheranno per avventura maggior forza 
a quanto pci riguardo alla comunione abbiamo impreso di 
sostenere. 

Incomincia il titolo da alcune disposizioni generali rela- 
tive alla libertà concessa agli sposi di fare qualunque con- 
venzione nuziale loro aggrada, dovendo però essi rispet- 
tare ne’ patti loro 1’ ordine stabilito per la maritale e pa- 
tria potestà , per la tutela ed emancipazione de’ figli, per 
le successioni. 

La moglie è soggetta al marito. Ella lion può disporre 
di nessuna cosa , o esercitare una qualche azione in giu- 
dicio senz’ essere autorizzata da lui. Il capo della famiglia 
è lo sposo. Priva adunque d’ efletto sarebbe quella con- 
venzione nuziale , in vigor della quale si sottraesse la mo- 
glie all’autoriià del marito, e le si lasciasse, a modo d’ 
esempio, la libera disposizione di tutti i beni. Ma. non si 
potrebbe, qui si addomanda', per contratto matrimonialo 
pattuire , ch’ella non avrà bisogno di permesso per disporre 
di una qualche cosa speciale soltanto ? Ch’ il nega ? L’art. 
223 del Codice vieta semplicemente le autorizzazioni gene- 
rali di disporre, date alla donna anco per contratto di ma- 
trimonio. , Un’autorizzazione particolare, come sarebbe a 
dire quella di disporre de’ beni parafernali ( laddove però 
lutti i beni della moglie non fossero parafernali , nel qual 
caso l’autorizzazione verrebbe generale ) non ha nulla d’ 
illecito. ' 

Parimenti non si può stipulare per contratto nuziale, 
che la moglie non avrà la tutela de’ figli , o quell’ usu- 
frutto , 'che la legge accorda al genitore superstite dc’beni 
de’ figli fino a che si trovano in minore etL Codesti sono 
diiiiti , che scaturiscono dalla potestà paterna e matcì- 
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na , e nessun paltò privato può attenuarli non che anni- 
clulaili. 

Le Parti non possono sovvertere l’ordine delle succes- 
sioni , ma hanno l’arbitrio indirettamente col mezzo delle 
donazioni di alterare il diritto , che qualcuna di queste 
jiarii potrebbe avere sull’ eredità di qualch’ altra. Un pa- 
dre ed una madre collocando in matrimonio un loro figlio 
possono fargli una donazione > che diminuisca il contin- 
gente di quell’ eredità, che la* speranza forma degli altri 
figli, e possono dispensate eziandio il donatario dall’ ob- 
bligazione della 'collazione. Questa liberalità però non ha 
a toccare i confini della legittima. 

Se nel contratto nuziale si dice, che gli sposi inten- 
dono di 'congiungersi sotto il regime dotale o sotto il re- 
gime della comunione, i loro diritti e que’ de’ figli sono 
regolati dalle speciali disposizioni , che concernono questi 
due sistemi , e che distinte si leggono nel presente titolo. 

Ma perchè risulti , che gli sposi abbiano voluto adot- 
tare il sistema dotale , non basta , che la moglie abbia 
una costituzione di dote , imperocché la dote non esclude^ 
che vi possa essere comunione di altri beni non dolali. 
Non si presume del pari che per aver detto gli sposi , che 
intendono di maritarsi senza comunione o con sepatazione 
di beni , abbiano perciò abbracciato il regime dotale. È della 
natura intrinseca di questo regime , che sia espressamente 
stipulato. ' 

Siccome è lecito a’ figli, che trovansi in età minore , di 
contrarre matrimonio quand’ abbiano ottenuto i necessarj 
assensi ; cosi questi assensi bastano a rendere valide le .con- 
venzioni nuziali che il minore stipular potesse. Di fatto di- 
ccsi saggiamente : chi può disporre della persona sua, molto 
■più può disporre de’ proprj beni. 

Relativamente poi alla forma delle convenzioni nuziali, 
hanuosi queste a stendere in un atto da notaio ricevuto. 
Dopo la celebrazione del matrimonio non possono più nè 
alterarsi , nè cangiarsi , e qualunque controdichiarazione 
delle medesime debbe essere fatta colle stesse precauzioni 
nonché col preciso assenso di coloro che furono veraci parli 
conlraenli nel contratto nuziale. Stesa appiè del contratto 
la ccnltodichiarazione ella ha effetto per riguai do ai terzi. , 


Digilized by Google 



s 


( 5t>7 ) 


Àltramenti non lo ha , comecché fosse rivestita di tulli gli 
altri necessarj requisiti. 

Fino a questo punto suppone il Codice, che dagli sposi 
siesi fatta una qualche convenaione. Se nulla hanno |sli- 
puiato , la legge interpreta la loro tacita volontà, ed as- 
soggetta i loro diritti e quei de’ figli alla comunione legale , 
che diviene quindi il jue comune degli sposi. Qual ella 
sia, lo abbiamo, non ha guari , indicato , ma lo si vedrà me- 
glio in appresso , che tutte le sue disposizioni descrivere- 
mo. Nè certamente dubitiamo noi , che qualora saranno 
messe in pratica tali disposizioni , piucchè i lunghi ragio- 
namenti, dimostrerà l’esperienza, che l’ union delle per-' 
sone guida naturalmente alla società de’ beni ; che per que- 
sta società fassi bramosa e sollecita la donna della prospe- 
rità del matrimonio , della quale non ingerendosi ella ne- 
gli affari della famiglia niun pensiero si prenderebbe ; e 
che finalmente gli abiti , che colla comunione si contrag- 
gono , fan nascere degli altri abili di confidenza e d’ in- 
trinsechezza , che sono il vero cemento della union con- 
iugale. ' 

La comunione legale ed anco la convenzionale , come 
noterassi in seguito , ha principio dal giorno della celebra- 
zione delle nozze , cioè dal giorno della formazione civile 
del matrimonio. Presentandosi gli sposi dinanzi all’ufficiale 
stalo civile per maritarsi insieme ed avendo dichiarato di 
voler vivere nello stato di comunione, o non avendo nulla 
dichiarato , presumesi eh’ abbiano virtualmente e tacita- 
mente convenuto di mettere i loro beni in quella comu- 
nanza , eh’ è stabilita ed ordinata dalla legge. F siccome 
alla comunanza soggiaciono specialmente i beni acquistati 
durante il matrimonio ^ cosi se anco* gli sposi comperassero 
de’ beni in un paese estero, ove non fosse ammesso il si- 
stema della comunione , ciò non ostante questi beni ca- 
drebbero sotto alla disposizione della legge , la quale per 
li coniugi diviene uno statuto personale. 

Lo stato attivo della comunione è composto i." di tutti 
i mobibi posseduti dagli sposi al giorno delle nozze o ac- 
quistati di poi.'- 

s.* Di tutti i frutti, rendite , interessi ed annualità sca- 
dute o pciccttc durante il matrimonio c pruvenienti si da 
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beni , che loro appai^cncvano al tempo delle Doz 2 c, si da 
beni che potessero loro in seguito per qualsivoglia titolo 
appartenere. 

3.” Di tutti gl’ immobili acquistali durante il matrimonio. 

Le disposizioni del Codice civile per riguardo alla' di- 
stinzione de’ beni determinano chiaramente quali sono gli 
elTetti mobili, e quali non lo sono, È inutile perciò il ri- 
petere che que’ diritti , e quelle azioni, che son dirette a 
procacciarci un immobile , sono immobili , e viceversa mo- 
bili quelle , mediante le quali si giunge ad ottenere un ef- 
fetto o una tosa mobile. 

Quindi i diritti, che appartengono ad uno de’ coniugi, 
e che sono inerenti a qualche suo podere non facendo 
che una sola e medesima cosa con questo podere, sono 
diritti immobili , ed anche nel caso che fossero acquistali 
durante il matrimonio , non cadrebbero nella comunione , 
percbò son piuttosto qualità del podere, che cose distinte 
e separale, bolo che aii’allro coniuge competerebbe il ri- 
sarcimento della somma impiegala nell’acquisto, la quale 
non potrebbe essere stata d’altronde tratta, che da’ capi- 
tali della comunione. 

Non perciò si debbe concbiudere che il prodotto J’ un 
usufrutto, che può spellare aduno de’ coniugali , non en- 
tri nella comunione. Il diritto considerato in se medesimo 
non v' entra , ma bensì il frutto ch’egli produce. 

Se al tempo del matrimonio uno de’ coniugi avesse im ' 
credilo alternativo d’ un mobile o d’ un ^immobile , il pa- 
gamento è quello che determina la natura del credito e 
per conseguente la sua appartenenza alla comunione. 

Per giudicare poi se un credito debba o non debba en- 
trare nella comunione , non si considera , che la cosa che 
n’è l’oggetto, senza porgere veruna attenzione all’origine sua. 

Noi abbiamo dai più esatti giurìsconsuUi liportute tutte 
' queste particolarità per ispandere maggior luce sopra ciò 
che costituisce l’attivo della comunione. Proseguiamo. 

Ogni sorta di frutto sia naturale , sia civile , sia d’ in- 
dustria è proprio della comunione. La disposizione della 
legge è generale e comprende tutto. Ma non bisogna con- 
fondere quelle cose, che sebbene provengano dalle pro- 
prietà atabili dell’ uno e dell’ altro coniuge possedute in- 
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nanzi al mairimonio o da Itìi avnie di poi a titolo di sue* 
cessione o di donazione, non sono pelò rigciO'iiincnle IVutli. 
lì frutto per cento non sarebbe iin tesoro scoperto in uno 
de’ poderi di proprietà speciale d’uno de’ due coniugali. 

Per acquisti si debbono intendere tutte le acquisizioni 
fatte a titolo oneroso. Tutti i fondi acquistati durante ia 
comnnione entrano nella medesima , anco se fossero st^ti 
dati in pagamento d’ una somma di danaro dovuta ad uno 
de’ due coniugi. Eglino però non possono vicendevolmente 
acquistare i loro fondi speciali. Questi acquisti sarebbero 
nulli, perchè s’oppone a’ medesimi c lo spirito della legge, 
e l’equità _ ^ 

Quanto alle addizioni , che si fanno a’ fondi speciali de* 
coniugi , gli è d’ uopo distinguere se sono estrinseche o se 
sono' intrinseche. Se estrinseche , si riguardano coinè acqui- 
sti, e cadono sotto alla comunione. Sa intrinseche, come 
a modo d’ esempio 1’ eifetlo d’ un’ alluvione , ciò ch’è ag- 
giunto in tal guisa al fondo segue la natura del fondo 
medesimo , c ne riveste tulle le qualità. Or se il fondo 
non soggiacealla comunione, neppure soggiacervi deve il 
naturale suo accrescimento. 

Per ultimo si considera acquisto dì comunione ogn’ im- 
mobile, di cui uno de’ coniugi non provi la proprietà, 
o il legale possesso avanti il rnatrimonio , ovveramente la 
trasmissione di quest’ immobile a titolo di donazione o di 
«uccessione. - 

Fino a che non si contragga nna specie di familiarità ' 
colla comunione legale, insorgeranno sempre dubbj sulle 
cose, che debbono, cadere o non cadere in comunanza. Gli 
è per questo motivo , che il Codice favella de’ t igli 
de’ boschi , c de’ prodotti delle cave c delle mìnic-i> 
re. 1 tagli de’ boschi , quando sieno però regolari, sono 
tenuti Come frutti , c quindi entrano nella comunione. 
■Spelta in coniegucnzu il debito risarcimento al coniuge 
non proprietario del fondo, allorché i tagli periodici non 
sieno stati eseguiti. 

A questo proposito abbiasi per massima infallibile , òhe 
i cuiiiugi non possono vantaggiarsi resp llivamente a spese, 
•Iella comunione , nè a spese 1’ uno dell’ altro. Onde nc 
segue iuvariabilmcìitc , che non si possono nè anticipar ta- 
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gli , nè accelerare vendile * nè raccogliere frutti d’ in- 
dustria immaturi, per farne entrare il prodotto nella co- 
munione piima del preveduto scioglimento della me- 
desima. « 

1 fruiti civili nascono a misura che sono dovuti, c ca- 
dono nella copaunione secondochè nascono. Nascendo prima 
del matrimonio vi entrano come mobili. Nascendo dopo , 
c-ome frutti. 

Quanto alle cave e alle miniere , dicono i giurisconsulti 
francesi , che il Codice ha puramente e semplicemente con- 
fermata l’antica giurisprudenza. Se una cava od una mi- 
niera era aperta prima del matrimonio , ^il suo prodotto 
riguardavasi come frutto ed entrava in comunione. Se do- 
po , venia considerato come una parte del podere posse- 
duto da uno de‘ coniugi, e quindi se ne dovea il risarci- 
mento. 

' Venghìamo agl’immobili. Non entrano questi in comu- 
nione se non acquistati durante il matrimonio. Tutti gliim-' 
mobili , che i coniugati possedevano a giusto titolo avanti 
il connubio , non fanno parte della comunione. Nè vi si ri- 
chiede la pvoprietà reale ed attuale. Gli è sulheiente , che 
il diritto alla proprietà si sia coniratto avanti il matrimo- 
nio , imperocché chi ha diritto ad una cosa è considerato 
come possessore della medesima. la qui actionem habet , 
ipaam rem habere videtur ; e si osserva questa regola an- 
che se il diritto di proprietà spettante ad uno de’ coniugi 
sopra un immobile si fosse , come dicesi , aperto dopo il 
matrimonio. Parimenti se la proprietà prima delle nozze 
fosse stata imperfetta e si fosse perfezionata di poi , mer- 
cecchè il perfezionamento della medesima ha un effetto re- 
troattivo. Non cosi la nullità assoluta.. 

La secónda classe de’ beni che rimangono prop/q , cioè 
che non entrano nella comunanza , sono quelli ebe per- 
vengono a conigali per successione o diretta o collaterale 
od anche testamentaria. i 

E rifci'èndosi a quello che abbiamo accennato di sopra, 
nulla importa, che il coniuge riceva materialmente 1’ im- 
mrbile. Basta soltanto che sia a lui pervenuto per succes- 
sione il diritto di farsene adiudicare il possesso. Quindi se 
il defunto abbia venduto un fondo colla facoltà di ricupe- 
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Tarlo , il coniuge crede del defunto , che si prevalga di 
questa facoltà , è sempre considerato possessore del fondo 
a titolo di successione e non d* acquisto. Solochc egli deve 
il risarciinenlo alla corannione della somma impiegata per 
la ricuperaiione. 

Parimenti il coniuge , cui sia pervenuta una successio- 
ne ^ non è obbligato di giustificare il legittimo titolo di 
proprietà del suo autore per conservare ai beni di questo 
retaggio il carattere di proprj. 

Una sola eccezione fa il Codice alla regola , che gl’im- 
inobili posseduti dagli sposi innanzi al matrimonio nou en- 
trano nella comunione, ed è quando sieno stati ac<jOist>li 
nel tempo intermedio tra il contratto , e la celebrazione 
delle nozze. Prescrive egli che questi immobili entrino nella 
comanione', purché non sieno acquistati in forza di qual- 
che clausola matrimoniale. 

Questa disposizione , riflettono saggiamente i giurisperiti , 
non può aver effetto se non quando vi sia un - contratto di 
natrimooio , che contenga stabilimento di comunione senza 
che vi.si determini la collazione.' 

Quando non v’ è contratto , la comunione si forma sol- 
tanto dei mobili, phe i coniugati possedono nel giorno della 
celebrazione del matrimònio. Fino a qncl giorno sta in 
loro balia di sminuirli , od anche d’ impiegarli tutti nello 
acqnisto d’ immobili. ' < 

È se v’è contralto nuziale, che stabilisca la comunione 
regolando insieme la somma che ognuno dei due'coniugi 
vi conferirà , i conjugi sono .debitori soltanto respelliva- 
mente della somma promessa. Per conseguenza possono ac- 
quistare quanti immobili vogliono senza che questi entrino 
nella comunione. 

La terza classe de’ beni , che rimangono pfoprj , sono 

D uelli, che ad untf de’ due coniugi pervengono a titolo' 
i donazione individuale \ e salvo il diritto di Compcns.'t- 
zioile o indennità rimangono proprj eziandio gl’ immobili 
rilasciati o ceduti dal padre, o dulia madre, o da altro a- 
scendenie ad uno de’coniugati per soddisfarlo di qnanlo 
gli deve , ovveramente per incaricarlo di pagare ad osti a - 
nei alcuni suoi debiti, botisi qui , clic n.m si parla clic 
di ascendenti. Se gl’ immobili rilasciati o ceduti appurlc- 
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ncs^cra a’ collaterali o ad estrani , allora si dovrebbero ri- 
guardare come acquistali e cadrebbero m- comunione.^ 

Da ciò si ymò ancora inferire , che le donaziotìi de coi- 
lalerali o deeli estrani non debbono essere accompagnate 
da notabili pesi ; poiché allora certamente si reputerebbe- 
ro malgrado il loro titolo . piuttosto una venata , che 
una liberalità, e sarebbero consi derate acquisti. Quanto 
a’ Desi leggeri non produrrebbero questi 1 effetto di rendere 
comuni 1 beni donati, ma darebbero solUpto diritto a ri- 
Circoscritta cosi l’idea dell’ acquisto e non confusa col- 
r idea generale , che si attacca a questa parola , 6 che 
6Ì estende altresì alle donazioni e alle successioni , non 
resta più a vedere', che una sola eccezione latta dal 
dice alla massima , che tutti gl’ immobili acqmstatt du- 
rante il matrimonio esser debbano comuni, v;-^ ' > 

Quest’ eccezione cade prima di tutto su quell immobile, 
che si acquisu da uno de’ coniugi a titolo di MrmuU con 
un immobile appartenente all’ altro coniuge. L immobile 
così acquistato non entra nella comunione , perche sotten- 
trando al primo, prende il carattere come prende il 
luogo di questo. Se v’ ha eccedenza, ella è compensata. 

Poscia cade 1 ’ eccezione su quell’ immobile acquistalo pa- 
rimenti da uno de’ coniugi mediante licitazione od altro 
spediente , e che era prima da lui posseduto con una terza 
liersona per indiviso. Quest’ immobile pure non enUa nella 
comunione, e ciò pertbè non si considerano nell odierna 
giurisprudenza , a quel modo, che nel jus romano, le di- 
visioni c le licitazioni come allreltanli alU di alienazione, 
ma bensì come altrctianli atti tendenti a fissar le parli di 
ogni coerede ne’ beni della successione. Ognuno de coeredi 
adunque si presume , che succeda immediatamente " 
funtó nelle cose, che sonogli pervenute o per mezzo dcUa 
divisione, o della licitazione. Anche m. questa circostanza 
la comunione riceve sempre il conipepsp della somma im- 
niegaiu P*** có^ fallo acquisto. v O 

‘ ptó éastre la moglie quella terza persona , che pos- 
' seda /immotile per indiviso. In taUaso divenendo il^ ma- 
rito di parte di questo fondo o di tutto , e 

non potendo egli arrecar pregiudizio alla moglie, ha costei 
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od hanno i «noi eredi l’arbitrio, allo scioglimento della 
comunione , di prendere l’ immobile intero pagando il prez/.o 
dell’acquisto, o di rilasciarlo previo il risarcimento della 
porzione alla moglie spettante. ^ 

Discorriamo ora le cose che formano il passivo della co- 
munione , e le azioni che ne risultano contro di essa. 

La comunione soggiace i," a tutti i debili mobiliari , da 
cui gli sposi si trovavano gravati prima della celebrazione 
del loro matrimonio , e casi pure a’ debiti delle eredità 
ad essi pervenute durante il matrimonio, salvo la compen- 
sazione per gli debiti relativi agl’immobili proprj. dell’uno- . 
o deir altro coniuge. 

a.” Soggiace a’debiti tanto di capiilali che di frutti ma- 
turati od interessi , i quali sieno stati contratti dal marito 
durante la comunione , o dalla moglie coll’ assenso del 
marito , salvo pure anche in ciò la compensazione , ov’ab- 
bia luogo. 

3 . “ È risponsabile dei frutti malorati e degl’ interessi 
delle rendite costituite o dei debiti , che sodo particolari 
a ciascuno dei coniugi. 

4. ° £ tenuta di fare le riparazioni ordinarie degl- im- 
mobili che non cadono in comunione. 1 

5. * Di somminiiiràre gli .alimenti a* coniugi , di educare 
e mantenere i figli , di soddisfare in fine a tutti gli altri' 
pesi del matrimonio. 

Ricercasi in sul proposito de’ debili mobiliari, che for- 
mano il passivo dolla comunione , se un- debito mobiliare 
contratto da uno de’ coniugi nel tempo inlermedio £ra il ^ 
contratto del matrimonio e la celebrazione del medesimo ' 
faccia parte o no del passivo -della comunione ? 

£’ bisogna riflettere innanzi ad ogni altra cosa , che più 
non si tratta di un debito anteriore alla comunione , hi 
quale col contratto nuniale viene ad essere stabilita , ma 
si tratta d’ un debito, il quale diminuisce 1’ attivo già ve- 
rificato della comunione. Posto ciò. se il debito è contratto 
dal marito, nulla importa, -che sia anteriore o posteriore 
al matrimonio , poich’ essendo il marito il capo della co- 
munione, può disporne a suo talento ; ma se il debito è 
contratto dalla moglie , siccome il Codice ha prescritto , 
che l’ immobile acquistato dopo il contratto nuziale e avanti 
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il matrimonio sia considerato appartenente alla comunione, 
affinchè non sia lecita alle Farli di sottrarre dalla conau- 
uioiia delle cose, che vi Jcbbono entrare giusta le loro 
convenzioni : cosi lo stesso principio esige che il debiio 
contratto dalla moglie nel sopradetto tempo intermedio non 
cada a peso della comunione. 

Quanto alla seconda classe de’ debili reciproci, gli è na- 
turale il comprendere , che poiché il marito è , dorante 
la comunione, il -solo padrone de’ beni che la compon- 
gono , e poiché ha esso il diritto di disporne come gli ag- 
grada , tutti i debiti da lui contratti anche senza l’.issenso 
della moglie , che non è necessario , tornano a carico della 
comunione. Non cosi per rispetto de’ debili della moglie , 
la quale non amministrando nè possedendo nulla de' beni ' 
della comunione , non può gravarla di pesi senza 1’ assenso 
del marito. I debiti adunque da lA contralti con quest’ 
assenso formano parte del passivo della comunione. £ quelli 
pure , eh’ ella contrasse autorizzata dal giudice , ma fino 
alla concorrenza del profitto , che ne ha risentito là co- 
munióne medesima. - 

' La donna , eh’ esercita pubblicamente la mercatura , in 
tanto non ha bisogno dell’autorizzazione' maritale in quanto 
si presame, che «questa le sia stata tacitamente accordata 
permettendole di lare un traffico particolare. 

Finalmente sono a peso della comunione anche i debiti 
che i coi)ingali possono contraere per affari lono personali;' 
ma il coniuge che li contrae deve all' altro coniuge un 
giusto compenso. 

Favellando poi' delF iiscarico dato .alla comunione di 
mantenere e d’educare i figli, deriva questo dall’ usufrut- 
to, che i genitori godono de’ beni de’ loro figli fino a eh* 
essi aggiungano ad una certa età. Se la comunione profitta 
di quest’ usufruito , perchè non anco de’ pesi inerenti al 
medesimo ? - 

Àbbiam già più volte ripetalo che il marito è padrone 
de’ beni della comunione, de’ quali può lare l’uso che a 
lui piaccia. Le precauzioni adunque, che prende la legge, 
sono tutte esclusivamente rivolte a’ debiti , che la moglie 
contrae , ond’ ella non possa deludere la proibizione asso- 
luta di gravare la comunione di pesi non assentiti dal ma- 
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rito. Gli è perciò che il Codice prescrive che i debiti , 
che la moglie asserisce fatti innanzi al matrimonio , ab- 
biano a risultare da un alto autentica e da una certa 
data, e laddove non fosse certa la data, il marito non sia 
tenuto al pagamento. 1 creditori allora possono esercitare 
le loro azioni creditorie sopra la nuda proprietà degl’im- 
mobili particolari della moglie. 

Osservano a questo luogo saggiamente i giurisperiti , che 

3 ualora non si differisce il pagamento di questo debito 
ella moglie allo scioglimento della comunione , si corre 
il risico di permettere alla moglie medesima di alienare k 
suoi beni proprj senza il consenso dii marito, imperoc- 
ché gli è certo , che i*. creditore può apprenderii in satis- 
fazione del suo credilo , e farne la vendita. O altrimenti 
avverrà , che il marito per non tollerare che la moglie 
rimanga priva delle proprietà sue , alla cui conservazione 
egli non può essere indifferente , paghi il debito. Comun- 
que sia , la legge ha cosi stabilito , anzi ha dichiarato non 
competere verun compenso al marito che abbia spontanea- 
mente pagato un debito di simil natura. 

Dura cosa sembra ad alcuni , che il deUto della moglie 
in tal caso non sia nullo , e che poscia non si accordi il 
compenso al marito , die lo ha pagato. Ma rispondono an- 
cora i giurisperiti, che ciò nasce dal procedere stesso del 
marito, o come si dice legalmente , dai fatto suo. Soddis- 
facendo ^li spontaneamente al debito , o lo ha conside- 
rato anteriore al matrimonio ed ha mostrato riconoscere 
la data. O lo ha reputato posteriore, ed ha mostrato di 
averlo autorizzato. Non ispetta adunque a lui verun com- 
penso. 

Mette il Codice un divario fra le successioni d’immo- 
bili che pervengono al marito , e quelle che pervengono 
alia moglie. 1 debili di queste successioni non sono mai 
a carico della' comunione. 

1 creditori adunque di codeste eredità non possono eser- 
cit.ire le loro azioni che sopra i beni delle medesime. Nul- 
ladimcito se le successioni fossero pervenute al marito c-, 
non alla moglie, i creditori possono esigere il loro paga- 
mento anche sopra i beni della comunione , salvo in que- 
sto caso la compensazione dovuta alla moglie u a’ suoi eredi.. 
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Ma nelle eredità , i-lie pci Tcngono alla moglie , a’ cre- 
ditori non e mai cci'icesso di apprendere i beni della co- 
niunionc, pcrciiè la comunione non è mai verso di loro 
obbligata. Or accadendo il caso , che una successione im- 
mobiliare pervenga alla moglie e sia da lei rccettaia coll' 
assenso dei marito , i creditori possono all'ora non solo ri- 
volersi a’ beni dell' eredità , ma laddove questi non sieno 
suiiiL'ienii, anche a’ beni particolari della moglie. poi 
il marito non ha voluto autorizzare la moglie ad accettare 
questa eredità, c ch’ella sia stala* costretta ad impetrarne 
1’ autorizzazione dal giudice, siccome quest’ autorizzazione 
non deve nuocere al marito : cosi i creditori non poss'ono 
privat o il medesimo del godimento' de’ beni propi j della 
ineglic. Quindi non possono agire che sopra la nuda pro- 
prietà di questi beni. 

Cbiedesi se le rendile de’ beni dell’ eredità, che fu ac- 
(ctlnta dalla moglie senza 1’ assenso del marito , cadano 
nella comunione , e se la comunione sia obbligala a pa- 
gare gl’ interessi e i frutti scaduti dei debiti. Nonv’è nem- 
mcn dubbio. Tulle le rendile d’ uno e dell’ altro coniugo 
appartengono alla comunione , la quale è obbligata di sot- 
tostare agli aggravj. Ma nel caso , che abbiamo accenna- 
to , il marito può ricusar di ricevere le rendite , e quindi 
liberarsi dall’ obbligo del pagamento degl’ interessi e de* 
frutti scaduti. 

Quando l'eredità pervenuta ad uno dogli sposi consista 
patte in cfrolii mobiliari c parte in immobiliari, i debiti , 
oiid’ossa àgiavata, non sono a carico della comunione che 
lino alla uui correli za della parte contribuiorii del mobi- 
liare nell’estinzione dc’diLiliin proporzione del valore del 
predetto mobiliare conlVontalo coti quello degl’ immobili. 

Se dunque i mobili sono un quarto de’ beni, l.i comunione 
è gravala del quarto de’ debili mobiliari della successio- ■ 
nc, pel motivo che la comunione none tenuta che a sog- 
giacere ai pesi soltanto che agguagliano il profìuo eh’ ella 
ricava. 

Ma da qual documento si detumerh questa porzione con- 
iributoria i Dall’ inventario, die il marito dee fare o in 

Ì iroprio nome , se 1? ^editànlo- riguardi , o come dirigente 
e azioni della moglie, se a lei s^a pervenuta l’eredità. 
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E siccome è sempre imposto quest’ obbligo dell’inventario 
al marito, cd importa in ogni caso alla moglie di riconoscere 
la quota de’ mobili che sono entrati nella comunione ; cosi 
ove itriiichi l’ inventario , è alla moglie concesso all’istante 
dello scioglimento della comunione di comprovare la pre- 
esistenza c il valore di codesti mobili con tntti que’mc/.zi , 
co’ quali si può rilevare tal cosa. 11 marito non ha l’il pri- 
vilrgio , perchè deve a sè stesso recare la colpa dell’om- 
missione. ' 

Nell’ eredità in parte composte di beni mobili c in parte 
d’immobili, i creditori possono esercitare 'le loro ragioni 
sopra la comunione tanto se quest’eredità sieno pervenute 
ai marito, come se alla moglie, la quale coll’assenso del 
marito o colla autorizzazione giudiciale le abbia occeitale. 
Ma laddove sia stato formato un inventario, e l’creiliià , 
sia Hi ragione speciale della moglie , la quale sia stata 
autorizzata dal giudice .ad accettarla, i creditori non pos- 
sono più agire che sopra i beni mobili e immobili dell’ere- 
dità , c nel caso d’insufficienza sopra la nuda proprietà de- 
gli altri beni particolari della moglie stessa. 

Finalmente i creditori possono esigere il pagamento dei 
debili cotitratti dalla moglie coll’assenso del marito tanto 
sopra i beni della comunione che sppra i beni dell’uno e 
dell’ altro coniuge , salvo il compenso dovuto alla còmu- 
nione o il risarcimento , che compete quindi al marito. > 
Che se la moglie contrasse i debiti come procuralrice ge- 
nerale o speciale del marito , allora i creditori rivolgunsi 
(lei pari alla comunione , ma non hanno alcuna azione con- 
tro al a moglie sopra i di lei beni particolari. 

Costituita in 't<l guisa la comunione gli è da sapere chi 
la amministra. Non altri certamente ohe il marito, sotto la 
potestà del quale trovasi e per principio di natura e per 
precetto di legge la moglie. 

Ora il marito non solo amministra in generale i beni 
della comunione, ma' può di solo’ suo arbitrio venderli, 
alienarli ed ipotecarli. 

Non gli è però lecito di disporre a titolo gratnito per 
allo tra vivi nè degl’ immobili della comunione, rè della 
liitaliià o d’ una porzione della sostanza mobiliare , se 
non quando si tratti dello stabilimento de’ figli comuni. 
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La «ola donazione degli effetti mobiliari è a Ini permessa, 
purché non fc ne riserbi 1’ usufrutto. £ quanto alla do- 
nazione fatta dal marito per. atto d’ ultima . volontà , dee 
, questa ristringersi alla parte , che a lui compete nella ' 
comunione. 

Arrestiamoci alquanto a questa disposizione del Codice , 
e sentiamo i ragionamenti de’ giureconsulti francesi intorno 
alla medesima. 

Una delle maggiori differenze , dicono essi , tra il re- 
gime dotale e quello della comunione si è la facoltà , 
che ha il marito nella comunione di vendere e d’ipote- 
care ì beni immobili della comunione , mentre nel regime 
della dote non può neppure col consenso della moglie 
fare lo stesso dei beni dotali. Ciò repugna un cotal poco 
a coloro , che riguardano i beni proprj della moglie co- 
me la pietra angolare, sopra cui è collocata la prospe- 
rità della famiglia e la fortuna da’ figli. Ma qualora vi 
si ponga seria riflessione , ogni repugnanza sarà superata. 
Prima, di tutto i beni stabili delta comunione non sono 
beni proprj della moglie , come lo sono i beni dotali ^ 
sono beni acquistaU. Or perchè si dovea dichiararli ina- 
lienabili e sottrarli dalla disposizione ulteriore di colui , 
che come capo dell’ amministrazione he avrà fatto per 
ayventnre 1’ acquisto , e che n’ è poi decisamente con- 
proprietario ? Ed il timore , che questi li potesse disper- 
dere , dovea esser si grande da precludere al marito l’a- 
dito di migliorare la sorte della moglie, la sua quella 
'de' figli ? .Confessiamo che queste riflessioni sono sensate 
assai e divengono poi vittoriose, allorché si rimembra , 
che il Legislatore non ha lasciato nemmeno di offrire un 
riparo alla moglie contro la mala amministrazione dpi 
marito. 

Ritorniamo a noi. 

Le multe in cui è incorso il marito per cagione di de- 
litto non producente la morte civile , possono esigersi so- 
pra i beni della comunione , salva l’ indennizznzione dovuta 
alla moglie; quelle, in cui è incorsa la moglie, non 
possono esigersi che /ulla nuda proprietà de’ suoi beni 
particolari huo a che dura la comunione. .11 divario tra 
il marito e la moglie procede in questo caso dall’ inca- 
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pacità della moglie d’ obbligare la comunione a aoddi- < 
sfare le multe. 

Le condanne pronunciate contro uno de’ coniugi per 
duliito producente la morte civile non percuotono che 
la sua parte della comunione ed i suoi beni particolari. 
La morte civile scioglie la comunione ; onde gli è natu- 
rale che cosi avvenga. 

Il Codice dopo di ciò favella' degli atti fatti dalla mo- , 
glie senza il consenso del marito, e prescrive, che seb- 
bene possano essere stati autorizzati dal giudice ; nulla- 
dimeno non obblighino i beni della comunione , del solo 
caso in fuori , in cui la moglie faccia codesti atti eserci- 
tando la pubblica mercatura. Noi abbiam già notato- che 
si suppone allora che la moglie abbia il tacito consenso 
del marito , priva del quale ella non può obbligare i beni 
della comunione, che durante la comunione non le ap- 
partengono , e sopra cui nou ha che un semplice diritto 
eventuale. 

£d è si forte questo principio , che lo si applica per- 
fino al caso che la moglie si trovi in necesistà di trarre 
il marito dalla prigione, o di procacciare uno stabili- 
, mento a’ fì^t nell’ assenza del medesimo. Nemmeno in 
tai frangenti la moglie può' obbligare se stessa o vinco- 
lare i beni della comunione se non è autorizzata espres- 
samente dal giudice a' farlo. Si suppone in tal caso , che 
r autorizzazione giudiziale equivalga al maritale con- 
senso. 

Fino a qui la legge provvede all’ amministrazione della 
comunione. Ecco in qual guisa ella provvede a quella 
dei brni particolari della moglie; 

Il marito ha 1’ amministrazione di tutti i beni partico- 
lari della moglie. Non può alienare gl’immobili partico- 
lari della medesima senza il di lei consenso. È risponsa- 
bile di qualunque deperimento de’ beni della moglie ca- 
gionato per mancanza di atti conservatorj. 

Ravvisando i beni particolari della moglie , come al- 
trettanti beni estradotali o parafernali, non si potrà non 
lodare la precauzione della legge di fare che non possano 
essere dalla stessa moglie alienati senza il concordo del 
marito. Questa disposizione perfeziona l’antica giun'spru- 
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denza su tal proposito , e guarda la donna dai pericoli 
della sua medesima debolezza od inesperienza. 

Allo scioglimento della comunione la moglie non è ob- 
bligata se non se a mantenere que’ fitti de’ suoi beni , 
che stipulati dal marito non oltrepassano il tempo deter- 
minato dalla legge. 

Quando la moglie si obbliga solidariamente col marito 
per gli affari della comunione o per gli affari del marito, 
non si ritiene obbligata riguardo ad esso che còme cau- 
zione. E parimenti il marito che si fa mallevadore soli- 
dariamente o in altro modo della vendita fatta dalla mo- 
glie d’un immobile a lei proprio , venendo molestato , 
ha il regresso contro di essa tanto sopra la di lei por- 
zione di comunione , quanto sopra i di lei beni particolari. 

Se fu venduto no immobile appartenente ad uno de’ 
coniugi o furono liberate delle serviiù attive prediali dovute 
al medesimo , e se il danaro è stato versato nella comu- 
nione senza farne un rinvestimento , si fa lungo alla pre- 
deduzione di questo danaro a vantaggio del coniuge pro- 
prietario dell’ immòbile venduto o delle, servitù , che fu- 
rono redente. 

Addiviene talvolta, che il marito ola moglie vendano 
rispettivamente uno de’ loro immobili proprj e che ne 
rinvestano il prezzo. Allora 1’ acquisto non entra piti nella 
comunione > perchè dalla comunione lo esclude appunto 
il rinvestimentoi Ma fa d’ uopo distinguere. O 1’ immo- 
bile venduto appartiene al mirilo in ispecialilà, e allora 
^bista che e’ muiifesti l’ intenzione di sustituire il fondo 
acquisi.ito al fondo venduto, o dichiarando che il novello 
fondo fu comperato co’ danari della .vendita , o indicando 
apertamente 'la snstituzione. Ma questa dichiarazione non 
è sufficiente se il fondo venduto appartiene alla moglie. 
Vi si richiede eh’ ella accetti il rinvestimento. Non ac- 
cettandolo , allo scioglimento della comunione ha diritto 
al rimborso del prezzo dell’immobile venduto. 

Può nascere ed è anzi nata qnistione sul tempo dell* 
accettazione della moglie. Alenai autori sostennero, eh* 
dia poteva manifestare la sna volontà anche dopo lo scio- 
glimento della comaaioa« , tfato più che allora era ve- 
«amcDt's libera di farlo. Ma altri ragionevolmente rispo- 
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«ero, che ciò non poteva intendersi giammai , mercccchò 
in tal guisa la moglie lasciava lutti i rischj alla comiinio^ 
ne , e si riserbava di decidere dopo 1’ avvenimento. Sog- 

5 iunsero inoltre eh’ era contro il buon ordine il lasciare 
a proprietà .incerta a danno de’ creditori e permettere a’ 
coniugi di deludere l’ interesse dei terzi. A noi sembra ,, 
che la prescrizione del Codice escluda 1’ indugio , che si 
vuol concedere alla donna di dichiararsi anche dopo lo 
scioglimento della comunione , poiché in questa prescri- 
zione prevedesi il caso , die la moglie non abbia accet- 
talo il rinveslimento , e si accenna qual sarà quindi il suo 
diritto nello istante che si scioglierà la comunione. Con- 
chiudasi. Il marito debbo far subito e nell’ alto medesimo 
dell’ acquisto la dichiarazione. La moglie secondo le cir- 
costanze qualche tempo dopo. 

La compensazione del prezzo dell’ immobile apparteDente^ 
al marito non ha effetto che sulla massa della comunio- 
ne ; quella del prezzo dell’ immobile appartenente alla 
moglie ha effetto ancora sui beni proprj del marito , quan- 
do non sieno bastevoli quelli della comunione. In tutti 
ì casi la com|)ensazione è relativa al prezzo della vendi- 
ta , nè si riguarda al valore dell’ immobile alienato. 

Generalmente ogniqualvolta uno de’ coniugi ha rica- 
vato un particolare vantaggio dai beni della comunione, 
ed ha ritratto a modo d’ esempio somme per ricuperare, 
conservare , o migliorare i suoi beni proprj , è tenuto a 
risarcire la comunione medesima. 

È perfettamente 'analoga allo spirilo della comunione 
la legge , che due coniugi abbiano avuto in animo di 
. dotare una figlia ciascuno per metà , quando non abbiano 
indicata la porzione, eh’ ognuno intendeva di contribuire 
nella costituzione della dote j e ciò tanto se la dote sia 
somministrata e promessa sui beni della comunione , come 
se sia costituita sui beni propri d’ un solo de’ coniugi, tu 
quest’ ultimo caso è però riserbato al couiuge dotante per 
la metà d’ essa dote un risarcimento sui beni dell’ altro 
coniuge. 

All’ assicurazione della dote è obbligato chiunque ab- 
biala costituita , c gl’interessi decorrono dal giorno del 
matrimonio. 
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Non trascorrono ^iìi innanzi le regole sulla formazio- 
ne, sull’ amministrazione e sullo sviluppo della comunio- 
ne. A queste succedono quelle dèlia sua dissoluz'one. 

La comunione si scioglie , i.“ per la morte naturale; 
2 .“ per la morie civile;' 3.® pel divorzio; 4 ." per la sepa- 
razione personale; 5.” per la separazione dei beni. 

Di queste cinque cause le tre prime fanno cessare la 
comunione distruggendo lo stesso matrimonio ; la quarta 
noi distrugge, ma sospende i suoi effetti civili. Non altera 
puhto la quinta 1 ’ Union coniugale, e solo pone sempli- 
cemente line alla comunione. Or non si testo la comu- 
nione è disciolta, che debbesi formare un inventario per 
riconoscere i beni ed effetti comuni che esistono. Nè al- 
tro che l’inventario può ceriamente alla morte naturale 
di uno de’ coniugi assecurare l’ interesse de’ figli minori. 
Gostumavasi perciò in Francia , se il coniuge superstite 
ne trascurava la facitura., di presumere continuata la co- 
munione. Ma questa comunione traeva seco di molte in- 
conseguenze , la grandissima tra le altre , che rimaritan- 
dosi il coniuge superstite , e facendo quindi entrare in 
comunione un terzo indivìduo , Venia a- scemare le uti- 
lità' della comunione medesima a danno de’ figli. 11 Co- 
dice odierno prvvide a ciò, e dichiarò prima dì tutto 
disciolta la comunione anche ad onta della mancanza dell’ 
inventario. Obbligò poscia il coniuge sup'erstite a stendere 
quest’ inventario sotto pena di perdere il godimento de’ 
beni de’ figli , nè ancor pago di ciò volle che lo stesso 
surrogato tutore fosse solidariamente In un col coniuge te- 
nuto a tutte le condanne , che potessero a favore de’figli 

J tronunziarsì , allorché avesse omesso d’ invigilare sopra la' 
ormaziotie dell’ inventario. Con tante e sì forti precau- 
ziooi non è da credere che non si abbia a sortire l’ in- 
tento , molto piii che la legge ha agevolato fuor di modo 
aUe parli interessate la prova dell’, esistenza de’ beni ed 
effetti comuni. , ' • . ■ 

Il Codice pone attentissima cura allo’ scioglimento della 
comunione per causa di separazione di beni , poiché gli 
è questo scio'glimento, che nascete può con frode. Stabi- 
lendo quindi , che la ' separazione de’ beni non può farsi 
che in giudicio e solo quando la moglie vegga in peri- 
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colo i suoi diritti, e le sue azioni di recupera , preseiive 
eziandio che la stessa separazione giudicìale sia nulla, se 
non è mandata compiutamente ad esecuzione entro un 
determinato intervallo di tempo , e se non è resa pub- 
^ blica. La sentenza che pronuncia la separazione de’ beni 
,ba eiletto dal giorno della domanda. ' 

. La moglie è sempre quella , che forma questa ' doman- 
da. I creditori suoi non ^ssono nè formarla per lei , nè 
astringerla perchè la formi. NullaJimenu in caso di falli- 
mento o di prossima mina del marito possono valersi-delle 
ragioni della loro debitrice fino alla concorrenza della 
somma de’ loro crediti. £ siccome hà precisamente in mira 
la legge pi rAidere difficile la frode eccitando la vigi- 
lanza di coloro , cui potrebbe nuocere la separazione ; c<Ai 
non Solo accorda a’ creditori del marito la facoltà di re- 
clamare contro la separazione de’ beni pronunciata dal giu- 
dice ed anche mandata ad effetto in frode de’ loro diriu 
ti , ma la facoltà altresi d’ intervenire al giudici© per op- 
porsi alla dimanda di separazione. 

, La moglie separata di beni e di persona , o di beni 
soltanto , riprende 1’ amministrazione delle sue proprietà , 
a dispone de’ mobili a suo talento. Per alienare gl im- 
mobili debbe richiedere od il consenso del marito , o 1’ 
autorizzazione del giudice. Alienando ella coll’ autorizza- 
zione del giudice e non concorrendovi in nessun modo il 
marito , questi non è risponsabile del. rio vestimento del 
prezzo dell’ immobile venduto. . > - 

La separazione de’ beni non dispensa la moglie d^ con- 
tribuire alle spese dimestiche. 

Lo scioglimento della comunione prodotto dal divorzio 
o dalla separazione di persona e di beni , o di beni sol-- 
tanto non apre l’adito all’esercizio de’ diritti competenti 
alla moglie nel caso di sopravvivenza al marito. £ssa 
però conserva la facoltà di valersene dopo la di lui morte 
si naturale che civile. '• 

Ma di niente fu pili zelante il Legislatore quanto del 
ritorno , dei conjugi allo staso di comuniooe ; ritorno 
che restituisce al matrimonio il suo perduto pregio j ri- 
t irno , che ravviva tutti gli antichi affetti malaugurata- 
mente sopiti , se non estinti. Quindi permette che la 
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comunione, con un atto però pubWico , mentre i tcr2Ì 
noi debbono ignorare possa ristabilirsi mediante il mari- 
lenimento di tutti gii atti di amministrazione fatti nel tempo 
intermedio dalla moglie, e mediante pure la repristina- 
:(ione di tutte le cose nel primiero stato , come se la se- 
parazione non fosse accaduta. £’ sarebbe violare la giu» 
aiizia se i coniugi facessero delle condizioni diverse, ose 
'la moglie potesse rivocare 1’ assenso dato da lei quand’ 
era si patata di Leni, e avea di questi la libera ammiui- 
stràaioiie. 

Fino il che dura la comunione noi abbiamo osservato, 
che la moglie non esercita alcun diritto ; che lo sposo 
è il padrone assoluto de’beui della comunione, e ch’egli 
può disporne a suo talento , senza che alcuno impedire 
lo possa. Qual riparo avrebbe dunque la moglie contro la 
mala animinislrazionc del marito o contro le sue dilapi- 
dazioni allo istante che la comunione viene a discioglicr- 
<si? La facoltà di rinunziare, se vuole, alla comunione. 

Questa facoltà è d’ un diritto indispensabile , nè può 
la moglie o nel contratto nuziale, o successivamente fare 
nessun patto, per cui s" impedisca a lei o a’ suoi eredi 
d’ esercitarlo. , 

È agevole il supporre, che colale diritto abbia ad es- 
sere le multe volle in. collisione cogl’ interessi degli credi 
del marito, o con quelli de’ creditori della comunione. 

La legge provvede a questi accordando loro il permesso • 
d’impugnare la rinunzia fatta in frode de’ loro credili , 
e d’ accettare la comunione in proprio nome. 

La legge tutela gli eredi del marito imponendo alla 
moglie, che ha l’arbitrio di rinunziare o d’accettare, 
quattro condizioni , (he prevengono ogni alterazione od 
anche ogni sospensione abusiva dei loro diritti. 

Le condizioni sono; eli’, ella non s’immiscbi nei beni 
comuni; ch’ella non assuma scientemente la qualità di 
donna ; ebe viva nello stato di comunanza ; che non di- 
stragga od occulti qualch’ effetto della comunione , nel 
qual caso non vale neppure la sua anteriore rinuncia , c 
che iìnalmcnle non ometta , in capo a Ire mesi in con- 
tiadditorio cogli .eredi del marito ,_ di stendere un inven- 
tario fedele ed esalto di tulli i beni della comunione! 
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Manc.->i;i4o^ ^<1 una di queste conditiobi la mogi» perde 
ij. diritto di rinunzia. 

Il sólo giudice pui> protrarre 1’ inditgio accordato alla 
mqglie di Ire mesi per formar 1* inventario^ di quaranta 
giórni per deliberare. La vedova però, che ha fatto fare 
l’ inventario entro il termine prescritto , ma che non ha en- ■ 
tro i quaranta giorpi deliberato , non - perde la facoltà ,dl 
rinunziare, quando non si sia ingerita ne’ beni delia comu- 
nione. Può soltanto essere- convenuta , come vivente io 
munidne , sino 'a che v’abbia rinunziato.' 

don i concesso lo stesso privilegio alla moglie che ha 
fatto divorzio o eh’ è separata di persona. Se non accetta 
la comunione entro i tre mesi ' e quaranta giorni dopo il 
divorzio o dopo la separazione definitivamente pronnnzia- ■ 
ta^ si presume che vi abbia rinunzia lo. ' , . 

Durante l’ intervallo di "tempo accennato ' la vedova s| 
accettando, che rinunziando, riceve dalla comunione gli 
alimenti per se e per li suoi famigli, ni paga il iUto 
della casa pv’ ella dimora. 

^La connessione delle idee ci guida ora ad esaminare 

3 uali ligule .stabilisca il Codice nel caso di aoccltazione O 
i rinunzia per parte della moglie o degli eredi suoi. 

Se ^v’è accettazione, si, procede dapprima alla forma- 
zione dell’ attivo della comunione, il quale non'è costituito 
che per mezzo delle collazioni, e delle prededuz^ni ri- 
spettive. * ^ j . 

E l’ùno e l’altro coniuge cònferiSce ciò di* egli deve 
alla comunione o a titolo d’ impreslito o di risarcimento .' 
o d’ indennità ; poi prededuce i snoi immobili protprj o gl' 
immobili surrogan , il prezzo di quelli che npn sono 
stati rinvestiti, la somma delle indénnizzazionì che'gli sgpo. 
dovute. 

Le prededusàoni spettanti alla moglie hanno luogo; pri- 
ma di quelle del marito, cadono Sul danaro e sugli ef- 
-fetli della comunione, cd in sussidio sugli im- 

mobili della comunione a scelta delta moglie fc de,’ suoi, 
eredi , e bel caso clic gl’ immobili della, conuinione' non 
sicno basteyoli , sui beni proprj del marito.' > . ... i 
Le prededuzioni del marito, non > cadono £he «ni beni 
della comunione. ’ v . , i ;, 

' ìUa/ey. Voi IK a5 
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Oixle colai dirario ? Dal non aver arato la' donna la 
. menoma ingerenza negli atti dell’ amministrazione coma- 
naie', cosicché le 'sue azioni e i siioi diritti non possono 
essere senza sua colpa danneggiate.* ' " 

Fatte da eotramLi j coniugi tutte le prededuzioni 'dallà;** 
massa , il rimanente si divide per metà tra éiascuno d’éssi 
o fra quelli che li rappresentano. 

Se gli eredi della moglie sqno "discordi di 'modo ebe ^ 

' l’o4« abbia accettata la comunione, cui 1’ altro abbia rinnn- ' 
ziato, l’ accettante non puòprendere sui Ircni cadenti nella 
porzione della moglie che* la sua’ quota virile ed 'eredi- 
tarla 'relativamente a questa porzione. 11 di più appafriicne, 
'al marito, iUquale rimane obbligalo verso l’erede ri-_ 
nnoziante per quei diritti,' che la móglie avrebbe potuto 
csperimcntarc in caso di rinunzia , ma parimenti fino alla*' 
concorrenza della porzione virile ereditaria del Hiìan- 
ziante. • ' ' * .... 

Quanto alle forme , all’ esecuzione , alle' garantic j al ' 
congnagli dell’ eccedenze in una. divisione di comunanza'^ 
di beni , il Codice non istabilisce altre regole Che quelle, 
che si leggono al titolo delie tuccessioni per le divisioni, 
de’ coeredi. . ' o' , .. 

'Avvenendo il caso, che uno de’ coniugi abbia distratto 
o celato qualcK’ eifellp della comunione , prescrive il Co-- 
dice, che il coniuge colpevole perda la porzione, clip "a ' 
lui spetterebbe di que>to cffetlo. ' • •r'* 

Or una tale prescrizione sembrerà forse 'contradirè quel- 
la ebe dichiara , malgrado ogni di lei rinunzia , in istato 
di toinutiionc la vedova, che nasconda .degl' effetti co- 
muni. Ma si' dee por monte che altro è il caso, in cui.' 
la mqglie o gli eredi suoi rinunzino alla comunione , Cd 
altro il.^ caso in cui 1’ accettino. . , . 

ìtitiutilc poi il rammemorare , che se , ‘compiuta la di- 
vUione , uno de’ coniugi risulta creditore dell' altro , egli 
eseteita le sue ragioni sopra la parte della comunione per- 
venuta al debitore .o sopra i beni particolari del méaesi'. ' 
mo. ‘ Parii^MMd sé l'uno de’ coniugi avesse ricevuto una do- 
nazione -dall’ altro-, e volesse Verificarla; ' , 

ée{ lutto della moglie' regolate seconde la fa- " 
coltlfael marito sono a carico, degli credi.^del medesimo, 
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i quali le pagano' anco alla vedova clie rinunzia alla 
coti) un ioti e. 

Siccome nella divisione dell’ attivo , così anche in quella 
del passivo, la moglie -ha alcune prerogative , le quali 
emanano sempre dallo stesso . principio , che la moglie'', 
che non è stata in alcun modo partecipe dell’ amministra- 
zione dei marito, non ^debbc sentire tutti gli aggravj d’una 
cattiva, amn^nistrazione. . " 

Per tah oggetto , quando, dopo lo scioglimento della cp- 
munione è stato formato un inventario esatto, la moglie 
non è tenuta per i debiti della comunanza sia riguardo al ' 
marito , che l'tguardo ai creditori , che sino alla concor- 
renza degli utili ad essa spettauti. In conseguenza , quando 
la porzione, ch’ella ha avuto ne’ beni della comunanza,' 
non basta per soddisfare la metà dei debiti , il marito o 
o gli eredi del marito debbono pagare il di più , e lad- 
dove fosse ella che avesse pagato quest’ eccedeuza , ha di- 
ritto di ripeterne il compenso. i 

Similmente la moglie può liberarsi dai debili della' co- 
munione rendendo sconto di ciò cl^e. le è pervenuto, ed 
abbandonand'o il resto a’ creditori. * , 

La moglie può essere cpnvenuta'per la totalità de’. de- 
biti contratti iti' suo nome ed entrati nella comunione , 
salvo il regresso contro il marito o contro i suoi eredi 
per la metà dei predetti debiti. 

La moglie , ancorché obbligata in proprio nome per un 
debito" della comunione, non può essere convenuta che 
per la metà di talo debile , quando l’ obbligazione non ' 
sia solidaria. Nel caso che avesse pagato il debito della 
comunrone oltre la metà non può ripetere il soprappiù. 
dal creditore ,' purché la quietanza uon esprima che ciò 
' che ha pagato , era per la sua metà. » ' . ' 

Diversamente procede la faccenda pel marito.^ ò 
tenuto per la totalità .de’ debiti della comunione da esso 
contratti salvo il regresso contro la moglie o contro i 
suoi eredi per la metà dei debiti sumentovati. Ma avver- 
tasi, che questa metà non debbe mai eccedere l’ emo- . 
lumeuto , che trasse la moglie dai beni della comu- 
nione. '■> ^ .*( 

11 marito non è tenuto , che per la metà dei debiti par- 
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ticólari della moglie , e che fossero caduti a carico della 
comunione. ^ _ 

Quello de’ due coniugi , 'che viene molestalo per la 
' inrtà d’ un debito della comùnione in forza dell’ipoteca 
sopra l’immobile ad esso pervenuto, per causa della divi- 
sione, .ha di diritto il regresso coptro 1’ altro cuniuge o 
contro i suoi eredi per la metà di questo debito. Ciò stà 
' nell’eqqità e nelle conseguenze della divisione. 

^ Gli eiiciti della rinunzia alla epurùnione sònopiii' sem- 
plici. 

La moglie che rinunzia , perde qualunque sorta di ra- 
gione sopra i beni della comunanza , come pure sopragli 
eifetti mobiliari da lei medesima conferiti , de’ quali non 
ricupera che la biancheria, e ciò che può essere di suo 
ordinario abbigliamento. Ma ella riprende sui beni della 
comunione , e in caso d’ insufiicienza su quelli proprj del 
marito : ^ . 

• ^ 1 .” I suoi mobili se esistono, o quelli die furono sur- 
rogati in loro Vece,© il prèzzo de’ medesimi se non fu 
fatto rinvestimento; , ■ , ' 

a." Tutte le indennizzazioni , . che le sonò dovute dalla 
comunione. 

Di nessun debito non è più risponsablle fuorché di 
■quello ch’ella avesse contrattò unitamente al marito, o 
di quello che caduto a carico della comunione fosse a lei 
particolare , ma pagando anche questi debiti ella ha il re- 
gresso contro il marito o contro i di lui eredi. 

. Avendo noi spésse volte’ nominato gli eredi dell’uno o 
dell’altro coniuge si quando tra t tossi dell’attivo e del pas- 
sivo ddla comunione, ,chc dell’ accettazione' ' o della ri- 
, nnnzia, giadiéhiamo soverchio d’ avvertire die t^ueslieser- 
; citano gli stessi diritti de’ coniugi che 'rappresentano. *Stz- 
atinent perso/ias defuiiclorum. - <■. 

La sola azione della ricùpera della bianebeiia e delle 
vesti , e la sola azipne che riguarda il nianienimcnto e 
l’abitazione alia vedova concessa pel tempo che formasi 
1’ inventario , è ' meramente personale della moglie. 

Il legislatore, s’ è arrestalo qui , nè ha creduto che al- 
tro. regole si dovessero prescrivete alla comunione legale, 
PrcYcaendo solo il caso , che i coniugi abbiano de’ figli 
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d’ un precedente matrimonio , 9 temendo non questi pos- 
sano venir danneggiali dallo stato dj comunione , statui , 
che laddove la confusione- del mobiliare e dei débiti prò-', 
ducesse a favore <f uno dei coniùgi un vantaggio superiore 
a quello eh’ è ■ contemplato nell’articolo lOgS^l" titolo delle 
donazioni trà vivi, 1 figli, del primo letto dell’ altro con- 
iuge possano addomandare la riduzione. ’ 

Dalla comunione legale passiamo ora alla comunione 
coriyemionale. Se il Codice ha“ proclamato il principio , 
che l’atto 'con cui i futuri coniugi e le loro famiglie re- 
golano e determinano le condizioni del matrimonio, è il 
pia libero di tutti L contratti ^ sé la stessa comunione le- 
gale non si considera se non se come la volontà presunta 
delle parti ; se queste po^o'no a loro talento escluderla 
attenendosi in vece ai patti e alle condizioni del ^s)^ma 
dotale , ne segue incontrastabilmente , che elledo, pòi- 
possano ancora con istipulazioni speciali modificarla. La 
comunione convenzionale non è adunque altro dicala co- 
munione legale in quella guisa configurata , che piacque 
all’. arbitrio o all’interesse degli sposi, di farlo. ' . 

Kon pretese il Codice- di favellare di tutte le configu- 
razioni , che gli,.6pdsi potrebbero dare alla comunione. Ei* 
ne’ trascelse soltanto . 1« principiai « o quelle che si dee 
supporre , che sieno .pHi in oso dell’ altre. 

Hanno luogo ne’ sedenti oan : 

,1.* Quando gli spòsi stipulano, che la comunione' non 
si estenderà che a’ soli acquisti ; ' 

a.” Óie il mobiliare presente o futuro nen entrerà 
nella comunione , o che nou v’ entrerà cbq per unà data 
parte ; ' 

3 . ° Che vi si comprenderanno tutti o in parte gl’ im- 
mobili presenti o futuri con attribuire ad essi la qualità 
di beni mobili', 

4. ® Che i conjugi pagheranpq separataraeiite i loro de- 
biti anteriori al m'ttfiroo'i'o » 

5 . ° Che iti caso di rinunzia , potrà la moglie ripren- 
dere ciò che ha portalo senza spesa od aggravio-; 

fi.» Che il conjuge superstite conseguirà un’ aiitiparte ; 

7. » Che i coniugi avranno porzioni ineguali ; 

8. ® Che vi sarà fra essi comuuione, q .titolo universale. 
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DomiqiaTno partìtamente i .diTerti efTeiti, che da queste 
dircrse modificazioni qe derivano. 

’ Prima modificatione.. 

' « Se gli sposi non hanno stabilita fra loro che una co- 

> munione d’acquisti, si terrà th’ abbiano escluso dalla 
y> comunione i debili di ciascuno di essi attuali e futuri , 
3> cd il loro rispettivo mobiliare presente c futuro. Quindi 
3> allo scioglimento della comunione , prelevato ciò che 
3» ciascuno de’ coniugi giustifica d’ aver conferito, la divi- 
j> sionc si limita agli acquisti fatti dài coniugi unitamente 
:• o separatamente durante il matrimonio , e provenienti 
•» tanto dsdl’ industria comune, che dai risparmj sopra i 
3> frutti ed i redditi de’ due conjugi. . \ 

» Se il mobiliare esistente al tempo del matrimonio o 
» pervenuto di poi non sarà stalo col mezzo -d’inventario 
» riconosciuto, sarà considerato come acquisto.» 

Riportiamo alcune non inutili osservazioni sopra queste 
disposizioni. 

Allorché una comunione di acquisti si viene a scioglie- 
re , ogni coniuge riprende gl’ immobili , che possedeva 
alla celebrazione delle nozze , ed i mobili che aveva al- 
.lora , o che gli sono pervenuti di poi a 'titolo di' succes- 
sione o di donazione', detratti i debiti personali che la 
comunione avesse soddisfatti o per 1’ uno o per l’ altro. Il 
di più si ripartisce , ed ogni 'cofiìuge o gli eredi suoi è 
obbligato di pagare la metà de’ debiti fatti dopo ir matri- 
monio c provenienti direttamente dalla comunione. Avver- 
tasi sempre , che la moglie gode del privilegio di non es- 
sere tenuta alla soddisfazione di questi debiti, che in con- 
correnza degli emolumenti eh’ ella rica'và dalla comunione. 

Se il marito esercita un’ arte od una professione in cui 
egli solo metta tìna palese industria, non perciò si debbe 
credere che gli .acquisti non vengano da un’ìndi^stria co- 
mune, imperocché si suppone 'in tal caso , che tanto vi 
abbia da moglie contribuito colla sua economia é colie 
cure dimestiche ch’ ella si prende , quanto il marito col 
suo lavoro. ' ' . 

Per escludere poi i mobili dalla comunione e’ fa d’uopo 
che la loro orìgine e la loro rispcuivà proprietà sia ri- 
conosciuta in una maniera certa ; altrimenti si considerano 


Dtgitized by Coogle 



( Sgi ) 

' * ■ < 


come acquisti. Questa prescrinoue toglie, ogni didtbió > ebe 
tutti i mobili acquistati dopo il matrimonio con altro ti- 
tolo , che con quello di donazione o di fiuccesaione « non 
ùeuo acquisti. .> - ( . v 

Seconda modificazione. • i ■ >,. . - 

« I coniugi possono escludere dalla comunione tutto .il 
a loro mobiliare presente 'e futuro. 

.« Quando essi stipulino , che ne metteranno- reciprocà- 
» mente- in comunione fino alla concorrenzg^ dolina detor- 
» minata somina e valore , si riterrà per questo solo mo- 
» tivo che se ne sieno riservati il di più. "Ì 

- a Questa 'clausola costituisce il coniuge debitore versola 
» comunione della somma che ha promesso dì conferirvi 
» e l’obbliga a giustificarne la collazione. ' - ' 

. a La collazione è bastantemente giustificata riguardo al 
a marito colla dichiarazione apposta, nel sup contratto' di 
a matrimonio , che il suo mioÙliare é d’ un dato valore. 
a-£ sufficientemente giustificata riguardo alla moglie colla 
a quietanza che il manto rilascia ad essa o a coloro che 
a l’hanno dotata. - -, * ’ 

a Ciascuno dei coniugi ha diritto al tempo dello scio- 
a. glimento della comunione ^i rips^ndere e prelevare il 
a valore di quanto il molàliare seco portato al, tempo 'del _ ^ ■ 
a matrimonio , o pervenutogli posteriormente oltrepassava 
a la sua quota posta in comunione. 

a 11' mobiliare che perviene a ciascuno de’ coniugi du>- 
», rante il matrimpnio deve risultare da un inventario. Man- 
a cando l' inventario del mobiliare pervenuto al marito o 
a un documento proprio a giustificarne la preesistenza a 
a il valore , il marito non può più pretenderlo. Mancan- 
a do l’inventario dil^uello pervenuto alla moglie , con- 
a cedesi a lei o agli eredi .suoi la facoltà di provare epa 
» documenti , con testimoni , ed anche col mezzo della 
a pubblica fama il valore del medesimo, a . 

. Tutte queste disposizioni sono chiarissime, t pochi cen- 
ni j che ciò màlgrado noi faremo intorno alle medesime 
si considerino più fatti per addimesticare , come abbiamo 
avvertilo altrove, i leggitori nostri colle teorie della -co- 
munione , che per rischiarare un testo., che di rischiara- 
munti' non ne ha di bisogno. ' 
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< ParlaÀ di reciproca collazione di mobili per una de-^- 
terminata somma. Ma la collazione *può anco non essere 
reciproca, e può essece disuguale. 11 Codice non allude 
cbe al caso il piu comuire , e non esclude gli altri. Nella 
Giurisprudenza francese la riicrva , che fanno i coniugi 
^ del, di pili, si chiaana. realietazione. ' . 

Quando i coniugi o uno di loro non ha al tempo del 
Éaatrijuonio de’ beni mobili in quantità sulliciente per pa- < 

ga're la somma che ha prontessa alla . comunione / non è ' 

teento- alia mobilizzazione de’ suoi immiobili pel residuo. 

Diviene soltanto debitore e nulla pm. . > 

' ■! mobili, che il coniuge apporta alla còrnunione s’im- j 

potano sul suo debito pel valore cbe aveano alla . celebra - 
zione del malrimonjio, imperocché non si deve .valutare il 
valore della cosa pagala , che al tempo del pagamento. 

Quanto a’ credili , che 1 coniugi potessero avere allo 
istante del matrimonio, noni vengono quesl’imputati' stilla 
somma de’ mobili' messi in comanione se noà quando sieno '■ 

stati ' pagati nel processo delia comunione medesima. In 
questo solo caso possono entrarvi. £ qui fra il marito e 
la moglie si nota uh essenziale divario. 11 primo è oh- ^ 

Itligato a giusliiìcare il pag.imeiito per poter farne l’ im- f 

putàzione. La moglie no, perchè tocca.va al marito di ri- I 

scnolerli. Se dunque le carte di credito iiou si ritrovano , j 

il pagamento è presunto. £,se si ritrovano, e che i de>r i 

Utori sieno divenuti insolvibili , il marito debbe imputare ' 

ì credili a sé ed ammétterli per deduzione, qualora però 
non provi d’aver fatti de’ tentativi senza fruito per otte- 5 

nerne la riscossione , poiché in tal caso noi si può tac- • 

ciaVe di negligenza. ■ ■ i ^ , 

11 patto di collaziorie rende differente in due cose In ' 

comunione legale..^ la convenzione. 

, 11 priqio divario cpnsbtc in ciò, tjhu' la comunione le- 
dale riceve a titolo universale i mobili posseduti da’ con- 
iugi U .giorno delia celebrazione del matrimonio; mentre ' 
pel caso della collazione spedatela comunione non riceve i 

questi mobili che a titolo speciale pel pagamento della 
somma promessa e fino alla concorrenza di questa somma . 

1 mobili, cbe eccedono 'non entrano adunque nella comu- 
nione universale c rimangono proprj de’ coniugati. 
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H secondo ■ divariò c, die nella 'comunione legale i ^n- 
ÌUgi''iioii Sono responsabili' dell’eoizsow» di qnalcuno, de^ 
loro mobili , perch'essi conferiscono questi mobili com'e 
li liàiind e posseggono all’ istante del matcimonio', ma 
trattandosi ' di collazione di mobili per somma determinata, 
1 ’ (Visione cade in aggravio del rispettivo coilatore , H 
'quale dee sborsare allora il valore del raobrié e'virteò. ■Que- 
sta decisione è conforme a’ principi comuni delletobb-li- 
gazionì giusta i quali non è valido il pagamenttt se Bon 
in quanto il debitore ha trasferita nel creditore la proprie- 
tà incommutabile della cosa 'pagata. LL. 167 e it)0, 
de Heg. jur. * , \ • 

"Persa modificasione. ^ ' , • ' ' 

« Quando i coniugi o uno <di essi fanno entrare in co- 
» niunione in tutto o in parte i loro immobili presenti e 
wJuturf, questa clausola' si adJomanda fnobìUzzazione^ 
» La mobilizzazione può essere determinata o indetcrminatq. 

» iù délerminata , quando il coniuge ha diclii^ratò di 
B mobilizzare un dato immobile nella sua totalità o siiio 
» alla concorrenza d’ una data somma. È iiidcterminafa, 
B'([uando il coniuge ha semplicemente dichiarino di con- 
« ferire nella comunione i suoi immobili siilo alla concor- 
B'renzatdi una data somma. ' ' 

» L* efifetto della mobilizzazione' determinata è quello 
» di rendere 1’ immobile o gl’ immobili , che vi sono ^as- 
B soggettati ,, beni della comunione , come i mobili stessi, 
u Quando l’immobile o' gl’ immobili della moglie sono 
B stati mobilizzati nella totalità, il marito ne può dispor- 
j> re , come degli nitri elTctii della comunione 1, ed alie- 
» narli per intero. Se l’ immobile non è mobilizzato ebe 
B per una data somma, il marito non può alienarlo che col 
» conscnsò della moglie; può, però ipotecarlo senza il di 
» lei consenso , sino alla concorrenza soltanto ‘dèlia por- 
» zione tiiubilizzata, ' - • 

» La mubiliz/.azione indeterminata non rende la comu- 
» iiione proprietaria degl’ immobili che vi sono stati as- 
i> soggettati; il suo, efifetto si limita 'ad obbligare il con- 
» iuge , che vi ha acconsentito , a far entrare tacila mas- 
» sai allorché la comunione si scioglie , alcuni de’ suoi 
j> immobili sino alla coucorrenza delia sommi da lui pro- 
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» aie^a. Parimeati non può il marito senza il consenso 
"n, della moglie alienare o in tutto o in parte gl’immobili, 
» sopra i quali è stabilita la mobili z^azione indetermi- 
» nata , ma può ipotecarli 'sino alla concorrenza, distale 
» mobilizzazione, ■ 

,, » Finalmente il coniuge che ha mobilizzato un nn 
» fondo ) ha la facoltà all’ alto della divisione di ritenerlo 
», computandolo nella di lui porzione per il valore attua- 
, » le ; i.di lui eredi hanno lo stesso diritto ». , 

Pochissime , osservazioni. ^ 

' Prima di tutto la mobilizzazione _ dev’ essere espressa. 
£lla non si stabilisce per induzione. Il coniuge , che non 
possedendo alcun mobile al tempo del suo matrimonio 
promette puramente e semplicemente di conferire tale o tal 
somma , non mobizza -perciò i suoi immobili. Conviene eh’ 
f egli dica , che'' la somma eh’ egli promette , si' trarrà da’ 
suoi' mobili , e, non essendo questi sufficienti , <la’ suoi im- 
mobili ancora. Allora v’ ha mobilizzazione. 

L’ evizione d’ n n immobile moibilizzato determinatamente 
toma a carice del coniuge proprietario. £gli e debitore di 
quest’iminobile i deve trasmetterne la proprietà. Altrimenti 
nctt ha adempiuta la sua obbligazione. ^ La comunione è 
un contratto di commercio , nel quale si fa luogo alla ga- 
rentlà.' • . ' • . • 

L’ immobile, che non è mobilizzato che fino alla con- 
correnza d’ una certa somma , non dev’ essere compreso 
ne’ beni della comunione. Appartiene sempre al coniuge , 
che ne fa la mobilizzazione. Questo coniuge non e debi- 
tore dell’ immobile iVz {specie. È debitore' della somma ^ 
a cui ha per cosi dire ipotecato gl’ immobili. 

È chiaro che il coniuge , che ritiene immobile mobi- 
lizzato , deve riceverlo pel valore eh’ egli ha al tempo 
dello scioglimento della comunione. Questo rmmobilcisa- 
rebbe entrato nella divisione per lo steiso valore. _ 

. Quarta modificazione. • . . j. 

« La clausola , colla quale i coniugi stipulano di pa- 
li gare separatamente i loro debiti pafiicolari , gli obbliga 
1) a rendersi' reciprocamente conto dei débiti , cbesicom- 
’ 1) proverà èssere stati dalla comunione soddisfatti a soUtevo 
» del respetlivò coniuge debitore. Ma quest’ obbligazione. 
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• I» che riguarda a' coniugi ha indUtiutamente • in 

» tutti i casi , non ha alcun eoetto per riguardo a’ cre- 
» ditori , poich’ ella, nou impedisce 4;Cl^ i creditori li del 
>1 marito , che della moglie non pòMapq,%$erpitare le loro 
» ragioni contro 'la comunione, ed, i beni delia- medesi- 
» ma , quando non vi sia un inventario o altr 9 atto jm- 
» teriore al. matrimonio , da cui risulti il moòiliaro coia- 
» ferito da' coniu^ in società. , ( • 

» Se.'i coniugi mettono in comunione una dat^ somma, 

» o un determinato corpo una tale collazione induce un 
» tacito patto eli’ essa non sia aggravata dei -debiti anteriori 
» al matrimonio. ‘ . . ■ * ' ' . > . 

» La clausola di separazione dei debiti non fa che la 
ì> comunione non sia gravata degl’ interessi o dei fratti 
» decorsi. ' , , 

» Allorché si procede contro la comunione pei debili 
)• di uno de’ coniugi dichiarato dal contrattodibero e sciolto 
» da qualunque debito anteriore al matrimonio, l’altro 
» coniuge ha diritto ad una indennizzazione che . si prende 
» tanto sulla parte della comunione spettante al coniuge 
» debitore , quanto sui beni particolari di esso, c in caso 
n d’ insulGcienza quest’ indennizzazione pub proporsi in giu- 
dicio con azione di garaupa. contro il padre la inadre, 
» l’ascendente od il tutore, che lo avessero dichiarato lir 
» bero e sciolto. Quest’ azione di^ garantia può essere prò-. 
» posta ,dal marito anche durante la comunione , se il de- 
» bìto proviene per parte della moglie., Usando il marito 
» di tal facoltà , coloro che hanno garantito , possoner 
» dopo lo. scioglimento della comunione pretendere il loro 
« rimborso dalla moglie ,.o da’ suoi credi. » > . . 

Non v’ è che qucst’.ultimà disposizione, la quale esiga 
un qualche riscliiaramenlo. Risaliamo ai principj. 

La cluusola del Uberò e sciotlo è una convenzione , in 
vigor della "'quale i parenti d’ uno dei coniugi a>siciirano 
1’ altro coniuge, che questi nou ha debiti anteriori al ma- 
trimonio. . , 

Sìifatta clausola varia interamente da quella della sepa- 
razione de’ debiti, la qpaie è una convenzione , che i fu- 
turi sposi stipulano fra loro. Per la clausola - del //óero e 
sciolto il coniuge, cui essa riguarda . non è per nulla ob- 



binato inverso 1’ altro coniuge. Lo sono soltanto i di lui 
parenii, che hanno stretta la convenzione. E da -ciò ne 
segue ehe la separazione de’ debiti è connessa colla comu- 
nione*, e che la clausola del libero e sciolto non vi ha 
alcun legame , perchè può stare anche- senza di essa. 

D* ordinario sono i parenti del marito, che fanno uso 
di questa clausola. Ma talvolta ancora i parenti della mo- 
glie. La clausola non produce gli stessi effetti pes 1’ una 
e per l’altra. 

Quando gli è il futuro sposo , eh '.è dichiarato libero e 
sciolto da’ suoi parenti, 1’ elTetto- della clausola è di obbli- 
gare costoro di risarcire la moglie dal pregiudizio , che 
possono apportarle i debiti del marito anteriori al matri- 
monio. , . . 

• Or questi debiti possono nuocere in due modi alla moglie. 
*■ Prima di tutto possono impedirle di' trovare nei beni 
del marito di che rimborsarsi per rispetto alla dote, alla 
prededuzione convenzionale , alle ricupere , et agli al- 
tri patti matrimoniali. In secondo luogo possono diminuire 
la sua 'porzione nella comunione, che Sarebbe 'stata pili 
larga, e per conseguenza p^it Vantaggiosa, senza q^uesti 
debiti. ' ' - 

Ciò fa insorgere la quistioije ‘ sulla quantità e qualità 
del risarcimento che conviene’ alla moglie. 11 Codice noi 
determina; "ma sjando alle decisioni di ^no de’ pii» pro- 
'fòndi Giurisconsulti francesi , e’ si debbe considerare, che 
i parenti del marito, allorché il dichiararono libero e sciolto 
da’ debiti , non ebbero già in animo di garantire a’coniugì 
nna comunione più o meno vantaggiosa , ma soltanto d’as- 
sicurare la moglie, che la sua dote, le sue ricupere , in 
una parola i suoi crediti matrimoniali not\ proverebbero 
veruna diminuzione per gli debiti del marito anteriori al 
matrimonio. ■ Inoltre. Se la moglie rinuncia alla comunione 
nulla più ie importa del buono o malo stato di questa. 
Se ticcetia , dà a divedere che trova la comunione alci 
profittevole ]qital essa è. In nessun caso i parenti del ma- 
rito non hanno promesso di rendere florida la comunione. 

• Allorché sono i parenti dell.i futura Spòsa , che la di- 
chiarano Uberi c sciolhj da’ debiti, il che, dicono gli 
stessi GiuriscousuIU , è rarissimo il marito non può con- 
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templare che dae eo^e. La prima , che la comunione non. 
sia diminuita da’ debiti , che la moglie possa avere prima 
del matrimonio. La seconda , cl^e per causa di (questi de- 
biti quella donazione, che gli fosse stata fatta pel contratto 
nuziale , non abbia a' soggiacere ad alcana alterazione. 

Per riguarpo alla donazione , esso non può esercitare la 
sua azione di garanlia che all’istante dello scioglimento 
del matrimonio./ Se poi non, v’ è donazione , .egli^ha il 
diritto di chiedere a’ parenti della moglie, che paghino i 
debiti anteriori al matrimonio , per li quali egli fosse ci- 
tato in giudizio. E laddove questi debiti fossero esclusi dalla 
comunione per una clausola di separazione , il marito può 
esigere , che i parenti della moglie paghino gl’ interessi ed 
i frutti scaduti. • 

Anzi per la clausola del Ubero e sciolta, vi sia o 'non 
vi sia esclusione, questi debiti non possono ‘esistere nè pel, 
marito ,nè per la comunione, da conseguenza i parenti sono 
sempre obbligati a pagare gl’ interessi ed i frutti scaduti.. 

La semplice dichiarazione del libero e ^sciolta diifcrisce 
imolto dalla clausola, mediante la quale i parenti d’uno 
de’ coniugi si obbligano a pagare i, debiti , che questi avesse 
cóntratti prinna delle nozze. La è questa una convenzione, 
che si fa direttamente in iavpr .svto> c con lui medesimo. 
Quindi i . parenti non solo non possono più esigere il rim- 
_borso de’ debili x;he avessero pagati, ma, il coniuge al con- 
trario, cui fu fatta la promessa , ha contro di loro un’ a- 
zione per. astringerlo al pagamento dopo lo scioglihtento 
della comunione. Cosi i citati Giurìsconsulti. ^ 

Quinta modificazione. 

<( La moglie può stipulare , die in caso 'di rinunzia 


'» alla comunione essa ripiglieià in tutto o in parte ciò , 
» che vi avrà conferito lauto all’ atto di matrimonio , 


i> quanto dopo;. ma tale stipulazione non può estendersi al 
u di là 'dplle cose formalmente espresse , e nemmeno ai 
» vantaggio di altre persone eccetiochè delle indicate. 

» In conseguenza la facoltà di rijiigliarè il mobiliare cbn- 
» ferito dalla moglie ^11’ alto del matrimonio non si esten- 
n de a quello , che le fosse pervenuto damante il matri- 
» monio. Cosi pure la facoltà accordata alla moglie npa 
a si esteade a’ figli , c quella accordata alla moglie e 
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Il ai figli', non si estende agli ascendenti o ai collaterali.. 

» In tutti i casi non può, essere ripigliato quanto si' 
w'confeii,' che facendosi prededuzione dei debiti pariico- 
»■ lari della móglie, ó che la coihunione avesse soddisfatti. n 
A questo proposito decsi raiiiiiientare alcune delle di-' 
sposizioni , che abbiamo testé discorse , le quali diluci- 
deranno affatto il testo della legge. , 

Le collazioni fatte dalla moglie debbono essere giusti-, 
ficaie o mediante il contratto nuziale, o mediante gl’ in- 
ventar] o mediante altri atti equivalenti. E per riguardo 
u’ beni pervenuti dopo il matrimoniò , se non v’ è inycn- ^ 
tario , la moglie o gli credi suoi sono ammessi ad offerire 
la ptova della loro quantità e del loro valore anche col 
mezzo della pubblica fama. 

Se la moglie ha conferito alla comunione de’ debiti at- 
tivi, il marito è debitore della loro somma e di lutto ciò 
eh’ è stalo pagato , e laddove non provasse di aver fatti 
de’ tentativi infruttuosi, anco di ciò che non si fosse per 
sua negligenza riscosso. 

Quanto a’ fondi , che la moglie ha fatto entrare nella 
comunione per mobilizzazione , non v’ ha dubbio eh’ ella 
c i suoi eredi jiossopo riprenderli in natura , quando si 
trovano ancora in potere dtl marito. Se guasti jicr colpa 
Sua , egli deve risarcire la moglie. Se migliorati la vece 
da lui , deve licevcre il prezzo dei migliuraiiicnti> 

Essendo la mobilizzazione circoscritta ad un fondo , ed 
avendolo il marito aliénato , la moglie non può ripeterlo., 
dagli acquirenti. Ella può esigere’’ sol tanto il prezzo della 
vendila dal marito o dagli credi del marito. Ala se que- 
sta vendita fosse stata falla a vilissimo jirczzo per qual- 
che mila indiretta , può pretendere che uc sia praticata la 
stima. 

Che se la mobilizzazione è indelprmiiiata , cd il marito 
abbia venduto il fondo senza 1’ assenso della moglie , può 
ella in tal caso ripeterlo dagli acquirenti senza veruna ' 
difficoltà. ^ 

La facoltà accordata alla moglie di riprendere liberi c 
senza pesi gli eifelli conferiti , non debbo essere considerala 
secondo i principi ordinar] di tulle le società , perdi’ ella, 
è fuori di questi principi. Di falli , se si desse retta a’ 
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Tnet^esimi , non potrebbe certo non sembrare stranissimo > 
che uno associato potesse partecipare • de’ guadagni della so- , 
ciclà senza soffrirne le perdite v e potesse ancora ritirare >' 
ciò, che ha arrecato alla società. Ala si debbe riflettere , 
che questo è. un favore speciale impartito al matrimonio 
c una specie di compensazione , che si dà alla moglie per 
non aver ella avuto verun diritto d’ ingerenza , o d’am- 
minisirazione nel corso intero della comunione. £ pel mo- 
tivo appunto , . che tal facoltà si reputa come un favore , 
e. come un privilegio, la si tiene di strettissimo e rigidis- 
simo diritto , e non la si estende che ai casi preveduti , 
e alle persone indicate. £ssa è adunque personale della mo- 
glie, cioè è un diritto, che non può realizzarsi che rispet- 
to a lei. Se ella muore innanzi dello scioglimento della 
comunione, il diritto non si verifica più. Ma quando la 
moglie lo ha acquistato culla sua sopravvivenza ,- diviene 
allora una proprietà appartenente a tutti coloro che rap- 
presentano costei, perchè è un diritto, ‘che si trova in 
ùonis , e ohe non solo può essere esercitato da’ suoi eredi 
siebo testamentarj sieuo ab intestato , ma ancora da cre- 
ditori suoi. 

0ve nella clamola sia- indicala soltanto la moglie ì stml 
eredi non hanno nulla a pnateadere se non dopo la ve- 
rificazione del' diritto, il quale., come abbiamo testé no^ 
tato , forma nel caso dt'lla verifìcazioné p.irtc de’ beni dellà’ 
moglie stessa ed è trasmesso in nn ce’ medesimi. Se poi 
la clausola fù stipulata anche in favore de’ figli , il diritto 
si apre, per loro, tostochè la moglie non esiste piu , cioè 
anco s’ ella muore' innanzi allo scioglimcnfo' della comu- 
irione. Sotto la denominazione di figli s’ intendono tutti 1 
discendenti in linea diretta di qualunque grado siéno. It 
.Codice li comprende sempre tutti sotto a questo nome. 

La parola eredi s’ applioa a tutti i parenti chramati dalla 
legge alla successione , ed anco a’iegatarj universali, quan- 
do ne hanno il titolo ed ì diritti. Per conseguenza, seia 
fa cultà di riprendere la colla'zione è stipulata a favor 
della moglie e' de’ suoi eredi, i parenti collaterali della 
moglie, ed anco il suo legatario universale può esercitarla. 

Non rade volte si potrebbe aggiungere alla parola erecU 
la qualità di collaterali. Sarchiò assoido il credere , che 
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SI ayt«tte voluto «ILora preferire i i collaterali ^i 

deve assolutamente tenerli cotupresii »'•> , ì i | 

^jita fnpdifìcazione, ^.i ^ ''.-t;».''- 

« K.a, clausola , colla 'qnale .il èoniugé -superstite è aa>‘ I 

n ti rizzalo a prelevare prima di qualunque dividono una 
'u data somni.a o una data quantità d’efietti mobiliari, in -na- ! 

» tura , non .dà diritto a tale prededuzione in vaola^in I 

M ' della tqoglìe sopravvivente se non quando essa accetti j 

» la comunione, purché- nel cotrtratto di matrimonio non 
Il le sia’ stato riservato un<’ tale diritto anche in caso di.. 

» jcinupeia. .K del caso di questa risèrva in fuori , la pre- 
n dèdazione' non si èsegnisce che. sulla massa divisìbile,. 

» e non sui beui particolari del coniuge premorto, n.jón':;' 

» La prededuzione ,non si riguarda come uri vantag- 
li gio soggetto .alle formalità delie donazioni , ma come una 
» convenzione matrimoniale. ji,l' d, 

» Si fa luogo, alla prededuzione per la morte naturale. 

» o civile. v.i : .QjjJusici. ; 

Il Qua.ndo. lo' scioglimento .della comupione deriva dal 
» divorzio o, dalla separazione personale, non v’è luogo 
» àir attuale rilascio della co^a da prededursi , ma il cou- 
» Juge che ha. ottenuto o il divorz» , o- la separazione per- 
ii ^sonale >. conserva i suoi diritti alla prededusione uid caso • . 

».,4i Vbprav vivenza. Se .è la moglie , «he. Ita ottenuto il, 

Il tdivorzio o la separazione , la somma' o la cosa che co-. 

» stituisce la prededuzioue , resta. sempre. provvisionaliuc»- 
n te al marito coll’ obbligo di dage cauziooie. . 

Il 1 creditori della comunione hanno scmpre.il dh'itto 
» di far vendere gli effetti compresi nella pr.ededuzione.,-. 

» salvo al . coniuge danneggiatq il regresso verso l’altro 

J| ) '/fi ■ f ■ • s.J 

La paiola prededuzione risveglia tantosto l’idea, d* unai 
cosà, che si dee prelevare da una màsaa cqmnne. Quindi 
il marito non può mai cilci tirare .una, prededuzionc , -se. 
non quando- la moglie accetti , poiché- riiiunaianilq ella 
o i suoi eredi , , rutti i Leni della, cqmuuione limangooo 
al marito , nè v’ è più divisippc o prededuzione a laro, -jj 
Ilei caso della riserva la .prededuzione, a favore della 
moglie^ supersiùp forma .uu , credilo, speciale 'Con<ro Ig suc- 
cessione .del gpgtuo. ; ' . , 
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Qoando la mogl'C o i suoi eredi accettano, si procede 
ella liquidazione de’ beni della comunione. La moglie ri- 
prende i suoi mobili proprj del pari che i suoi rinvcstì- 
raenti. Lo stesso fanno gli eredi del maritOi Indi si rego- 
lano le ricompense e le indennizzazìoni , che possono essere 
dovute alla comunione. Finalmente si sottrasgono tatti gli 
obblighi, che la comunione professa verso gli estrani. Dopo 
tutte queste sottrazioni la massa della comunione trovasi 
depurata , e su questa . massa si dehbe prelevare la prede*- 
duzione. Adoperando in cotdl guisa ne viene, che il con- 
iiige superstite non prende che per metà la prededuzione 
sulla parte spettante al coniuge premorto. Confonde "esso 
1’ altra metà in 'se medesimo. , ' 

Talvolta si pattuisce, che la predéduzione sarà tolth per 
intero sulla parte del cohiuge premorto. Ih questo caso si 
forma la massa. Si distribuisce, per metà f a i due coniu- 
gi. In appresso il coniuge prende la prededuziorie dalla 
metà, che appartiene al coniuge -defunto. 

Sempre però i debiti debbono essere sottraili o pagati 
per melà.,da'due coniugi. Quegli , che ha il benefizio del!.-» 
predediuriouu., oon è tenuto per cagione di questo beneficio 
di pagate- di pii.* ' , 

Se dopo .le., fatte sot&azifmi boq resta niente nella co- 
munione , la .predéduzione cade a vuoto. Se non vi resta 
clte quanto .l^^sta a compiere questa prededuzione o a sod- 
disfarne una parte , il coniuge superstite prende il residuo 
senz’ altra pretesa. . - 

La predéduzione è una specie di convenzione, non, è 
una donazione. Or noi abbiam veduto , che i figli del pri- 
mo letto' possono agire in un determinato caso per l’a ri- 
du;^Ìone. Quindi, se nel contratio nuziale d’ una vcddv.i 
avente figli del primo matrimonio’ si pattuisce una pre- 
deduzione , fa d’uopo , nel caso che la prededuzione si apra 
a prò del marito , comprenderla nella m.issa della donazio- 
ne , che la moglie ha potuto fare al medesimo ; c laddove 
con questa aggiunta ecceda la misura prescritta , ridurre 
la prededuzione a debiti confini. • 

Per conseguenza, se il contralto di matrimonio, ove .si 
trova il palio della prededuzioge , coniiene già una dona- 
zione , che ascenda a tutto ciò che si può- dare , o scm- 
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plicemente una' donazione ch’agguagli la porzione d’ nn 
figlio, il marito non può più pretradere la sua prcdedn- 
zione. 

Se poi è un uomo vedovo quegli,- che ha «posato ntia 
seconda moglie, il patto della prededuzione forma ugual- 
niente in profitto di essa un vantaggio della 'metà' del va- 
lore di questa prededuzione , se accetta , e della totalità , 
se ella vdeve averla anche rinunciando. Nell’ uno- e nell’al- 
tro caso la prededuzione è però semfire riducibile. 

È bene notare ancora , che se i due coniugi per una ca- 
suale disavventura periscono entrambi insieme dimodoché 
sia impossibile il distinguere quale di loro sia sòpravvissu- 
to , non ha più luogo la prededuzione. In siffatta circo- 
stanza non« si ammettono le congetture , che si ammettono 
nella successione, perchè è necessario che la proprietà venga . 

- a qualcuno trasmessa,- ma non è necessario che la. prede- 
duziqne si verifichi indispensabilmente. 

Accadendo lo scioglimento del matrimonio per un di- 
vorzio per cause determiiitrte , o per una separazione di 
corpo , ebe non può se non se per gli stessi motivi ef- 
fettuarsi*, quello de* coniugi , che ha porto motivo al 
divorzio , o alla separazione , perde tulli gli avyan- 
tarai , che furono pel contratto nuziale a suo favore sta- 
biliti , quindi f erde anche il drillo della prededurione. E 
precisamente per tale oggetto il Codice non ha in mira che 
il coniuge che ha ottenuto il divorzio. 

Fino a -questo punto non si paia dinanzi veruna diffi- 
coltà. Ma domandano i Giurisconsulii : che 'avverrà, se 
nasce un divoizio per. reciproco consenso ? La somma o la 
cosa , che forma 1’ obietto della prededuzione , rimarrà 
del pari come nel divorzio per cause determinate pres.so 
il marito , il quale sarà sempre tenuto a dare cauzione. 
E s»^ egli non troverà la richiesta cauzione , insistono an- 
coià i Giurisconsulti ? In tal caso non si ha che ad or- 
dinare il deposito in un pubblico' monte , e lasciare che 
il marito ne goda i frutti, imperocché nessuna circostanza 
può rendere e>ercil>ile un diritto che non è' per anco aperto. 

Settima modificazinne. ' 

» 1 coniugi potranno derogare all’ uguaglianza della di- 
» visione Stabilita dalla legge tanto col non assegnare bella 
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» cntnunionfi al ' coniage sopravvirente o a’ suoi eredi che 
X una porzione minore della metà , quanto col noU' asse-<. 
" S'Irgli che una somma fissa per qualunque diritto nella 
» comunione,' e -cosi pure collo stipulare, che la comu-, 

» nione intera in, certi casi appartecrà al coniuge soprawi- 
» venie o ad uno di essi soltanto^ > 

» 11 coniuge, cui è assegnata cotale porzione, non sog- 
» giaw ai debiti della comunione,! che in proporzione alla 
» desima. Se si pattuisca che debba .pagare una maggior 
» quantità , la convenzione à nulla. 

» La clausola, in forza della quale si assegna ad uno 
» de’ coniugi una deterininata somma nella comaitione , si 
» risolveva un contralto eventuale, che obbliga l’altro 
» coniuge a pagarla , qualunque sia l’esito della comunione. 

X Se la clausola non contiene un tal coutraite, che re- 
» laiivameiite agli eredi del coninge , questi in caso di so- 
» pravvivenza ha diritta alla divisione legale per metà. 

» 11 marito .0 i .suoi eredi, che in, virtù della stessa 
u stessa ritengono la totalità dèlia comunione sono tenuti 
» a soddisfare lutti i debiti di essa. >■ t ■ . 

» Se appartiene alla moglie superstite il' diritto di ri- 
» tenere, mediante una convenuta somma , tuttala comu- 
1 ) nione contro gli eredi del - marito , essa- ha la scelta o 
» di pagare loro una 'tal somma restahdo obbligata per 
» tutti i debiti , o di rinunziare alla comunione cedendone* 

N agli eredi del marito i tieni ed i pesi. 

u È lecito a’ coniugi di stipularé che la totalità della 
» comunione appartiene al coniuge superstite o soltanto 
» ad uno di essi salva agli eredi dell’altro in ragione di 
» ricuperare i beni coiii'eriti ed i capitali caduti nella co- 
» municne per pane dei loro autore. Simile stipulazione 
» si riguarda come una convenzione nuziale fra.socj. x ' 
'La disposizi’ine , che grava il, coniuge d’una porzione' 
soltanto de’ debiti proporzionata alla cosi delta sua tangente, 
non solo è conforme alle semplici nozioni del diritto , e 
all’ equità natur 'le , ma è altresì analoga alle teorie dedia ' 
comunione, le quali proibiscono, che un coniuge si van- 
taggi a spese dell’ altro. Or se si pattuisse, a modo d’e- 
sempiu , che la moglie non av.rà , die una terza parte del- 
r attivo della comunione, e che nulladimebo s ggiacerà 
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alla metà dei debiti, il marito avrebbe l’agio di far de- 
gli acquisti senza sborsarne il prezzo , onde la moglie 
avesse poi a pagare la metà del debito non ricevendo che 
il solo terzo dell’ acquisto. E cosi viceversa. 

Allorché gli sposi pattuiscono, che la totalità della co- 
munione apparterrà al coniuge superstite salvo agli eredi 
dell’altro il diritto di ricuperare ec. gli è naturale il ve- 
dere , che si suppone sempre che «no de’ coniugi sia morto 
naturalmente o civilmente. Ne’ casi adunque , in cui la 
comunione si sciolga o per divorzio o per scparezione per- 
sonale o di beni , questa clausola non può adempiersi , per- 
chè amendue i coniugi son viventi. Ma non per questo 
cade a vuoto il suo effetto , mercecchè un tale diritto , 
come tutti gli altri diritti eventuali , che dalla premorienza 
de’coniiigi dipendono, è solamente sospeso. Debbesi quindi 
procedere, come nella prededuzione, cioè liquidare la 
comunione, e poscia dividerla per metà aspettando, che 
'la sorte decida qual de’ due coniugi col sopravvivere all’ 
altro potrà impadronirsi della porzione di questo. Osser- 
visi , dicono i Giureconsulti , che la legge non esige che 
il marito dia cauzione. Siccome questa condizione è dilli- 
cile da adempiersi ; cosi fa d’ uopo tenerla ristretta al'caso 
indicato. É massima infallibile , clic le disposizioni di ri- 
gore non. si debbono' estendere. 

È inutile l’avvertire, che arrecando questa convenzione 
nn vantaggio al coninge superstite , lo sposo che ha dato 
motivo al divorzio o alla separazione personale per causa 
determinata , ne rimane privo. 

Il coniuge superstite , che in vista della medesima clau- 
sola s’impadronisce di tutti i beni della comunione sog- 
giace al pagamento di tutti i beni. Ma la moglie ha due 
jtrivilegi in ciò. Quello di rinunciare, se n-puta gravosa 
la comutiione, e quello di non pagare i debiti che in 
proporzione de’ beni. 

Ottava ed ultima modificazione. 

» Gli sposi possono stabilirp nel contratto di matrimonio 
>1 una comunione universale de’ loro beni tanto mobili , che 
» immobili, presenti o futuri, o di lutti i loro beni pre- 
senti solamente, o soltanto di tulli i loro beni futuri. 

Non gli è mestieri se non se d’ avvertire che stabilendo 
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i coniugi una comunione univcrcale. (ii tulli i loro iMtoi- 
presenti e futuri, non debbono aUendtefsi allo, scioglimento ■ 
della medesima alcun proibto speciale , alcuna predcdu-'- i 
zione , e che tutta la massa de’ beni si ripartisce per metà. 

Quindi la móglie che rinuncia , non ha nessuna re- 
cuperazione a fare. Ella è sola sgravata dall’ obbligo di , 
contribuire ài pagamento de’ debili. , 

11 Codice dopo avere indicate le otto modiCcazioni della 
comunione convenzionale da noi descritte , ripete nuova» 
mente che sta in arbitrio de’ coniugi lo stipulare qualun- 
que patto, qualunque convenzione loro piaccia , purché non 
sia contraria a’ buoni costumi; non deroghi alle preseti-; 
zioni della patria potestà , della tutela , delle successioni 
ec. o non si riporti a leggi, statuti , o consuetudini di già abo- 
lite. Proibisce eziandio tulte^ le' convenzioni nuziali d’un 
secondo matrimonio., che nuocessero a’ diritti dei figli del 
primo letto, ima avverte nello stesso tempo, che i sem- 
plici guadagni risultanti dai lavori comuni , e dai risparmp 
sulle rendite rispettive , quantunque disuguali fra i due 
coniugi , non sono considerali come un vautuggio fatto m 
pregiudizio- di codesti figli. 

Accenna fibalmcuie , che la oumuniouc concenaiona.'e 
soggiace alle . regole della legale in lutti i casi, 

in cui non vi si è derogalo col contratto implicitamente 
od esplicitamente , ' e per vieppiù confermare la 'libertà in- 
definita lasciata agli sposi di stabilire qualunque, patto ma- 
trimoniale , contempla il c >so , clic gli sposi nou sottomet- 
tendosi al regime dotale abbiano diihiaraio o di maritarsi 
senza comunione o di rimanere stpaiaii di beni.. Il Codice 
Vegola gU eifelli di queste stipulazioni nel modo seguente: 

£>e gli sposi si maritano senza comunione , ti marito ri- 
tiene nulla ostante 1’ amministrazione dei .beni mobili ed 
immobili della moglie , e ne ritragge i irutti , de' quali 
per altro la moglie può riservarsi una délermiuuta parte 
per le sue minute spese e per gli bisogni della sua per- 
sona. 11 marito riceve inoltre tulio il mobiliare ch’essa 
porta in .dote, o che le perviene durante il u^triinonio 
salva la restituzione, ch’egli ne dovrà fare dopo lo’ scio- 
glióieuto o dopo la separazione, de’ beni pronuiuirta giu- 
diziatmeQte. E siccome può accadere .'che nel ntobiUaru 
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portalo dal^ moglie in' dote,- o pervenuto ad essa durante 
il matrimonio , vi sieno delle cose soggette a consumario- 
ne ; così formerassi un inventario colla stima delle mede- 
sime ed il marito sarà tenuto a restituire il prezzo della 
stima. 

11 marito è obbligato a tutti i pesi , che sono a carico 
dell’ usufruttuario. 

■' Quando gli sposi dichiarino di maritarsi senza comunio- 
ne , i beni immobili costituiti in dote non sono, più ina- 
lienabili , ma non possono tuttavia alienarsi senza il con- 
senso del marito , e in caso di rifiuto senza giudiciale au- 
torizzazione. 

Aggiungiamo qui, che se il prezzo de’ beui alienati è 
Stato impiegato per le cose del marito , od anche per le cose 
che sono relative al matrimonio , cioè a dire per tutt’altro 
oggetto che per gl’ interessi proprj e personali della mogHe, 
ella diviene creditrice del prezzo verso il marito o verso 
gli eredi suoi. L’esclusione della comunione non' varia in 
Tcrun modo questo invariabile principio. 

La clausola della separazione dp’ beni produce' l’elFetto , 
che la moglie conservi l’ intera amministrazione de’ suoi 
beni mobili ed immobili , ed il libero godimento delle 
sue rendite ; ma in nessun caso ( neppure per, convenzione 
nuziale ,' che allora sarebb'e nulla ) può alienare i suoi im- 
mobili senza 1’^ assenso del marito o senza l’ autorizzazione 
del gindice. 

Ciascuno de’'coniugi concorre ai pesi del matrimonio se- 
condo le convenzioni nuziali. Non essendovi patto a tale ri- 
guardo , la moglie contribuisce un terzo delle sue reltdite> 

'Suppone infallibilmente il Legislatore , che gii sposi ab- 
biano a Un diptesso ugual quantità di beni di fortuna , 
poiché altrimenti se il marito fosse povero e la moglie ric- 
ca, come un terzo solo delle rendite della rao^ie potrebbe 
essere sufficiente? Ma gli è impossibile che lo sposo 'all* 
istante, che si stendono le convenzioni nuziali- , e si stabi- 
lisce la separazione di beni , non si -accorga' dì questo , e 
non si affretti a prevenire, le dispùsizioni della Legge. V- 
ha di più, quale sposa' d’ un cuore ben fatto il soffrirebbe ? 

' Tengasi pdre à mente , che la l^ge parla d’ una sepa- 
razione di -beni convenuta per contratto nuziale y -poiebè 
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M fo«se accordata per atto di giudice, v’ lia una > prescri- 
zione anteriore, cbe, itatuisce , che ajllora la moglie deve 
contribuire in propomore delle sue facolià e di quelle del 
marito alle spese domestiche , ed a quelle d*,educazioné\ 
della prole comune. Di vero la moglie non ha ricorso allo 
spediente della separazione de’Leni , che quando il marito 
è quasi del tutto ruinato. , 

Compiuto il quadro della cpmunione csamiiiiam» quello 
del regime dolale. 

Prescrive il .Codice-, dopo aver detto , che la dote con- 
siste in que’ beni , che la moglie porta per sostenere i pési 
del matrimonio; che tutto ciò, che- la donne si costituisce 
in dote, o le vien dato nel contratto nuziale, sia dota- 
le, se non v’ è stipulazione in contrario. 

Or cosa la donna può costituirsi in dote? Tutto ciò eh' 
ella vuole. Dn oggetto determinato, una parie de’ suoi 
beni presenti e miuri , tutti i suoi beni presenti , tutti i 
suoi beni futuri, tuft’ i suoi beni presenti e futuri. Ma quan- 
do ella non palla che di beni in generale costituitisi in 
dote , non s’ intende ch’ella abbia voluto in questa costi- 
tuzione comprendere anche i suoi beni futuri. 

La dote durante il matrimonio non può essere nè dimi^ 
nuila nè accresciuta 

Da queste primiere disposizioni della legge noi rilevia- 
mo , die non si mette' alena divario fra (la costituzione 
della dote fatta dal padre o dalla madre o da un parente 
o da un estrano ; che le parole di costituzione di dote 
non sono necessarie a caratterizzare alcune cose dotali , 
poiché basta , che si esprima la voloptli di apportare tali 
cose in favore del matrimonio al momento che lo si con- 
trae , perchè acquistino tosto il carattere di dotali ; e eh’ 
ogni cosa , che pervenisse alla moglie dopo il matrimonio, 
non sarebbe dotale , se la moglie non avesse stipulato «he 
anche i beni futuri di sua ragione sarebbero trasmessi al 
inarito a titolo di dote. . , 

Or qui insorge una controversia , che merita di essere 

S onderata o almeno conosciuta. 11 Codice civile parla' 
eli’ estensione che si. può dare alla convenzione dotale, 
parla de’ beni ch’ella può , comprendere , uqa ooii dice che 
debba avere neceisariameote un oggetto determinato.. 
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Le romane si esprimevano in colai modo : Frustra, 

cxislirnus actiuuem dii ci.mpelere , quasi promissa doA 
tiùi lire prestila sii , cum neque species alla , neque 
quanliias promissa sit , sed kaclenus nupdali instrumento, 
ad'criptum , quod ea quae nubebat do'em dare promi.^rit. 

Gli è Certo che debLe essere dell^ promosa della dote , 
come di tutte le altre obbligazioni. Non v’è vincolo se non 
y’ è oggetto. Lo sicsso Codice furtnaliuente il decise. 

Kulladimeuu i Giureconsulti francesi tengono , che si 
debba disiioguere chi ha costituito la dote. Se ^questi è 
feniplicemeiile un collaterale od anche un cstrano , la pro- 
messa sua , ove non sia determinala , cade a vuoto -, ma 
se è un padre , una madre od un ascendente , portano 
opitiione che debba procedere in altra guisa la faccenda , 
e traggono argomento dall’obbligazione ualurole , che hanno 
questi ascéndenti di date un provvedimento a’ loro disceu- 
dt-iiii per inferire , che quando hanno promessa una dote 
anche iudctermiiiaiaincnte , debbono attenere la loro paro- 
la. L’ estrano o il collaterale, soggiungono eglino, eser- 
citano un alto di liberalità , a cui iu verun modo non 
«ono tenuti. Il padre o la madre all’ incontro pagano in 
pievenzionc un debito, che cade già sulla loro successione,* 
cosicché promettendo la dote altro non fanno che raliii- 
care. un obbligo naturale e renderlo civile cd attivo. 

Parimenti gli stessi Giureconsulti non sono persuasi , che 
la moglie dopo il matrimonio non possa ricévere nessuna 
cu,a a titolo di dote. Chi fa uuu donazione , sia il padre , 
sia la madre , sia qualunque altro , può mettere alla sua 
liberalità quelle condizioni , che a lui piacciano. À quel 
medesimo modo , che sotto il regime della comunione que- 
gli , che dona de’ mobili , che pur cadrebbero nella corau- 
nioiic , può prcscriv^cre che non debbano essere comuni 
cosi , sostengono essi , sotto il regime dotale , uno può. 
donare al coniuge un fondo a patto che vesta il carattere, 
dì dotale. 

Per vero dire tal conchiusione sembra urtare diretta- 
inrnte la dispodzione del Codice , die non auimctte accre- 
scimenti di dote. Ma si può rispondere che questa disposi-; 
ziuiie allude ad un espresso contratto di aumento di dote 
f non già ad una donazione, che .non vi è contemplata. 
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Aggiungasi ancora , che trascurando la parola dote o l’ag-» 
giunio di dotale, niunp revocherà in dubbio che non si 
vossa donare ad una femmina congiunta in matrimonio un 
fondo , purché ella vivente il marito non ne possa ^ di-i 
sporre che per il collocamento de’ suoi figli , e ciò pure col 
conseoso maritale o coll’ autorizsazione del giudice. 

Se il padre e la madre costituiscono insieme una dote 
senza di>tiuguere la parte che toccherà a ciascuno di da-> 
re, la dote s’ intenderà costituila in parli uguali. Laddove 
poi il solo padre costitusse la dote per. li diritti paterni e 
materni , la madre , q^uantuoque si trovasse presente al 
contratto , non sarebbe obbligata, e la dote rimarrebbe ^ 
per intero a ctirico dei padre. 

Se il padre o la madre superstite costituisce una dote 
sui beni paterni e materni senza specificarne le porzioni , 
la dote si prenderà primieramente sopra i beni dei coniu- 
ge predefunto fino alta concorrenza di tutti i diritti che 
potessero couipt^tere alla sposa dotata , il di piu sopra i beni 
di chi ha costituita la ..dote. 

Non 'ostante che la 'figlia dotata dal padre , o dalla 
madre, abbia beni proprj , di cui ad e.ssi appartenga l’usu- 
frutto, nulladiiueno la dote .prenderassi diji beni de’ costi- 
tuenti , quando non vi sia ,, stipulazione iu contrario. .• < 

Chi costituisce una dote è tenuto a garantire gli effetti, 
che ha in dote costituito. Gl’ interessi poi della dote decor- 
rono ipso jure dal giorno del matrimonio quand’ anche 
siasi pattuita nna dilazione al pagamento. Ciò però non 
iuccede , quando v’è stipulazione in contrario. 

'Queste sono tutte le disposizioni della legge sulla costi- 
tuzione della dote. Dorsi reputare ragionevolissima quella ,' 
che la sola presenza della madre al contratto nuziale della 
figlia non basti, perché la si tenga obbligato a coritribuire 
alia dote nicdcsima. In ogni obbligazione si richiede una 
promessa esplìcita , un espresso i onsensi>. Che se qiicka 
promessa pspiicita , queslq espresso consenso non 'è necessa- 
rio nella coniunione, tal co-a accade, perchè il marito 
thè dà la dote ad un figlio comune traeadoia da’ beni co- 
muni , si presume che abbia proinciso e stipulato per la 
muglir in quulilà di capo della società coniugale. Quindi 
iti pou 9 obbligala , che come vivculc ui couuiiiio- 
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nC| e ceua la sua obbligazione, s’ ella rinunzia. Ma nel 
regime dolale il marito non ha alcun carattere per obbli- 
^ gare la moglie. Vi ci vuole il suo consenso espresso per- 
sonale. 

La legge ha dichiarato inalienabile il fondo dotale , ed 
ha soltanto eicelluaii alcuni casi, in cui si può alienarlo. 
Veggiaino quaì situo questi casi , c quali diritti pure p^ossa 
il marito esercitare sui beni dotali. 

Prima di tutto il solo marito ne ha durante il matrimo— 
mio V amministrazione. Egli agisce contro i debitori de^l^eni 
dotali, egli ne percepisce i frutti e gl’interessi , egli esige 
la restituzione de’capiiali. La moglie può riservarsi una 
parte delle tendile rulla dote per le sue minute spese e 
per li bisogni suoi personali. 

11 marito non è obbligato a prestare cauzione per la 
dote , ove pel contratto nuziale non gli si dia quest’ ob- 
bligo. Se la dote è costituita in mribili , sinza dichiara- 
zione che tale stima non ne produce la vendita , il ma- 
rito ne diviene il proprietario , e non e debitore che del 
prezzo loro attribuito. 

La stima dell’ immobile costituito in dote non ne^ trasfe- 
risce la proprietà al marito senza un’espressa dichiarazio- 
ne. L’immobile acquistato col danaro dotale noii diviene 
dotale , se non qualora nel contratto di matrimonio sia 
stata stipulata la condizione dell’impiego. Lo slesso ha luogo 
relativamente all’ immobile dato per pagamento della dote 
costituita in danaro. 

Su questo proposito la leggi romane portavano una pre- 
scrizione diversa. Il fondo dato in .dote, previa estimazio- 
ne , diveniva di piena proprietà del marito , U *1“*^ 
era tenuto , che di sborsare alla moglie il prezzo della sti- 
ma. Il Codice ha provvidamente cangiata questa legisla- 
' zioiie. È piu vantaggioso per la moglie l’ avere un fondo, 

che ella è sempre certa di ritrovare j di quello che un 
credito eh’ ella può perdere, bel resto^ il Codice lasct*_ *1 
libero arbitrio alle parti di pattuire diversamente perl in- 
, * negabile principio ch’egli non provvede a’ioro interessi se 

non se quando elleno non vi hanno provveduto. 

È chiaro , che quando la dote è stata costituita pura- 
mente >n danaro , non v’ba che la somma data , che su 
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dotale. Il mirilo , ebe divienie il proprietario assoluto di 
ques a somma I come di tutte le cose fungibili costituite 
in dote, può disporne a suo talento. L'acquisto del fon-^ 
do, ch’ei facesse adunque con questa somma , appartar-^ 
rebbe a lui. Veruna convenzione successiva potrebbe co- 
municare al fondo medesimo la qualità di dotale, pel mo- 
tivo che i patti del contratto nuziale dopo la celebrazione - 
del uiatrimonio sono inalterabili , ned è più soggetta a 
successivo cangiamento la natura, la consistenza , la qua- 
lità della dote. À.nchc questo varia dalla romana legislà-» 
zione , la quale permeitca nuovi patti dopo il contratto 
matrimoniale. 

I Gl’immobili costituiti in dote non possono ipotecarsi O 
alienarsi dufan'tc il matrimonio uè dal marito, nè dalla ‘ 
tnuKlie , quando ciò non sia stato convenuto nel contratto 
nuziale. -, , ■ 

Può però la moglie coll’assenso del marito , o coll’au- 
lorizzazione giudiziale in caso di rifiuto, dare i suoi beni 
dolali pel collocamento de’ figli di primo letto. Se è au- 
torizzata soltanto dal giudice , dee riservare 1’ usufrutto al ' 
marito. Anche per lo collocamento de’ figli' comuni non 
può disporre di- questi beni senza l’assenso del marito. 

Si può eziandio aliernire P immobile dotale coll’ auloriz- 
zvzione del giudice alPincanto e dopo tre pubblicazióni : 
Per liberare dal carcere il Coniuge. 

Per somministrare gli alimenti a’ figli ó agli aseendenli. ' 
Per pagare i debili della moglie o di quelli, che hanno 
costituita la dote , allorché questi debili delta moglie o di 
quelli , che costituirono la dote , hanno una data certa 
gnieriore al contratto di matrimonio. 

l‘er restaurare 1’ immobile dotale. • 

Per non possederlo con altri indiviso. 

In tutti quesfi casi P avanzo del 'prezzo rimarrà dotale 
e verrà impiegato con questa qualità a vantaggio della 
moglie. 

11 Codice rinnovella in tutto il suo ' rigore la disposi- 
zione della legge unica Cod. d& rei uxor. actione, per ri- 
guardo alP inalienabilità del fondo dotale. Qaesta inalie- 
nabilità non deve però essere un ostacolo al collocamentp 
de’ figli, che si reputi un obbligo naturale specialmente 
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per Ir figli di., primo letto, della cui sorte un solo de’con- 
iogi si può prender pensiero. 1- Giureconsulti francesi con- 
venendo della ragionevolezza della disposizione , soggiun- 
gono , ch’ella per altro non dee avere efiettose non quan- 
do codesti figli di primo ledo non abbiano una fortuna 
pro[iria bastevole al loro collocamento , perchè la dote 
non dee alienarsi senza necessità. Sta al' giudice , che dee 
dare 1’ autorizzazione il deciderlo. 

Ond’ è che quando si tratta del collocamento dei figli 
comuni ,, il 'Codice non fa motto dell’autorizzaziotie del 
giùdice 'i La ragione salta subito agli- occhi. Se il marito 
non., acconsente a questo collocantento , la moglie non può 
fare, ch’egli abbia l’effetto suo. - '■ ' 

riegli altri casi accennati dal Codice per l’alienabilità de* 
fondi dotali osservisi', che la legge prescrive sempre, che 
vi sia 1’ autorizzazione del giudice. Ha dunque il giudice 
la facoltà di esaminare se il motivo sia urgente , sia giu- 
sto , e secondo le circostanze accordare o rifiutare la ven- 
dila de’ beni dotali. 

Si' chiede se possa esser concesso di alienare questi beni 
per trarre dal carcere il padre d’uno de’ due coniugi. Ve- 
rameote il Codice noi dice, ina’l dice in vece sua la ca- 
rità filiale, e l’umanità. i- tr- , ■ 

Per summiuisirare gli alimenti a quegl’ individui della fa- 
miglia , cui si di'bbono fornire , è certo, che prima di venr 
dere i fondi dotali si debbono esaurire le rcudite de’ me- 
desimi. • ’ . 

Parimenti quanto all’ alienazione* della dote per pagare 
i debili della moglie o di colui che ha costituito -la dote , 
fa d’uopo che non vi sia altro mezzo di estinguerli. Se 
la moglie ha dunque de^parafernali , debbono prima que- 
sti servire al pagamento. .<»■ , .* 

Un’. altra supposiziouc ancor» si dcè fare a questo pro- 
posito', ed è che la moglie sia erede di colui , ebe ha co- 
stituita la d. te , oche i debili sicnd accompagnati da ipo- 
teche sopra i fondi dotali ; poiché solo in questi casi la 
moglie è tenuta a soddisfarli. ■ '• 

Richiede Itv legge , come nella comunione, che i debiU 
personali abbiano tuia data certa anteriore al matrimonio. 
Se questa' data uon è certa , il crcdilotq non può esercv^ 
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tare la lua azione sopra i fondi dotali. Egli tulio al pììi, 

' a quello stesso modo eoe nella comunione , potrebbe eser- 
citarla sulla pròprietà de’ parafernali. 

Ripetiamolo ancora. L’ urgenza de' restauri , I’ impossi- 
bilità della divisione d’ un fondo dotale posseduto .dalla 
moglie con • un terzo in comune .debbe essere riconosekita 
dal giudice prima ch’egli autorizzi la vendita di questo fondo. 

Se il marito si fa adiudicare il fondo eh’ ò sottoposto 
alla licitazione non v’ ha dubbio^ che questo fondo non 
divenga tutto dolale. Presumesi allora, die la moglie sia 
stata sempre proprietaria dd fondo intero , c 1’ abbia ar- 
recalo in matrimonio. Rimane soltanto al marito un’azione 
di credito per la porzione eh’ egli ha pagata agli altri cum- 
proprietarj , e nulla più. 

1/ immobile dotale può col consenso della moglie essere 
permutato con un altro immobile dello stesso valore per 
quattro quinti almeno, purché si.giiisliG<lii l’utilità della 
pérmala , s^ottenga l'autorizzazione.’ giudiziale , c. preceda 
la stima per mezzo de’ periti noinihaù ex .q^/«o dal tribu- 
nale. L’immobile ricevuto in permuta diviene dotale, c 
l’avanzo considerato pure. dotale- c impiegato a vantaggio 
della moglie. .. i > 

Se fuori degl’ indicati 'Casi .sia dal madio odali» moglie 
alienato un fondo dotale , la moglie o i di lei eredi' po- 
tranno dopo lo scioglimento del niatriinoido far revocare 
l’ alienazione senza ebe si abbia loro ad opporre .alcuna 
prescrizione per il tempo decorso durante il matrinjot.io. 
La moglie avrà lo stesso diritto dopo la separazione de'beni. 
Anche il marito potrà durante il inatriiuonìo far rivocare 
1’ al enazione , ma dovrà risarcire i danni al comprattM-e, 
quando nel contratto di vendita' non abbia dichiarato che 
il fondo era dotale. r ' ' 

' Gl’ immobili dotali , che nel contralto di matrimonio si 
sono dichiarali alienabili , non soggiaciono a prescrizione 
durante il medesimo ,' purché questa non .abbia cominciato 
' a decorrere prima del matrimonio. Divengono ciò nonostante 
soggeiii a prescrizione dopo la separazione , qualunque siasi 
1’ epoca , in cui la prescrizioue è incominciata. 

Fra le. testé riportate disposizioni della legge, quella , 
che ha destato meraviglia , e che la desterà sempre , si 
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« la permessione , che *i è accordata al marito di rivocare 
la vendila fatta da lui personalmente. Concedere tal cosa 
alla moglie è meno strano , perchè dall’ un canto la si 
tiene come minore, e dall’altro si presume ch’ella abbia 
ceduto all' influenza e all’ autorità del marito. Ma riguardo 
a costui qital ragione mai vi ha per contrariare la massima 
quem de eyictiune tenet actio , eundem agenlem tepellit 
exceptio ? Diressi per avventura , eh’ è lecito ad ognuno 
il reclamare contro ad un’assoluta nullità j che il com- 
pratore doveva essere piìi accorto o meno avido ; che il 
marito può andar soggetto ad- un lodevole ravvedimento, 
c pensare seriamente a riparare lo svantaggio arrecato alla 
moglie e a’figli con una vendita imprudentissima , e che 
alla fin fine egli è tenuto a risarcire danni ed interessi al 
compratore. Tutti questi saranno belli e speciosi ragiona- 
menti ; ma risulterà sempre contrario ad ogni principio che 
taluno si ricliiaini del latto proprio , che la nullità per 
assoluta che sia, venga' allegata da quello stesso che n’è 
1’ autore , e che chi ha venduto , invece di garantire la 
vendita, provochi egli medesimo l’evizione. Il risarcimento 
de’ danni c degl’interessi non sana' neppure tal piaga, im- 
perocché nessun venditore sarà mai ammesso a livocarela 
vendita offrendosi di ristorare i danni arrecati. E poiché 
si concede tal facoltà al marito , dicono i Giurccrn'ulti 
francesi , qual motivo troverassi per non permettere alla 
moglie di rivocare la vendita durante il matrimonio? Non 
per altro certo si vuol ch’ella differiscala sua azione fino 
a che il matrimonio sia sciolto , se non perché questa azione 
non ricada sopra il marito , aprendo la strada ali’ altra 
azione di garantia. V’ha di più. Allorché il marito ven- 
dendomi fondo dotale non ha avvertito il compratore della 
natura del fondo, ha infallibilmente commesso uno slellionato. 
Eppure noi si soggetta alla pena di questo delitto civile. Ma 
checché ne sia , la legge ha co.d statuito, c si deve osservarla. 

Il marito riguardo a’ beni dotali è soggetto a tutte le ob- 
bligazioni, che sono a carico dell’usufruttuario. E rispon- 
sabile per tutte le prescrizioni incorse , e per tutti gli de- 
leiioramenti avvenuti per sua iiegligeuza. 

Se la dote è in pericolo , la moglie può chiedere la se- 
parazione dei beni. 
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Cioè può chiedere la restitacione della dote , di cui -, 
finché dura il inatrimonio non ha che la semplice ammi- 
nistrazione. ^ • . 

La verace restituzione della dote fassi , quando il ma- 
trimonio è sciolto. 11 Codice stabilisce eziandio le* regole 
di questa restiiuzione. . - ' 

Ecco cosa egli prescrive. ■ • v 

Se la dote consiste in immobili , o in mobili non esti- 
mati nel contratto nuziale, oppure estimati ma con dichia- 
razione, che la stima non rechi pregiudicio itila proprietà 
della moglie, allo scioglimento del matrimonio la dote è 
incontanente restituita. '• ‘> •> * 

Se la dote consiste in uba somma di danaro o in mo- 
bili stimati . nel contratto nuziale senza che siasi dichia- 
rato , che la stima non ne attribuisce la proprietà al ma- 
rito , la restituzione della dote non può chiedersi che un 
anno dopo lo scioglimento del matrimonio. 

Se gli effetti mobiliari , la cui proprietà resta alla mo- 
glie , siansi consunti coll’ uso , e senza colpa' del marrio , 
egli non sarà tenuto a restituire se non quelli ebe rimar- 
ranno , e nello stato- in cui si troveranno. Nulladimèno la 
moglie potrà in qualunque caso riprendere la bianclieria , 
e ciò che serve all’ ordirnirTO'mo abbigliamento s^lva la 
previa deduzione dei loro valore quando la sua bianche- 
ria , c le siie robe di uso saranno state primitivamente date 
con istima. 

Emerge adunque da queste ultima prescrizione , ;-clie il 
marito o i suoi eredi sono debitori di quelle cose mobili , eh’ 
esistono allo scioglimento del matrimonio , noti già di quelle 
che hanno cessato d’ esistere senza sua colpa o senza Impera 
sua. Or ragion vuole , che lo stesso sia anche degl’ immo- 
bili , sebbene non lo si dica. Quanto a’ miglioramenti di 
questi beni, o sono naturali, e il marito non ha nulla a 
pretendere , o sono veraci notabili accrescimenti fatti dal 
mai ito , e certo gli si deve un compenso. Per comprendere 
poi il motivo della prededuzio'ne del' valore di quella bian- 
cheria , di quelle vesti ed altro , che prendesse la moglie , 
gli è d’ uopo ricordarsi che facendosi nel contratto nuziale 
una stima delle cose mobili , che la moglie arreca iti dòte, 
il marito non è piìi obbligato a restituire rodeste cose in 
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jiatora , ma aolo in danaro , cioè è tenuto a dare il prezzo , 
a cui furono 'valutale. Si calcola quindi il valore degli 
arredi, che riceve la moglie per poter computarlo nel de- 
bito del marito relativo agli arredi primitivi cb’ ella portò 
in dote. . ' 

Se la dote comprende obbligaziojii o costituzioni di ren- 
dita che sìqdo (lerite o eh’ abbiano sofferto riduzioni , le 
quali non si possano attribuire al marito , quegli non n’è 
risponaabile. ... 

Se la dote siasi costituita in un usufrutto , sciogliendosi 
il ^ matrimonio il marito o i suoi eredi non sono tenuti che 
a restituire il diritto di usufruito , nou giù i frutti scaduti 
durante il matrimonio. 

Se il matrimonio ha durato dieci anni dopo la scadenza 
dei termini stabiliti pel pagamento della dote , la moglie 
o i suoi eredi potranno ripeterla contro il marito dopo lo 
scioglimento del matrimonio j l’abbia o non l’abbia ri- 
cevuto il marito , quando però questi non provgsse di aver 
usate inutilme'nte tutte le sollecitudini per ottenerne il pa- 
gamento. ' 

Morendola moglie, gl’interessi e i frutti della dote, 
che deve restituirsi decorrono ipso fure a favore de’ suoi 
eredi dal giorno dello scioglimento àel matrimonio. Morendo 
il merito > la moglie durante 1’ anno del lutto ha la scelta 
«H esigere gl’ interessi della sua dote , o di farsi soramiui- 
strare gli alimenti dell’ eredità del marito. 11 fitto dell’a- 
bitaziune , e le spese delle ve'tti di lutto nel corso di que- 
st’anno non diminuiscono gl’ interessi. « 

ò^llorchè si scioglie il matrimonio , i fruiti degl’ immo- >■ 
bili dotali ripartisconsi tra il marito e la moglie o tra i 
loro eredi in proporzione del tempo . che ha durato il 
matrimonio nell’nitimo anno. L’anno principia a decor- 
rere dal giorno , in cui fu celebrato il matrimonio.'' 

La moglie o i suo i. eredi nou godono di alcun privile- 
gio per la ripetizione delia dote sopra i creditori ipotecar] 
anteriori alla medesima. 

Se il marito era già insolvibile e non aveva nè arte 
nè professione, quando il padre costituì Tu dote alla fi- 
glia , questa non sarà tenuta a conferire nell’ eredrà pa- 
terna , ebe l’azione ad essa spellante contro l’ eredità di 
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suo marito per ottenerne 11 rimborso. Ma se il marito è 
divenuto da poi insolvibile , o aveva un mestiere od una > 
professione, la perdita della dote cade unicameifte a danno 
della moglie. Pel motivo , che accorgendosi del pciicolo 
ella doveva agire.^ 

Kon avanza più che a parlare de’ beni parafernali. 

Son parafernali tutti i beni della moglie , die non sono 
stati costituiti in dote. Se tutti i beni della moglie sono 
parafernali, e se nel contratto non esiste alcuna conven- 
zione , per cui debba soggiacere ad una parte dei pesi del 
matrimonio , la moglie vi contribuisce fino alla Concor- 
renza d’ un terzo delle sue rendite. 

La moglie ba 1’ amministrazione ed il godimento de’suoi 
beni parafernali. Ma non può alienarli senza l’autorizzazione 
del marito, ola permissione del giudice in caso di rifiuto. 

Se la moglie costituisce il marito suo procuratore ad 
oggetto , che amministri i suoi beni parafernali e le renda 
conto de’ frutti , il marito si considera come ogni altro 
procuratore , ed ba i medesimi obblighi. 

Se poi la moglie gli lascia il godimento di questi beni , 
è tenuto come usufruttuario , e allo scioglimcfito del ma- 
trimonio , o alla prima domanda della moglie c obbligato 
a consegnare i frutti erìgenti , «enc’ alcuna responsabilità 
per gli frutti consumati. Ma se egli godette dei beni pa- 
rafcrnali malgrado 1’ opposizione della moglie , debbo 
rendere conto alla medesima sì dei primi , che dei secondi. 

Una novità ragionevole , provvida , e felicissima nelle 
conseguenze sue , gli è quella di non lasciare alla moglie 
la libera disposizione de' suoi beni parafernali , come net 
jus romano, in cui ella aveva una facoltà assoluta sopra 
questi beni. L. 6 de revoc. donai. Or non v’ ha dubbio , 
che per li matrimonj futuri non insorgeranno quistloni su 
questo proposito , ma per li passati che ne avverrà ? Non 
pretenderanno elleno le mogli di aver contratto matrimo- 
nio all’ombra di una legge, che loro permetteva di libe- 
ramente disporre di codesti beni? Lo scioglimento di que- 
sta quislione, dicono a tal proposito i Giurecousulti fran- 
cesi, dipende dall’ esaminare la natura di questa prescri- 
zione. Regola essa lo stato delle mogli , ed ogni prescrizio- 
ne che regola lo ) stato delle fpersone , debbo .mandarsi 
a’ compimento in sull’istante della sua stessa promulgazione. 
Malev. rol IK 27 
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ftia non vi avrà efftlto retroauivo ? No , perchè l’azione 
della legge ha luogo per l’avvenire e non per lo passato. 
Prima deì^ Codice non essendo le mogli- sottoposte all’au- 
torità de’ mariti per riguardo a’ loro beni parafernali , po- 
tevano a loro grado venderli , alienarli , ipotecarli. Ora 
noti hanno più questo diritto, perchè questo diritto è tolto 
loro dalla legge. In una parola la' legge non ha potuto 
cangiare i diritti , che risultavano dalla natura delle cose , 
verbigrazia non ha potuto rendere alienabile la dote co- 
stituita sotto. la regola dell’ inalienabilità , ma ha potuto 
cangiare i diritti che scatuiivauo dalla qualità delle per- 
sone. Cosi questi Giureconsulti , alle cui decisioni a noi 
sembra , che vi sieno tutte le ragioni di attenersi. 

Il Codice ha per ultimo l'atto vedere, che non è tolta 
ogni specie d’affinità fra il sistema a dotale, c quello della 
comunione. £ perchè questi due sistemi non avrebbero a. 
conciliarsi fra loro? Non emanano dalla stessa sorgente? 
Non tendoùo allo stesso scopo ? Non hanno comuni fra loto 
molte e molle discipline? Poiché adunque non è disdetto . 
di stipulare abbracciando il sistema della comunione una 
dote, sarà parimenti concesso a’ que’ coniagi che 'Vogliou 
soitoiucttersi al regime dotale , lo stabilire fra di essi una 
società d’ acquisti , la quale verrà ad essere uguale alla 
Società d’acquisti nella comunione ? Ma per togliere ogni 
imbarazzi) anche sull’intelligenza di quest’ ultima disposi- 
zione noi chiuderemo il nostro lavoro esponendo il modo, 
con cui sarà regolala simile società. E per ciò fare con 
csatezza nou avremo che a rimembrare alcuni principj c 
a dirivare da questi alcuni altri , che sono con quelli 
intimamente connessi. 

La società d’acquisti è una vera società, che si deter- 
mina co’ principj ordinar) d’ ogni contratto sociale , e, che 
, può ricevere al pari di questo ogni modificazione. *- 
Jv. Questa società è ristretta agli arquisli nel rigoroso loro 
sanificato. Quindi sono esclusi dalla medesima i beni pos- 
seduli'da’ coniugi allo istante del inatrimonio , le succes- < 
sioni f le donazioni. Ne sono esclusi pure i debiti si pre- 
senti* che Deesi però fare naluialmcnte un’ eccezione 

de’ debiti clìè concernono i beni della società. Codesti de- 
biti debbono essere ripartili fra gli associali. 

Qiiaiito alle spese, clic pos.ono essere stale fatte nc’bcni 
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lidia società , gli è d'uopo distinguere le necessarie, le 
ulili , e le puramente voluttuose. 

I coniugati debbono indistintamente contribuire alle pri- 
me. Non debbono contribuire alle seconde, che in propor- 
zione dell’ aumentò del valore che i beni hanno acqui- 
stato. Non sono tenuti in alcun modo a contribuire alle 
ultime, ma hanno soltanto a concedere che quegli che le 
ha fatte o i suoi credi riprendano ciò che possono ripren- 
dere senza cagionare alcun guasto ne’ beni abbdUii. 

II marito, come cap’o della famiglia, ha l’amministra- 
zione della società durante il matrimorfio , ma non ha nè 
i medesimi diritti nè i medesimi poteri che ha il marito 
nel sistema della comunione legale, l suoi poteri non ol- 
trepassano quelli d’un associato ordinario che sopraintcnde 
alla società , c dirigala. 

Per conseguenza noi si può considerare come il proprie- 
tario nè il padrone assoluto de’ beni che compongono la 
società. Quando se ne fa l’acquisto dall’uno o dall’altro 
coniuge , la proprietà è comune c indivisa. 11 marito non 
può adunque solo , c arbitrariamente disporre della cosa 
dell’ acquisto , molto meno vincolarla. 

Da ciò ne segue., che se il marito ha alienato un po- 
dere comune , e che n«U«.s«cictà' non rimanga di che 
comporre la porzione della moglie , ella ha un’ azione si 
contro gli credi del marito, che contro i terzi acquirenti 
per ripeterne la metà. 

Jlisulta dallo stesso principio , che se il marito ha con- 
tratto de’ debiti , che siesio accompagnati da ipoteca sui 
beni appartenenti alla società , questa ipoteca non cade 
che sulla metà de’beni che sono di ragione del marito, e 
non su quella metà che spetta alla moglie. Dicasi lo stesso 
de’ debiti che la. moglie ha potuto contrarre anche col- 
1’ assenso del marito , purch’ egli non sicsi solidatiamcntc 
ed espressamente obbligato. 

Questa società , come tutte le altre , si scioglie per la 
morte d’un de’ coniugi associati. Ma contratta per lo 
matrimonio non dura che quanto dura 1’ union coli- 
iugale. Rimane ora a sapersi , se la moglie possa eser- 
citare il diritto di rinunzia, che ella esercita nel sìHcwk 
della comunione. Sembra veramente ch’ella non debba go- 
dere d'ua maggior diritto che non ne gode altro ijisociato. 


Digilized by Google 


( 420 ) 


Ma senza difinire la quistione baSla considerare , chfe la 
moglie in questa separata società d’acquisti non ha lo stesso 
interesse qhe ha la moglie vivente sotto al regime della 
comunione; poiché non prtendo.ì^ marito nè disporre ar^ 
hitraridmente delle cose della società, nè gravare la società 
di debiti che non abbiano con essa alcuna relazione , la mo- 
glie non corre alcun gravp riiobio per indursi ad esercitare 
Pcoibitaiite diritto della rinunzia. i 

Quando la società è disciolta , si dà mano alla divisione 
de’ beni, che vi si trovano. La prima operazione è il prc- 
^ dedurre ciò che ognuno dei due coniugi vi ha conferito 
previa la debita*, giustificazione. 

■per gli debiti e crediti rispettivi , si procede come ne* 
casi della comunione , ma la moglie non ha maggiori di' 
ritti e privilegi maggiori del marito trattandosi in quest* 
occasione d’ una semplice società. ’ 4 

Compiuta è la carriera nostra. Forse nel percorrerla ab- 
biamo mostrato eccessiva diligenza , soverchia scrupolosità. 

la materia nuova per noi , nuova per la maggior parte 
de’ leggitori nostri , ci è sembrato richiederla. Noi abbiamo 
* ancora, consultati i piu profondi Giureconsulti francesi, c 
ì abbiamo'' fedxiuMnnrrìportate le loro opinioni , quando a 
noi parve che queste stabilissero dc’principj sicuri c retti 
nelle teorie, non co.ù agevoli a compì emlersi di primo 
lancio, della comunione. Sopratulto nel dilucidare le dis- 
posizioni del Codice contenute in questo titolo abbiamo 
posto gelosa cura di allontanare ogni confronto colle an- 
teriori disposizioni tratte dalle Consuetudini di Francia , 
le quali essendo indiiTcreiiti a noi, e non recandoci vermi 
ajuto , non avrebbe servito che a confondere il nostro in- 
telletto, e ad ingombrarlo d’ inutili idee, e d’inutili com- 
parazioni. Clic se così adoperando ci è riuscito di mettere 
nel nostro scritto quel lucido ordine , onde favella il 
Venosino Poeta , noi ci lusiugbiaino a ragione di averci 
acquistato un quache diiilto alla benevolenza di co- 
loro che apprezzar sanno i teiualivi fatti da alcuni uomini 
con liberale intenzione cd unicaincpte per < la pubblica 

vini: nr.i. <>v ruvo. 
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